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LETTERA PIUMA 

Sopra alcune Memorie appartenenti alle Arti del 
Disegno in Perugia, dal tempo del loro Risorgimento 
in Italia, sino al Secolo xi v . 


SIGNORE 

•Mi piace tinto, Signor baldaisarre riveritissimo, 
la premura , che voi nutrite , <1’ iìludrarè la Storia 
patria in quella parte , che concerne le Arti del 
Disegno ; e fon tanto contento , che agli altri 
pregiatitlìmi Libri da voi già pubblicati Tu quello 
argomento, penfiate ora di aggiungere le più efatte 
confiderazioni intorno alla V'ita, e alle Òpere del 
celebre Pietro: che non fol di buon grado , ma 
quali con trafporto di cuore ubbidirò ai veltri comandi, 
col parteciparvi tutte quelle poche notizie , che 
intorno a. lui fono a me capitate , in occalione di 
ricercare con altre mire i patrj dorici Monumenti . 
Mentre voi danque vi date in Alcoli , efercitando 
l’ ingenuo voftrq, e perfpicace giudizio fulle belle 
opere delle tre Arti forelle , onde a dovizia è fornita 
coteda principal Città del Piceno, a fine di foddisfarc 
alle onorate premure di chi vi feelfe alla divifata 
incombenza ; io volentieri mi prevarrò di qued’ ozio 
autunnale per compiacere alle vodre brame ; e nel 
richiamar eh’ io farò i vodri penfieri alla Patria , 
farò lietifilmo di ricordarvi quanto eda pure debba 
eflcrvi grata dell’ opera , che già prima impiegade 
per lei fui medefimo oggetto. 

Giacché però coll’ invitarmi a parlar di Pittura ,- 
.voi mi aprite una firada a favellarvi di molte altre 
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cofe relative all’Arte medefima anteriori all’età di 
Pietro -, io vi prego a foffrire, che prima di trattar 
di lui , vi comunichi alcune altre Memorie fpettanti 
alla Storia Pittorica Perugina , cominciando dai tempi 
del riforgimento dell’Arte nelle contrade Italiane, 

. e fcer.dendo poi fino a quelli , in cui ella incominciò * 
a ricever da Pietro nuovo vigore , fe non vogliam 
dir nuova vita . Io mi lufingo che le mie ricerche 
non debban riufcirvi importune, o difcare , fe, per 
quanto io penfo , voi al pari di me, e più ancora 
di me, dovete edere fcandalezzaro del r.oftro Leon 
Fafcoli , il quale parlando di Benedetto Bonfigli 
Maeftro.di Pietro, fcrifle di non aver trovato che 
alcun altro Pittore avejje Perugia prima di Benedetto , 
e che , fe altri ne ebbe , meritato non avranno che 
di loro fi faccia menzione (i). Fu troppo negligente 
il Pafcoli in ricercare i Pittori della lùa Patria ; e 
perciò non conobbe fe non quelli, che gli vennero 
fuggenti da altri: e deferì poi troppo al Vafari, 
Autore per altro di fommo credito, e di profonda 
intelligenza , quando pensò , che il non averne quelli 
nominato alcuno prima di Benedetto, balli a provare 
che tutti gli altri anteriori a lui non meritaHero 
vcrun riguardo. Per quanto altri fi sbracci a purgamelo, 
non farà mai netto il Vafari dalla taccia di edere 
fiato troppo parziale pe’ fuoi nazionali , e troppo 
ingiallo con gli llranieri , o pacandoli fiotto filenzio, 
o lodandoli aliai parcamente. Oh quanto però flette 
bene al noftro Pafcoli, che di tanta fua deferenza 
fofle poi ricambiato in quel modo , che voi fapete (a) ! 

Non 

(i) Vite de' Pittori, Scultori, e Architetti Perugini 
(lampare in Roma nel 1731. alla pag. 21. 

(2) I Fiorentini, anche per altre cofe pochidìmo 
affezionati al Pafcoli, per le Vite dei Pittori Perugini 
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Non effondo io nè uri Antonio Veneziano , nè un 
Giulio Mancini ; e potendomi foto paragonare a 
Mae Uro Simon da Villa, come per altro, cosi ancora 
per una naturale affezione verfo i Dipintori , co’ quali 
ho fpeflo occafion di trattare; Voi, che tra quelli 
tenete didimo luogo, avrete la bontà di correggermi, 
fe parlandovi di un arte, che non è mia, e fenza 
il comodo di molti libri, che a lei fon pertinenti, 
vedrete effer io caduto in qualche errore,- ed io mi 
farò Tempre un dovere di riportarmi in tutto e per 
tutto al vodro giudizio. 

A riflettere un pò feriamenre alla ordinaria 
fucceflion degl’ingegni per ciò che riguarda la capacità 
a riufeire così nelle Scienze , come ancora nelle 
Arti (i), difficilmente io poflo credere che quei 
Perugini, i quali, a comun giudizio, ne’ più antichi 
tempi fi moflrarono tanto abili nella Architettura , 
nella Statuaria, nella Pladica, e nella Pittura (r) non 

» nteneffer 

fegnata mente il chiamarono rneftbino , e foco acereti’ telò 
Scrittore ( fi veda la Nota alla Vita di Pietro Perugino del 
Valari , nelle Opere di quello, Tom- 11 . pag. 5 '8. Ediz. 
colla data di Firenze del 1771. ): e un giudizio niente 
più favorevole, ite fece il telebre Wii.kelmann quando lo 
dilTe poco ver fato nelle belle Arti ; e faggiuole di aver 
faputo da chi il conobbe perfonalmentc a er egli ferino 
il fui Libro 1 chiedendo di mano tu mano le opp ivate notile 
ora a t/ueflo , ora a quello , come gli tornava comodo ( Storta 
delle Arti del Difegno Tom. 1. Lib. vi. Cap. 3. §. 23. fi 
veda ancora il Tomo II. pag. 22. ec. ) 

(•>) Muratori del Buon Culto Par. 1 . Cap. I. Autiq. 
ttal. Med ■ Aivt differì. XLlli. ty>. Etiti. Aretiu. Tom. 
Vili, co! 478. feq. 

(2) Molte Opere Etrufche Perugine fpettanti all* 
Architettura potrebbero qui rammentarli . Badi però per 
tutte l’Arco, o fia la Porta di Piazza Grimuna , detta, 
ancora d‘ Auguflo. Quella, per quauto io congetturo, è 


Digitized by Google 


LETTERA 


» 

% 

ritenefler Tempre anche nelle età pofteridrì uni qualche 
felice difpofizione a quelle Arti medelìme: di modo 
che la natia , e quali ingenita loro abilità non 
confervafle il fuo corfo, per quanto era poflibile, 
anche fra quegli oltacoli, che fi opponevano al fuo 
tranquillo efercizio; e molto più dopo che fi vide 

colloclta 

quella, eh’ è chiamata Porti Pnìcra\a una aotica Derilione 
Romana , fcopeita ultimamente nella Chiefa di S. Angelo 
di P. S. A., e per quanto era poflibile, diligentemente 
eiaminata da quell* erudito Parroco Signor D. Stanislao 
Coppioli : e collo fteflb nome di Porta Pulcra effa è pure 
indicata in un Codice papiraceo del VII. Secolo , confervato 
nella Biblioteca Elettoral di Baviera; e in una pergamena 
dell* Anoo 1036. , che fi cutlodifce nell’ Archivio del 
Capitolo delia noflra Cattedrale di Sar. Lorenzo . La 
proprietà dell’ Epiteto fi rileverà Tempre meglio dalle dotte 
eflèrvazioni fatte full’ Architettura di quella Porta dal 
Signor Baldatfarre Orfini , per prenotarle all 1 Accademia 
Etrufca di Cortona, la quale con molto gradimento accolfe 
ultimamente due altre Tue erudite DifiTertaaioni (opra alcuni 
beililiimi bronzi, che già fervirouodi fornimento a qualche 
Porta Etrufca, cofloditi nell’ inSgne Mufeo di quello Nobile 
Sig. Auditore Francefco Eriggerj . La bella Statua di bronzo 
rapprefentante un illuftre Psrfonaggio Etrufco, trovata a 
Pila nel rjtfc. , e curtodita ora nella Beai Galleria di 
Firenze per regalo fattone da Giulio e Ignazio Danti al 
Granduca Cofimo 1 . : le Porte di Metallo ornate di belliflìmi 
intagli Etrufchi , du’Perugini trafmefle al Papa Adriano I. 
circa l’Anno 780.; il celebre Putto de’ Conti Graziani, 
tante Urne ifloriste , tanti dipinti Vafi , la bella Sedisi 
Curule , e tanti altri preziofi bronzi del mentovato Mufeo 
Eriggerj , e tanti altri cofpicui Monumenti Etrufcbi 
appartenenti alle Arti del Difegno trovati nel Perugino, 
e rammentati in parte dal Gori , dal Maffei , dal Pafleri, 
dai Guarnacci , c da altri iufigni scrittori , oltre a quelli 
che ogni giorno fe ne vanno difiòttcrrando ancot di prelente, 
moilrano quanto lolle il genio, e l'abilità de’ Perugini in 
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collocata fra que’ merci , che potevano a quello 
nuovamente animarla . Quindi è che fe la Italia , a 
giudizio di tutti gli Eruditi, anche quando era in 
'potere de’ Barbari, non fu mai fenza Pittori; non 
crederei ftravaganza il penfare , che Perugia ancora 
potefle averne, e molto più poi li avelie dopo che 
v l’amor di gloria più mite fece rinafcere in noi il 
dciidcrio di più illuftrc magnificenza. 

Siccome tra le Arti del Difegno è tanta 
correlazione , che una appena ftar può fenza deli- 
altra ; quanto mai gioverebbero al mio propolito 
quelle opere di Architettura, che ne’ tempi ancor 
più infelici faran forte fra noi, e che per cagione 
delia durevole loro materia poteano fperare di relifter 
più lungamente agli urti degli anni, fe il difprezzo 
delle più giufte Leggi , e un avanzo non mai 
ba llantemente compianto dell’ antica barbarie, non 
avelie congiurato Tempre alla lor di finizione ! (1) 
Pur tra quelle fabbriche, alle quali fu perdonato da 

tanto 

quefle Atti a più antichi tempi . Fra i Monumenti Romeni, 
che in quello genere ebbe Perugia , e che per ia maggior 
parte perirono nell'incendio deila Cittì dopo l’afTedio d’ 
Ottaviano, e nel Taccheggia mento di Totila, fi ha notizia 
effervi fiati più Tempj dedicati a varie Diviniti di Roma 
pagana , e di alcuni di elfi fon le colonne , che oggi fi 
vedono in quelle Chiefe di S. Pietro, e di S. Angelo. 
Una Statua di Giunone portata da Perugia a Roma ricorda 
Dione ( Hift. Lib. 48. ) : di piò Statue ci parlano le 
Ifcrizioni, che abbiamo in molti piedeftalli marmorei: e 
di Cimelj Romani trovati fra noi abbondano i noftri Mufei . 

(1) Per ogni vano capriccio, 0 per qualunque bifogno dì 
matet iati da fabbricare fi rovefeiivano pajfo pafo i Moti folci , 
e fi abbattevano archi , c colonne ( Denina Rivoluz. d’Italia. 
Tom. II. Lib. IV. Cap. I. pag. 178.). A reprimere quella 
licenza, che. Come altrove, cosi anche in Perugia non 
cefsò mai, fu provveduto, non fò con quanto ('uccellò. 
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tanto furore, il Tempio di S. Angelo creduto opera 
del V. o del VI. Secolo dell’ Era Crifliana (i); quello 
di S. Pietro del Secolo X. ; e i tanti antichilGmi 
Monafterj nella Città non meno che nel Contado ; e 
fuor di quelli tante altre Chicle più o meno ornate, 
e magnifiche (i); e tanti forti Caftelli del Territorio 
e le attilliate Torri, le quali, in mezzo al trafporto, * 
che dopo il Mille invalfe nelle Città d’Italia per tali 
edificj, li fabbricarono ancor nella noftra ($),- e più 
di ogni altra cofa le prodigiose lbliruzioni , ed i 
multiplici contrafforti, che in ogni tempo furono, e 
faranno fempre necellarj al foltegno di una Città , 
che per ogni parte solvitur , & labascit, come fin 
da faoi tempi ne Scriveva il celebre Leon Battifla 
• Alberti 


dalle n offre Leggi Municipali ( Vii. Statuì. Peruf. Voi. 
IV. R.b. 57. 58. 79. Gì h ani Campai. Jur. Munì cip. 
Peruf pag. z8o. ) . Si dovrebbe incidere a lettere d’ oro 
nella Piazza principale d’ogni Città la fa via Legge elegan- 
t/fumo , l 7 Gallicano totbumo con/cripta dell’ Imperatore 
Graziano : N>uum quoque opus qui vaici in Vrbe mohri » 
fu a pecunia , fun opertbui abfolvat , non contraili t veteribut 
emolumenti 1 1 non cjfuffh nob/lium operimi fub flrvctionibui , 
non redivivi s de pitico fanti , non marmorum frnflii fpo - 
hetarum oc di uni reformatione tonvulfit . ( Cod. Theod. Lib. 
XV. Tit. 1. de Operb. pubi. L. XiX. ) 

(1) Paflèri Parere ec. nel Tomo X. della N. R. 
Calogeriana . 

, (a) Le fole Chiefe Parrochisli, eh’ erano dentro la 

Città nel XIII. Secolo, arrendevano al numero di 44. . 
tutte diffintamente nominate in un Codice Membranaceo 
del 1 285. intitolato Librarum /f djufl aliene 1 , che fi confetva 
in quella Cancelleria Decemvirale . 

(j) Nel 131J. fe ne contavano ancora 43. dentro 
Perugia, di tanta importanza, da dover e/Tere guardate, 
e dii'.fe con conveniente prelìdio ( Annal. Xvir. fol. ab.) 
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Alberti (i): fon tutte cofe, che poflono in qualche 
modo moftrare come anche ne’ remoti Secoli la 
neceflità, il ludo, la Religione fra noi pure coltivar 
dovettero que’ talenti, che non poco influirono fui 
Deftino ancora della Pittura . 

Potrei allo fteflo fine ricordarvi eziandio diverfe 
Opere di Scultura , fe anche contra di quelle armata 
non fi folle la militar licenza, o l’avida cupidigia 
per mandarle a male, o per rapircele (2) . Con tutto 
ciò qualche fparfa reliquia di marmi intagliati nei 
rozzi Secoli avrete anche voi veduta fiarfi negletta, 
in qualche fico della Città, e del Concado; e la 
belliffima Arca di marmo rapprefentante a balfo rilievo 
il facto di Giona , confervaca in quella Chiefa dei 
PP. Conventuali; e l’altra Arca intagliata, che (la 
nella Chiefa di S. Ercolano, e che voi pur deferì vete 

rella 


( 1 ) De Re Mdifùator . Lìb. t. Cap. 8 . 

(2) Nel Codice I'eodoliano Lib.XV. TU. I. de Oparib. 
pubi. L. i. li trova quella provida Legge: Nemo propria, 
tra amenti! effe privando! exi/l linei Civitut 1 : Fai fi [ut de m 
non t/t acceptum a veienlui de cui perdere Croi totem , velati 
ad Urbi, alterila maenia iramferendunt . Altra Legge t Coi. 
Tbcod. I. eit. L. XXXVII. , ) regirtraia ancora nel Codice 
Gi urti nia neo Lib. Vili. Tit. Xil. de Op. p.bl. L. XII. 
parla cosi; Nemo Judtcum in ti temeritatis erump.t , ut.... 
nel ex diterfit operil a ornamenta , aut mormora , tei q.iamhlet 
J pectem , quae fuijfc in ufo, vel or uai u pr oboli tur C ivi tatti, 
eri pere , or/ alio iraui/erre aadeat : tieni m fi quii eoitrafecerìt , 
trilui lilrit curi miti et ah tur . Sitniln condemnatio Ordina 
Civaatum manebtt , nifi ornamentili u genitali! Patriae ue. 
(reti buju 1 auctoritate difendermi . Ma , come diceva il CliiarilT. 
Sig. Olivieri» le neceflità della guerra fanno tacere ogni 
Legge; e i Magiftrati delle Città fon collietti a veder 
adula frequentemente la io/ vigilanza . 
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nella voftr» Guida (i); e l’ornato della Porta della 
Chiefa di & Coftanzo, il qual (ì tiene per lavoro 
del XI., o del XII. Secolo (z); e il Ciborio di pietra 
intagliata , che , fecondo 1’ antico ufo Ecclefiaftico , 
comprende 1’ Altare di quella Chiefa di S. Profpero: 
moftran beni (lìmo , che la Scultura anche avanti it 
XIII. Secolo il andava fra noi coltivando. 

E perchè veramente quelle due Arti , come 
diceva il Vafari ($) sono sorelle nate in un medesimo 
tempo, e nutrite , e governate da una medesima anima j 
come non dovrem credere, che inlìem col genio 
della Scultura non venifle nella Città nollra animato 
anche quello della Pittura? Io non ho veramente in 
capo il pender di provarvi , che tra que' tralignati 
Greci , che avran dipinto in Perugia anche prima 
del Mille, vi folfe pur qualche noftro Paefano ; E 
molto meno pollo pretendere di additarvi delle Opere 
in quello genere poco dopo il Mille, che pollano in 
qualche modo giullificare una limile idea . Se in 
qualche altra Città così fatti Monumenti ebber la 
forte di ellèr confervati fino a tempi nollri , o fe 
almeno la lor memoria potè trafmetterli fino a noi ; 
Perugia non può certo vantarft di tanto ; perchè 
forfè non fu mai troppo gelofa in cuftodire le cofe 
antiche, e perchè pur troppo li avverò fempre quel 
che intorno al fare de’ Perugini fin da fuoi giorni 
avvertì Tito Livio (4). 

Non è però fuor di ragione il fupporre , che 
come altrove, così anche nella Città nollra verfo 

gii 

1 

(1} Orfioi Guida al Forefliere per 1 * Augnila Città 
di Perugia pag. 78. 

(a) Amai. Camolini Tom. IV. pag. 105. 

(3) Vite de’ Pittori Tomo I. pagina 362. 

(4) Hifi. Lib. XXlll. §. 20. 
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gli accennati tempi fi coltivafle la Pittura, e che 
anche nelle noftre Chiefe non folo gli A.refici 
foreftieri , me i paefani pur anco impiegatimi i lor 
pennelli . Dipinture da poterli giudicare vicine al 
Mille potrebbero efler quelle , che ritoccate poi in 
tempi a noi più vicini fi ofi'ervano ancora nelle 
penultime colonne verfo la Porta Principale di quella 
infigne Chiefa di S. Pietro de’ Monaci Cafinenfi, in 
una delle quali è rozzamente dipinto S. Benedetto, 
e nell’ altra è rozzamente rapprefentato il noftro 
S. Pietro Abate, fondatore della ftefla Chiefa circa 
1’ anno 960., in memoria dell’ edere fiata quella 
colonna prodigiofamente foftenuta in aria a prieghi 
di lui nell’atto che precipitava: come fi vede efpredò 
in alcuni verfi a piè del medefimo Santo , negli 
ultimi de’ quali fi dice: 

Haftenus effigiti longa (ariosa srnefia 
Cerni tur artifici s nunc reparata manu . 

Avremmo poi veramente un altro pregevolilfimo 
monumento di antichità pittorica in quel Quadro, 
che fi conferva all’ Aitar maggiore di quella Chiefa 
de’ Ss. Simone e Giuda, de’ Padri Carmelitani , fe 
potedìmo efler ficuri, che edo folle Opera del 1109. 
fatta in tempo che quelli Religiofi abitavano in un 
Eremo fuori di Perugia, e in occafion di un contagio, 
che allora affliggeva la nofira Città , come fu pretefo 
da qualche Scrittore (1). Ma nè di quello contagia 

fi 

(0 Crifpolti Pemg. Aug. pag. 124. Letpna Armai. 
Ord. CarntrlH. Toma IV. num. 4. pag. 468. ^9. 11 
Crifpolti fuppofe, che allora i Carmelitani abitaflèro in 
S. Maria della Valle. Ma e dal Lezana , e dai noftri 
Annali lì prova , eh’ eflì non vennero a quella Chiefa di 
S. Maria della Valle prima del 1294. 
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fi In rifcontro in veruno iftorico, nè per varie cofe 
notabili in quella pittura, fembra eh’ ella abbia da 
riferirli a tempi tanto lontani . Lafciando Ilare la 
fua maniera , che non fembra poi tanto antica , e 
fenza dir nulla come efla è in femplice Tela tirata 
fu d’ un Telajo a modo de’ nollri Quadri, voi avrete 
veduto, Signor orsini, che in efla fi rapprefenta la 
Vergine affila come in un Trono colle mani giunte, 
e fifa col guardo fopra il Bambino, che tiene fulle 
ginocchia , piuttollo coperto in parte da un panno 
bianco, che veftito. A piedi poi della Vergine fotto 
al fuo Manto, il quale è di color ceruleo, che tira 
al bianco, fregiato di arabefehi d’ oro, dal lato 
finillro fi vede un gruppetto di piccole figure tutte 
inginocchiate in atto di fupplicar la Vergine ( io 
non ho faputo in elle vedere quella veflitura, che 
ci trovò il Lezana ) ; fra le quali figure occupano 
i primi luoghi un Re, a cui dà la man dritta un 
Pontefice col Triregno in capo, e dietro a quelli 
un Arcivefcovo o Patriarca in Cappa magna, e alla 
finiilra di lui un Cardinale col Cappello rodo ; e tanto 
quelli perfonaggi, quanto le altre figure, che vengono 
dopo loro fchieratc a due a due , hanno’ tutte un 
Rolario , o fia una Coroncina in mano . Se quelle 
figure così rincantucciate in quello Quadro non le 
vogtiam credere pofteriori alla pittura della Madonna , 
effe certamente deludono la data del 1109., ed anche 
per ragioni di verte da quelle recate da altri (1), 
chiamano quello lavoro a tempi meno remoti . Non 
lafcerò tuttavia di foggiungervi , che a piè del Quadro, 
( il quale perchè aliai volte fi portò in Procelfione 
per la Città, fi vede dalle ingiurie dell’aria molto 

(1) Pùpehrecb. Rtfponf. od exhib. tmr. fot 4 (ta SS» 
Boli andina. u-dicai. feg. $t>t. §. 11;. 
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sbiancato, ma non mai tanto quanto efler dovrebbe 
per ragione della fuppofta età ) fi legge a caratteri 
Romani, un pò confunti fidamente ne’capoverfi la 
Tegnente Ifcrizione : 

Dum. Fluii . Un da . Maris . Curretque.Per . /Ethera .Phebus 
Fi ver , Carme li . Candì dus . Or do . Mi hi . m. cix. 

Più ragionevole, e più intereflante monumento 
dell’ arte Pittorica Perugina farebbe quello, in cui 
ci fi prefenta un Pittore noftro Concittadino fu i 
primi anni del Secolo XIII. Capperi! Un Perugino 
che nel 1219. è già Ritrattila più bravo di quanti 
ne coftumavano a quella fiagione, e che con ifpecial 
favore è riguardato da S. Francefco, e che fa il 
Ritratto di Lui nel famofo Capitolo delle Stuore a 
faccia a faccia dell’umil Prototipo, egli è fìcnramente 
un Soggetto più rifpettabile de’ Guidi da Siena, dei 
Berlinghieri da Lucca, de’ Giunti da Pifa, e di 
quanti altri barbogi Pittori ricorda l’Italia prima di 
Cimabue . Voi vedette, non è ancor molto tempo, ' 
un gran rame stagliato dal Parini, e per quanto 
ini fu fuppotto, fui modello di un altro rame più 
piccolo incifo un Secolo avanti, in cui fi rapprefenta 
il mezzo butto di S Francefco, con a piede quella 
folenne Ifcrizione a lettere Romane: io Tullio pitore 
DI PERUGGIA ESENDO STATO GUARITO DA QUESTO BEATO 
HUOMO F. FRANCESCO D* ASSISI D* UN 1 GRANDISSIMA 
APOPLESIA SONO ANDATO QUESTO ANNO MCCXIX. AL 
CAPITOLO DELLE STORE ALLA M. DELI ANGELI ET HO 
FATO IL VRESENTE SUO RITRATTO SOPRA DI LUI PER 
DIVOCIONE CHE IO HO IN QUESTO BEATO HUOMO . Chi 
poi fi prefe la pictofa cura di fare incidere quefta 
Immagine , bravamente aggiunfe a piè della medefima 
quelle altre parole : Perantiquam bone S- Francis ci 
imagi ne m , ipsique coaevam, quam & originali} Jljilus , 
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i? incompt a cbsìgnantis formula commendai , privarne 
din pietali concreditam , novissime publici juris fecit , 
Filiisque Seraphici Patriarcbae dicavi t SS. Io fo che 
voi, Signor Baldassarre, non trovafte nel difegno 
di quello Pittore quello ftile originale, che vi fi 
decanta; e confrontando la lunga barba, che^ qui fi 
dà al Serafico Patriarca con quella molto più corta 
che prefentano i fuoi antichi Ritratti nella fua Chiefa 
di Aflifi, nella Tribuna della Bafilica Latenanenfe , 
nel Convento di S. Francefco a Ripa, e altrove (i); 
vi fendile nafcere in cuore divedi dubbj , fu quali 
non fapete ancor darvi pace . Io poi non fon 


(i) Anche in Perugia abbiamo un S. Francefco dipinto 
da Margarltone a pie di un gran Crocefiffò in tavola con 
quella ifcrizione : / inno ÙQmini M.CC. LXX. 1 I. Tp. Gregor. 
PP. X. La figura del Santo io quello luogo corrifponde 
alle fue antichiflìme immagini , e non folo comprovi 
quello, che fu gii avvertito dal dotto, e celebre Porporato 
big, CARD. GARAMPI ( Mem. della B. Chiara dt Rimini 
pag. 4)7. ) , cioà , che dagli antichi Pittori foievafi affai 
frequentemente rapprefentar quefto Santo s piedi de*| e 
immagini del Crocififfo per il fuo fervente amore alla 
Paflione di Crifto ; ma ci di eziandio una ficura idea del 
fuo Originai^ , per averlo anche altrove lo ffeffo Pittore 
ritratto di naturale , ficcome afferma il Vafari , e P e t 
averlo qui dipinto per quefta Chiefa ds noftri Prancefcani 
in tempi, ne’ quali e fra questi, e fra gli altri Perugini 
molti poteano ancor viver di quelli, che perfonalmente 
il conobbero. Quefta nottra Pittura, e per quefte raviom , 
• per la celebrili dell’Autore, e perchè in Affisi» ealtrov 
altre confimili fue opere fon perite, merita fperiale ri- 
guardo; e potea ben anch’effa nominarli nella Defcrmone 
della n offra Chiefa di S. Ptaocefco pochi meli fu pubblicata 
colle (lampe , In occafione che vi fi parlò ancora delle 
pitture della contigua Chiefa di S, Bernardino* °vc pre- 
fentemente affa è collocata . 
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ficuramente al cafo di liberarvi da’ voflri fcrupoli. 
Se ho da parlarvi chiaro, badando allo (lite della 
jfcrizione di Tullio, alla qualità delle fue parole, e 
alla loro ortografia , al niun penderò di coofervarne 
la forma precida, alla foppreflion del nome di chi 
pubblicò quello Rame , e al fìlenzio tenuto intorno 
alla materia fu cui Tullio dipinle , e intorno al luogo, 
e alla perfona, predò cui fi conferva la preziofa 
Pittura, ch’era la prima cofa, che dovea là perdi;, e 
riflettendo poi a qualche famolà controvcrfia , che 
mio malgrado mi vorrebbe ftrafcinare a figurarmi 
in tutto quello lavorìo un bell’ arzigogolo di uno o 
o due Secoli fa.* non potrei altro foggiungervi , fe 
non fe che io, per non dirne troppo, llimo meglio di 
non dime niente . 

Ma fe non pollò così facilmente indicarvi opere 
di pennelli Perugini del Secolo XIII. , non è per 
quello che io non creda cfl'erfi anche a tal tempo 
coltivata fra noi la Pittura . Come molte altre Città 
dell'Italia, così ancora Perugia reggendoli allora a 
foggia di Repubblica , con quello Hello impegno , 
con cui poco dopo la metà del fuddetto Secolo 
fondando una pubblica Univerfità provide a fare in 
fe fiorire meglio le Scienze, io penfo che fi adoperall'e 
a promuovere ancora le Arti ; giacché quelle fi 
oflerva che da per tutto ebber con quelle ugual "la 
fortuna . Quindi è che verfo la metà del Secolo nell’ 
illituire in Perugia i Collegi delle Arti (1) non lafciò 
la pubblica Provvidenza di ordinare fra elfi anche 
quelli , che appartenevano alle Opere del Difegno . 
Non voglio io qui dirvi nulla del noftro Collegio 

b Magi st rum m 

(1) Pellini Par. I. pag. 273. Gittoni in Stat.it. Peruf. 
fag. 72. m »>intt. / 
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Magistrorum Lapidum , col qual titolo a più antichi 
tempi fi crede, che fi volefl'ero dinotargli Architetti (i ) 
o gli Scultori (i). E così pure nulla vi dirò degli 
Orefici, che allor fiorivano nella noftra Città, e che 
poi uniti in numero di 15. formarono anch’ elfi il 
proprio loro Collegio (3); benché quelli ancora, 
fe non furono tanti Fininguerra , o Ghiberti , o 
Brunellefchi , o Ccllini, fi debba nondimeno credere, 
che avellerò qualche abilità nel Difegno. Quello, 
che fa onninamente al nollro propofito , e che va 
in ifpecial modo avvertito , fi è che tra i XLIV, 
Collegi delle Arti fin dal tempo eh’ elfi furono 
inlìituiri vi fu probabilmente, come vi è di prefente, 
quello ancor dc’Pittori. Voi, che avete diligentemente 
letta, ed efaminata la Matricola di quello Collegio, 
vi ricorderete benilfimo, Signor Baldassarre, che 
febbene quella porti la data del 13 66.; contutrociò 
al Cap. 41. vi fi accennano altre Collituzioni più 
antiche, e dal Proemio rifulta ch’era già llabilito 
fin da un pezzo quello Corpo, e che allora per 
ordine del fuo Camerlingo non fi fece altro, che 
compilare, c riformare, e correggere i fuoi antichi 
Statuti : Onde non farete neppur voi lontano dal 
credere, che a un bel circa fin da un Secolo avanti 
elio avelie cominciato a fulfillere ficcome un’epoca 
ugualmente antica fi vuol dare a tutti gli altri , 
comecché le prefenti loro Matricole riformate Culle 
altre più antiche, portin quafi tutte la data del XIV. 
o del XV. Secolo. Se di qualche altra Città fu detto, 
che i Profeilori di quella beli' Arte trauvi poco 

stimati, 

(1) Vedi la Nota al Vafari Op. Tom. II. pag. aji. 

(i) Ch. P. della Valle Lett. Sancii Tom. I. pag. 279. 

(]) unal. Xvir, fig*. 3 . /. 237 fub. dit 27* Mai>. 1296, 
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stimati, perciocché fino al i jòj>. vi furon pubblicamente 
notati in compagnia di varj Artieri di molto minor 
riguardo (i); non farà egli una prova, che in Perugia 
follerò elfi Tempre (limati aliai, il vedere come fin 
da quello Secolo forma van elfi un Corpo didimo, e 
feparato da ogni altra forte di Artidi ? Che dovrà 
poi dirvi de’ Miniatori ? Non è egli forfè molto 
probabile , che anche quedi fiorifler tra noi nel 
Secolo XIII. , e che la fama del celebre Oderigi da 
Gubbio fervide moltiflìmo a eccitare in noi a lui 
tanto vicini una viva brama di emularne la gloria? 
Certo, che o folle Oderigi il redauratorc in Perugia 
dell’arte del miniare, o in qualunque altro modo 
elTa fi coltivade anche prima fra noi , ficcome 
altrove (1) ; fatto da , che tra gli altri Collegi 
delle Arti fu dabilito in Perugia anche quello dei 
Miniatori , il quale avea le fuc Coftituzioni molto 
più antiche, quando nel «438. deliberò di riformarle, 
e di denderne delle nuove, le quali fon poi quelle, 
che oggi fudidono . 

E che veramente le Arti del Difegno dopo la 
metà del XIII. Secolo fra noi avellerò molti amatori, 
e fi facefie gran conto delle Opere loro, e il pubblico 
genio fi modrafie impegnato a favorirle, io potrei 
dimodrarvelo coll’ accennarvi anche qui diverfe 
opere di Architettura , e di Scultura appartenenti al 
tempo di cui parliamo ; E dir vi potrei come in 
quello Secolo i Perugini dai fondamenti innalzaron 
più Chiefe (3) , e fabbricarono un nuovo Palazzo 

pubblico 

(1) Baldinucci Notizia de Profeff. dsl Difegno Tom. 
IV. pag. ioz. Ediz. di Firenze 1769. 

(2) Baldinucci Tom. I. pag. 155. 

(3) Fra le altre fon di quedi tempi le Chiefe di S. 
Coliamo , di S. Francefco delle Douae» di S. Francete* 
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pubblico (i), e nuove fortruzioni (*) , e nuovi Ponti, 
e nuovi Cartelli edificarono per il Contado , fervendoli 
Scuramente per molte di quelle Opere del loro 
Architetto Fra Bevignate . E potrei ricordarvi il 
magnifico Depofito , che dall’ llluftre Scultore 
Giovanni Pifano fccer lare i noftri Concittadini per 

Urbano, 

de’ Conventuali, di S. Domenico, di Monteluci , di S. 
Giuliana, S. Agoltino , S. Margherita, lo Sperandio , S. 
Agnefe , S. Lucia , S. Matteo , S. Ercoiano &c. Ognuna di 
quelle fabbriche ebbe il Tuo Soprastante , col qual nome 
fi volle qualche volta intendere chi n’ era Architetto: 
onde ebbe ancor quello titolo il cel. Giotto, quando io 
qualità di Architetto prelìedeva in Firenze a qualche 
fabbrica di fuo Dilegno ( G. Vili, I]l. Fior. Lib. XI. Caf. 
13.). Tale fra gli altri fu forfè in Perugia quel D. Angelo 
Rettore della Chiefa di S. Silrellro, che verfo la fine del 
XIII. Secolo era Soprastante alla fabbrica della Chiefa di S. 
Ercoiano, ed era per tale incuinbeoza falariato dal Pub- 
blico ( Attuai. 1198. fai 193.) 

(1) 11 nuovo Palazzo del Comune fi (lava edificando 
nel 1281., e fe ne continuò la fabbrica per molti Anni» 
o fpecialmente nei tjco. con la compra fotta dalla Città 
de tota in futa piale: Ctrnniunis Perù]. (Se. per la qual com- 
pra avendo prefe divario Cafe da varj particolari , fpefe 
la Città fopra a 40. mila libbre di buoni denari Cortonciì 
minuti ( sfratai. Jìgn. D. a fai. 84. ed 90. ) . Si tirò poi avanti 
quello grande Edificio affai lentamente fino all’anno 1346. 
in cui ne fu data la direzione al Gelotnia , come vedremo 
a fuo tempo. Anche più anticamente però vi era un Palaz* 
ao pubblico degno di riguardo, in cui fra le altre cofe era 
una baia pel generai Configlio capace di circa 600. perfonc 
(ex /fanti, figa. f.l 233. sub ai. H69.) 

(2) Fra le altre è notabile quella del Campo di 
Battaglia tettaurata nel 1275. Q.ueflo luogo era coti detto 
fin d* allora perchè delliuato alle Caterve , cioè alla 
Litomachla a o fia al giuoco de’ farti, full“ efempio di altre 
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Urbano, o piattono per Martino IV. (1); e poi [all* 
altro Papa Benedetto XI. (i) onde farvi comprendere 
come a tai tempi già regnava in Perugia un gufto non 
ordinario per quelle Arti , che fi guidan per mano 

ancor 

Città. ( Murai. Antìp hai. Dif. XXIX. Op. m. Tom. VI. 

eoi. 135.) 

(1) Benché il VaTari dica che il Papa, per cui fi 
fece in Perugia il menzionato Depofito, fede Urbano IV. 
qui morto nel 1364. j io nondimeno inclinerei piuttosto 
a penfare , che quefto fi facefle a Martino IV. che qui 
pur mori nel 1285.: giacché di quello veramente Tappiamo 
dal Pellini, che i Perugini gli fabbricarono a pubbliche 
Jpefe un magnifici Sepolcro compofio di finiffimi marmi ; e 
Tappiamo altresì che i Perugini modi dai Miracoli operati 
nella loro Città alla Tua morte , ebber per lui partico- 
lare venerazione. In alcune Matricole de’ noftri Collegj delle 
Arti fcritte verTo la metà del Secolo XIV. ho notato an* 
noverarvi!? tra le altre Fede da olfervarfi in Perugia, Dici 
M igrationii Beali Martini IV. , o vero Fcfiiviits Sancii 
Mai tini PP. IV. 

(2) E’uno sbaglio del VaTari replicato dal Baldinucci, 
che Giovanni PiTano lavoraflè in Perugia il Depofito di 
Benedetto IX. morto già due Secoli avanti , di cui appena 
fi Ta ove finifle gli oTcuri Tuoi- giorni . E' però certo che 
in Perugia mori il buon Pontefice Benedetto XI. nel 1304, 
e’che a quefto il celebre Cardinal .Niccolò da Prato léce 
là. re quel bel Depofito, che anch’ oggi fi vede in quella 
nuova ChieTa di S. Domenico trasTeritovi dalla antica, li 
Sig. Manni , che correTse in una Tua Nota l’errore del 
Baldinucci circa quefto Papa , poteva anche correggere 
]’ altro sbaglio di quefto (ledi) Scrittore, non che del 
VaTari , e del noflro CriTpoIti , ove dicono che Giovanni 
PiTano Tece in Perugia anco la Sepoltura a Niccolò Guidabili 
Ycfccvo di Recanott , e hifii tutore della Sapienza Niooa . (gua- 
ito VeTcovo fi chiamò Benedetto, e non già Niccolò; e 
quando Ei morì, lo Scultor Giovanni era più di un Secolo 
che ripoTava nell’Arca di marmo del Campo Santo di Pifa . 
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ancor quella della Pittura. Ma il difcorrer di tutte 
quelle cofe farebbe affar troppo lungo ; e perciò 
balli folo l’ averle accennate . 

Di un Opera fola veramente maravigliofa , e 
lodatilfima , cioè della pubblica Fontana della noftra 
Piazza , permettetemi , Signor orsini , che io qui 
vi dia un pò più efatto ragguaglio, sì perchè i noftri 
Storici non ci lafciaron di ella troppo gialle notizie , 
sì perchè ella merita una fpeciale confiderazione per 
quelli Artefici , che vi fi impiegarono, molti de’qualj 
non furono finora a noi conofciuti. Fin dal 1154. 
avendo riloluto i nollri Magiftrati di far venir 1 * 
acqua alla nollra Piazza da Monte Pacciano , dittante 
circa tre miglia dalla Città, per un cammino molto 
difficile, ineguale, e dirupato, ttabilirono per Direttor 
di quell’ opera un certo Fra Pienerio, che non è 
efpretto di qual Ordine fi fotte (1); e per Capomattro 
certo Bonomo da Orte . Nel 1 1 66 non efi'endo ancor 
terminato il lavoro, fu propofto un tal Fra Leonardo 
perchè il profeguifle . Per ettcre fiati però danneggiati 
gli acquedotti , tardò ancora un pezzo a venir l’acqua ; 
ma tuttavia continuandoli il lavoro di quelli , (i 
venne intanto nel 1174. preparando in Piazza la 
Fonte, e fi fece la fua prima Conca con gl’ intagli 
del celebre Scultore Giovanni Pisano , il quale, perchè 

gl* 

(1) Da una carta antica, che io conferve fra molte 
altre, fegn. n. 38. fi rileva P incumbenza data a quatto 
Feligiofo il di 11. Aprile di detto anno 11$}. full' opera 
allora ideata di quella Fonte, e gli fraudagli d*gli archi, 
e le altre operazioni da lui fatte a quello fine . Nulta 
feppero di quello Soggetto i nollri Storici Pellioi , e Ciattt , 
e perciò difièro Architetto di queft’ Opera quel Maftro 
Bonomo da Orte , il quale ne fu foUmeute il Capomattro 
Muratore . 
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gli parve di aver molto ben in quello lavoro operato, 
vi pofe il nome fuo , fecondo che ci riferifce il 
Vafari (i). Sbaglia però quello Scrittore, quando ci 
vuol far credere che Giovanni facelìe tutti gli ornamenti 
della Fonte così di Bronzo , come di Marmi , e che vi 
facelTe tutti i tre ordini di Fasi, due di Marmo , ed 
uno di Bronzo, che ir. ella li ollervano . Da quanto 
farò per foggiungervi comprenderete , che la Tazza 
di bronzo è di altro Artefice, e che di altra mano 
fono ancora diverfi lavori di marmo ; onde pare che 
opera di Giovanni fia folamcnte la prima conca di 
dodici facce , nelle quali egli efprefle i dodici Meli 
dell’ anno. Per proleguire intanto fuccintamente la 
Storia di quella Fonte, non elTendofi ancora ultimati 
gli acquedotti, e trovandoli qualche difficoltà nella 
imprefa , nel dì t<S. di Febbraro del 1177. fi tenne 
folenne confulta tra Frate Alberto dell’ Ordine dei 
Minori , eh’ era uno de’ Soprallanti al lavoro, e 
Maeflro Guido da Città di Castello , e Maeftro Capo , 
e Dor. Ristoro da S. Giuliana , e vi fu ancora dopo 
dieci giorni chiamato Boninsegna Veneziano , che allora 
flava occupato nell’opera di un altra Fonte in Orvieto; 
e la venuta di Boninfegna fu fpecia (mente a inflanza 
del nollro Fra Bevignate Silveftrino, eh’ era anch’ 
elio allora Sopraflante al lavoro della nollra Fonte, 
conducendolo fecondo il difegno, e la direzione del 
medefuno Boninfegna . Dai fentimenti di tutti quelli 
Soggetti, j quali fi dee credere, che fodero riputati 
aliai valenti nella Idrollatica , e nella Architettura, 
afficurato l'empre più quello Pubblico , che l’ acqua fi 
farebbe quanto prima condotta in Città , rivolfe 
nuovamente i fuoi penfieri al profeguimento della 

Fonte 


(1) Tom. I. pag. art. 
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Fonte nella Piazza; e perciò nello (ledo anno 1277. 
avanzò fuppliche al Re Carlo I. di Angiò, perchè gli 
concedere il rinomato Scultore Arnolfo di Lapo per 
fare in efla alcune altre Sculture; e il Re benignamente 
lo accordò, e accordò ancora alcuni marmi , che a 
tal opera fi richiedevano (1) : onde pare che di 

Arnolfo 


CO N'uno de’ tanti Scrittori, che parlan di Arnolfo, 
e niuno degli Storici Perugini accennando quello che da 
noi qui fi afferma ; non farà difearo al Lettore il vedere 
lo delfo Diploma fpedito dal Re Carlo ai Perugini, da 
cui fi rileva ancora l’ animo grato di quello Sovrano verfo 
i medefimi,i quali più volte colle armi loro coadiuvarono 
alle fue conquide ( Pellini Par. I. pag. 272. 37?. 277. ) e 
che per l’adezion loro verfo tutta la fua Beale Famiglia 
nel 1319. oleifero S. Lodovico Vefcovo Tolofa no fuo Nipote 
a Protettore del pubblico loro Palazzo ( Pellini Par. I. 
p. 4?r. ), e la magnifica Porta di quello vollero in più 
luoghi fregiare del Regio fuo Stemma ( Crifpoltt Perug. 
Aug. pag. 28. ). L’originale di quello Diploma fi conferva 
con altre pergamene di quello genere nella pubblica Can- 
celleria Xviraie, fegnato A. num. 52., ed èquedo = Karolnt 
Dei gratin Rex Jeru/alem Sicilie Ducatui Apr.l. Principati 
Capii. Alme %'rbii Senator Andegav . Provincie Porci. (J 
Comodar. Corner , Romani Imperii in Tujlia per Sancì ani 
Romanam Eccleftam Vicariai Generali t , Potefiad , Capitane a 
Confitto iy Communi Per ufi. Dilectit amidi futi falutem (5 
amorem fincernm . fifitii votivum ex.i udinonn effeclum vepre 
apitd. noi precei imeni ani dignum vefiri laudabihbui meriti r 
(5 devoti 1 affectibut reputami . Cum enim prom pt 01 noi rei - 
dideritii jugiter ad noftra beneplacito <5 Parato 1 , meruijfe 
nofcitnr ve/lra devono ut petition-i vefitai (5 curemut audire 
benigne , 15 in quibut pojf imui benignità axaudire . Ititeli ectit 
igitur bili que per nuncioi vfirot (5 litterai de concedendo 
Magiftro Arnolfo de Fiorendo prò vefiri Fondi opere populei- 
fiit , ecce benignava pofiulads imp arti ente s affenfum , Vicario 
i 5 Camerario noftrit in Vrbe damai per r.oftrai lucrai in 
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Arnolfo fieno gl* intagli del fecondo Catino . Nel 
medefimo tempo a un certo Rojfo, di cui non fi fa 
più che tanto, fu commefl’a la Tazza di bronzo, che 
doveva immediatamente ricevere/l acqua dopo eflerfi 
alzata in alto; e avendola egli egregiamente condotta, 
vi pofe all’ intorno fotto dell' orlo a bado rilievo 
quella Ifcrizione in caratteri Gotici : 

►{, RVBEVS . ME . FEC1T . ANNO . DOMINI 
M. CC. LXXVII. 1NDICT. V. TRE . REGIM1NIS 
DOMINI . GERALD1NI . DE . BVSCHETTIS . POTÈ 
ET . REGIMINIS . DOMIN.nANSELMI . DE . ALZATE 
CAPIT . P. MAGISTRI . PVERVT. HV1VS . OPERIS 
FR. BEVEGNATE . OR. S. BN. BONSEG. 

E di fatto in detto anno fofteneva in Perugia la 
carica di Poterti Geraldino Bofchetti di Modena ; e 
quella di Capitano del Popolo , Anfelmo Alzati di 
Milano. Forfè Ielle male il Pellini la prima parola 
di quella Ifcrizione, e perciò chiamò Ambrogio l* 
Artefice di quello vafo (i). Sembra poi aliai ragionevole 
che fieno lavoro dello rteflo RofTo anche que’Griffoni 
benilfimo condotti , i quali collocati in mezzo alia 

medefima 


mandai t , ut predictum Magi/} rum prò ejtfdem Fontit opere, 
ami [fa eo cui de nofiro tnfijlebat mandato , venire Peruftum 
libere patiatitor , opportuna mormora ÌT lepide r aliot , ut 
petiflit » de Vrbe tpfinfque diprictu trantferri prò roderti 
opere permittentei . ùatum apud Lacumpenfilem Anno Domini 
M. CC . LXXVII. die X Septembnt VI. Indictionit . 
Jiegnnum Nojtrorum Jeru/alem Primo, Sic! lite vero Terno- 
dettmo ~ . 

, (i) Peli. Par. I. pag. 450 . 
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tnedefima Tazza verfan acqua, e fra quali efce quel 
maggiore zampillo che fi folleva più in alto. Gettata 
che fu quella fuberba Tazza , fi pensò a farle un 
opportuno lòftegno da tenerla follevata per mezzo 
di una colonna della ftefla materia : e quella fu fatta 
l’anno feguente, come moftra la Ifcrizione a lettere 
gotiche , che ne contornano il Capitello , ed è quella : 

T. D. MA. D. CÓIG. ET D. EMANI. D. SAXOFRATO. 

cioè : Tempore Domini Mattbaei de Cori "io , & Domini 
Ermanni de Saxoferrato . Del primo , come di noltro 
Poterti nel 1278. fa menzione anche il Pellini (1). 
Del fecondo però , che fu Capitano del Popolo, fenza 
quella Ifcrizione non fi avrebbe alcuna notizia , 
rammentandone il Pellini folamente il figlio, che fi 
chiamò Brodaius Domini Ermanni , e che qui fa 
parimenti Capitano nel 1303. Comparve finalmente 
l’acqua alla Fonte il dì 13. di Febbrajo del 1280. 
Appenna fcorfi però dodici anni , 1 ’ acqua mancò 
per guallamento de’ Tubi . S’ impiegarono allora al 
rifarcimento un certo Giacomo di Servadio, un Mastra 
Greco, e un Ninolo di Giacomo: i quali però convien 
dire che concludefl'ero poco; giacché nel 1316. non 
venendo ancora 1 ’ acqua , fu feelto un certo Fra 
Vincenzio dell’Ordine de’Minori, per trovar la maniera 
di ricondurla ; e vi fi impiegarono ancora Fra Niccolo, 
e Fra Corrado Domenicani (2) . Tornò finalmente 

l’ acqua 


(t) Par. I. pag. 294. , 

(a) Vedendo noi, che non fi fece per quelli lavori 
alcuna menzione del nollro Fr. Benignate , poffiamo infe- 
rirne, che nel 1293. non fi volefle prevaler la Città dell 
opera fila , trovandoli poco contenta della corta durata 
del primo Aquedotto diretto da lui : e poffiam credere « 
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l’acqua alla Fonte verfo la fine del IJU., e in tal 
occasione furono indorate le figure della medefima: 
cioè come io (appongo, quelle figure di bronzo, che 
forgono di mezzo alla Tazza. In una delle quadrature 
del fecondo catino, da quella parte, che riguarda il 
Palazzo Pubblico, fi vede incifa in pietra rofla la 
memoria di quefta feconda tornata dell’ acqua a 
caratteri Gotici nella feguente maniera. 

MCCCXXII. 


che nel fi trovato egli baflantemente occupato nella 

fabbrica del noftro Duomo, fe pur non era già paflTato 
tra i più- Il Pafcoli dice che Fra Bevignate mori di 05. 
anni, e più, circa il 1950. Ma a non volergli dar altro 
«he 50. anni di età, quando nel 1377. era fopraftante al 
noftro Acquedotto ; fe foto morto nell’ 1350. converrebbe 
dire eh’ egli avelie vivuto 103. anni- Era necetorio al 
Pafcoli il dare a Fra Bevignate una vita si lunga , per 
poter dire che quelli vide compita la gran fàbbrica dei 
noftro Duomo , la cui prima pietra ei dito pofta nel 
1345. Mancando nella pubblica Cancellerìa gli Annali di 
quelli tempi , non fo fc veramente fi abbia «cura notitia , 
che in detto anno fi cominciafse queflo edilizio, e che vi 
affifteto allora Bevignate. Dall' Archivio della medefima 
Cattedrale fi potrebbe prendere fu di ciò qualche giallo 
lume. Intanto però io volentieri aderifeo al fentimemo del 
Chiarir». P. Prior Galani , il quale troppo giuftamenre 
congettura che molto prima del '344.fi poneto man 0 alla 
fabbrica del noftro Duomo, e probabilmente in quell’anno 
medefimo che fu ordinata con Cotenne Decreto, e che ne 
fu eletto Architetto il mentovato Fra Bevignate, il che 
fu nel 1300. ( Si veda la Defcrizione della Bafilica di S, 
Lorenzo pag. 5. e feg. ). Che poi eto foto già al Affiato 
finf in breve tempo condotta , e che Fra Bevignate prìma 
di morire la vedeto campitila , come Trippone il Pafcoli, 
fi vpdrà altrove, che non Ihrnbra probabile. Quello che è 
certo, fi è che oltre all’ Opera'della Fonte, e della Cat- 
tedrale, anche yarj Cartelli, e varj Ponti del Territorio 
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i ■ ' . MCCCXXII. PRIORES AR 

DE MS NOVEBR 7 DECEBR 
QVOR. TRE VÉJT AQVA T FO 
TE PLATEE BARTOLINVS MAF 
FVTI . PELLINVS TRIBALDI 
CECCOLVS CONTOLI . BARTVTlVS 
ANDRVTJI . ANDRVTIVS RAINALDI 
NERCOLVS IACOPELLI . SIMONVTIVS 
LORENZOLI . GIGIVS VENTVRE 
PAVLVTIVS SEVEROLI 
VANNVTIVS CVTII 
Jacobni D. IACOBf 
NOT. D. P. (,) 

Lungo 

furon architettati fui declinare del XIII. Secolo dal noftro 
Fra Bevignate . Anche nell’anno 1305. egli era J uprr/ìans 
operi bui , i 3 Morir Ut Chi t ali t l? Comi tal. Perù]'. , e avea 
dal Magistrato tutta la facoltà di (pendere in acioiicimme 
iy l aborertit opportuni t Ctvitalii Peruf . , (J Stratarum Kega. 
lium in qual ile t Porta d. Citatati s Ceutum librai denariorum , 
uhi (y qualiler futrit opportunum , (5 ifjt Fratti Benignati 
Videbitur impedire: Annal. figo. D. f- 232. t. 233. t. 

(1) Di quelli nomi la più parte fon cosi guadi nella 
Lapida, che difficilmente avrei potuto intenderli quando 
nel di 5. di Agotto del 1785. mi venne voglia di eliminare 
a bell’agio tutto il lavoro di queda Fontana, fé non mi 
folli prevaluto del foccorfo dell’ Annate Xvirale dei 1322., 
in cui elfi didimamente ma lenza qued' ordine fon regi» 
Arati al fnl. 208. Una parte di queda lfcrizione Urani- 
mente confufa dal Crifpolti , dal Morelli , e dal Pafcoli colle 
altre riferite qui avanti , non ha fervilo finora che a 
imbrogliar la Moti» di queda Fonte. 
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Lungo farebbe il ricordar tutte quelle altre 
vicende, alle quali foggiacque la noftra Fonte nei 
tempi pofteriori. Tuttavia, giacché ftamo fu quello 
argomento , lafciate Sig. orsini , che quali di volo ve 
ne accenni anche il redo. Nel 1458. di nuovo mancò 
l’acqua per difetto degli acquedotti, Maftro Polidoro 
di Maftro Stefano lì occupò lungo tempo in rifare 
gli archi, e fu reftaurata anche la Fonte nella Piazza, 
ove perciò fu apporta quella Ifcrizione in pietra 
quadrata, che Ila incaftrata nella bafe , la quale foftiené 
il cancello di ferro da quella parte che rifguarda 1’ 
antico Regiftro de’ Notari : 

S 1 XTO . PONT. NIC. PEROTTO . PRO 
PAPA . ANT. A . RV VE . QVESTORE . ERE 
PVBL. FONS . INSTA VRATVS . MCCCCL. . .. 

che va fupplito, e letto 1474..' e forfè in detto 
tempo tutta la Fonte fu chiufa intorno con quella 
ferrata , che vi fta anche prel'entemente . Ad onta 
però di tante fpefe, che fi eran fatte dopo il 1458. 
per archi, (1) conferve, e bottini, nel 1558. la Fonte 

era 


(1) Furono fpecialmente riattati gli archi grandi nel 
1554. rnentre e ra Legato di Perugia il Catd. Giulio Feltri» 
della Rovere, e perciò vi fu pufta la feguénte Ifcrizione. 
PVB. COM. 

IVJLIVS . FEL. DE RWE 
I - , RE .CARD. VRBIN . VE . .. 

RVSIAE . LEG. HOS 

; ... AQVAEDVCTVS , ARCVJ 

VETVSTATE . COLLAPSOS 
JNSTAVRAVIT . MD1I1II. . . 

• : Nel ijgu. oltre al rifarcimento della Conferva grande, 
e di una cantonata della medelima , che minacciava rovina,'. 
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era ancora fenz’ acqua , e allora fu che il nodro cel. 
Architetto, e Statuario Vincenzio Danti fi prefe I* 
adunto di farvela con poca fpefa tornare , cambiandole 
ftrada, e facendola venir per condotti podi fui terreno, 
e non più fopra gli archi. Riufcì felicemente il fuo 
difegno, e il dì 30. Luglio del 1561* tornò la Fonte 
a gettar acqua , con allegrezza indicibile di tutta la 
Città, e con fomma lode del valente Ingegnere (1). 
Nei 1670. tornò però di nuovo a mancar l’acqua: vi 
tornò poi ; ma fi perdette nuovamente nel 171 o. Per 
ricondurvela dette la Città fra gare Idrodatiche , 
fra inutili Confitte, e quel eh’ è peggio fra continue 
fpefe per 40 e più anni : quando finalmente nel 
1 7 3 a. il celebre P. Ruggiero Giuléppe Bofcovich 
feriamente confultato fu quedo affare , effiendo venuto 
in Perugia a efaminar le cofe con gli occhi proprj , 
con una fua dotta Perizia propofe il metodo da tenerfi 
per confeguire l'Intento; e podo quedo in opera dal 

nodro 

fu Tigretto ancora lo Stanzino da dar l’acqua; onde nalla 
parete anteriore di detto Stanzino fi legge in pietra la 
feguente ifetizione : 

TEMPORE . CAP. 

CAMILLI . PENNAE 
ET . SOCJORUM . M. D P. 

AVGVSTAE . PER. IN 
3 T. 1581- FKANCISCV» 

*. P. OFF 1 C. 

Il quale Francefco Petrìni era in detto anno Officiai 
della Fonte. \ 

(t) Una bella deferizione di queda tornata dell’ acqua 
per opera del Danti fi legge neU’ Annate Evirale del a 56 a* 
a cat. 45.; e oltre le lodi, che a lui ne diedero i noftri 
Scrittori , ne lo encomiarono anche molto il Vafati , il 
JBorghioi , ed altri . 
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«offro Ingegnofo ferrajo Angelo Batocchi con qualche 
cambiamento che potè occorrervi fotto la direzione 
del noftrp Architetto Pietro Carattoli , finalmente nel 
dì 16. Agoffo del 1760. ritornò l’acqua alla Fonte, 
ed ha poi profeguito tèmpre a fgorgarne . Voi Papere, 
Sig. orsini, che il Pellini fcride, che la Città noftra 
aveva fpefo anticamente in quell’ opera 60. mila 
fiorini , e che il Crifpolti aggiunge a quella fomma 
altri cento mila fiorini d’oro. Secondo il calcolo, 
che fi è fatto delle spefe per quell’ opera regiffrate 
negli Annali , ragguagliando le varie antiche monete 
ai notlri Scudi Romani di 10. paoli per ogni Scudo, 
tutta la fomma , che fi trova a tale effètto impiegata 
dal 1254. a tutto il * 78 5. , è di 81 561. Scudi . Siccome 
però dobbiam creàere che di molte altre fpefe 4 
tenefl'e conto anticamente in altri libri ; che molte ne 
fodero notate in quegli Annali, che fi fono lmarriti $ 
e che alcune ancora non fi fieno regiffrate in verun 
luogo ; perciò non faremo male , fe alla indicata 
fomma aggiungeremo ancora molto di più. Checche 
però fia di quello, io mi perfuado, che voi farete 
coutentilfimo fe vedrete le Memorie, che intorno a 
quell’ Opera fin da tre anni addietro furon raccolte 
dal Sig. Giuseppe Beiforti invelligatore, e illullratore 
imlefeflò de’ patrj fiorici monumenti , e che ridotte 
in un buon Volume furon da lui prefentate ai Sigg. 
Decemviri . Io qui non ho fatto che brevemente 
accennarvi ciò che egli ivi efpone più diffufamente, 
e convalida con autentici documenti. Perchè vediate 
che la mi» digrelfione non è fiata poi tanto ioipojrtuna , 
egli è oramai tempo che torniate a riflettere com’ 
ella ha preso motivo da una delle più infigni Opere 
di Architettura , e di Scultura ,■ che fra noi fi faceflèro 
nel XIII. Secolo ; e per la quale s’ impiegarono tanti 

coltivatori 
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coltivatori delle Arti del Difegno in parte già noti , 
e in parte, come vi dicea da principio, finora non 
conofciuti , che potranno efercitare anch’ elfi le voftre 
iftoriche indagazioni . 

Ma per parlare una volta più precifamente della 
Pittura, fenza entrare nell’odiofo, e difficile e fa me , 
fe il primato nel riforgimento di erta fi debba ai 
Tofcani , e fegnatamente a Cimabue nato nel 1 140. 
io mi contenterò di credere con qualche ragione, che 
da quefto riftaurator folenne di una tal Arte noti 
tardale molto a propagarli anche fra noi il defiderio 
di coltivarla con fucccflo molto migliore di quel che 
forte fiata fino allor coltivata . Quando Cimabue 
dipingeva nella Chiefa di S. Francefco d’ Affili , e 
pofatamente colà dimorava per far quell’ opera 
grandissima , e ricca , e benissimo condotta , la quale 
a giadizio del Vafari , dovette fare in que' tempi 
stupire il Mondo, vogliam noi credere, che i Perugini, 
ne’ quali non mancava un genio felice per le Arti 
del Difegno, e fpecialmente que’ Pittori, che già qui 
coftituivano un particolar Collegio, eflendo in iftato 
di poter vedere con tanta facilità i fuoi lavori, non 
prendefler qualche gufto migliore per imitarlo? 

Quanto è mai (limabile quella Tavola, che già 
fervi a coprire il feretro del B. Egidio , e che quali 
miracolofamente fi trova ancora beniffimo confervata 
in quella Chiefa di S. Francefco de’ PP. Conventuali, 
mercè della vigilante cura del Reverendiffimo P. M. 
Modejlini , che tanto opportunamente feppe fottrarla 
al pericolo di andare a male ; ficcome pure gli venne 
fatto di falvare da ugual pericolo l’ antica Leggenda 
dello fiefi'o Beato, la quale aveva fervito di fondamento 
all’Articolo, che di Lui già fecero nella loro grand* 
Operai Bollandifti! Voi, che diligentemente avete 
> • ■ • efaminat» 
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efamin2t6 quella Tavola, vi ficee ben accorto che 
in eira anche nel suo rozzo la Pittura mostra i primi 
rudimenti della proporzione , e del modo di comporre 
ton sufficiente intendimento-, ed e (Tendo erta un lavoro 
fatto fono il ia$a. , la giudicale sul gusto di 
Cimabue (i). Io non vorrei già attaccar guerra con 
chi pretendefie che quella futura folle opera del 
medelìmo Cimabue , o di qualche Tuo Compagno 
Tolcano, fatta o in Affili mentre flava colà dipingendo, 
o in Perugia ftefl'a , venutovi apporta dalla fuddetta 
vicina Città in congiuntura della folenne Traslazione 
del Cadavere del B. Egidio nel tióx., o capitatovi 
poco dopo; Ma non avrei nemmeno il coraggio di 
oppormi a chi volefle peniate, 'ch’erta forte lavoro 
di qualche Pittor Perugino già incamminato folla 
maniera di Cimabue . 

Se io non temerti di entrar rroppo innanzi , 
ardirei quali di congetturare, che a’tempi di quello 
celebre Pittor Fiorentino appartenertero eziandio alcune 
Pitture a frefeo, che ancor fofliftono in quello infigne 
Monaftero di S. Giuliana, la cui fondazione, checche 
altri n’ abbian penfato, fi dee fieramente fidare all* 
anno izjj. Alcune di quelle Pitture rimangono aderto 
nel Parlatorio interno, ed efterno del Monaftero, 
cioè in quel fito, che già, a mio credere, coflicuiva 
l’antica Ctiiefa . Nell’interno è dipinta la Vergine, 
e il Salvatore in aria , e in terra S Giovanni il 
Precurfore, e S. Giovanni Evangelifla: nell’ efterno 
è rapprelentato il martirio di S. Giuliana. Le altre 
Pitture fon nel Capitolo, che anticamente fervi di 
Coro, dentro la claufoca del Monaftero. La fabbrica 

c di 

(i) Orfini Guida pag. 315. Decozione della Chicfa 
di S. Francelco pag, 29. 
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di tutti quefti luoghi moftra bene , fe non m’ inganno, 
quella maniera d’ Architettura, che corrifponde circa 
ai tempi della fondazione del Monaftero, e così puc 
le Pitture , che facilmente poterono confervarfi alla 
meglio fino a giorni noftri, per edere fiate Tempre al 
coperto, benché non difefe abbaftanza dalle ingiurie 
dell’ aria. Nella fuddetta fianza del Capitolo, eh’ è 
tutta dipinta, fi vede un Vefcovo con Mitra in capo, 
e a lati del medefimo due Sante , che fotto al manto 
han più Monache raccolte infieme inatto di fupplicanti. 
Sotto alla Pittura di una lunetta fono alcune Lettera 
Gotiche tanto però sbiancate , che folo io feppi 
rilevarne chiaramente la parola labe.... indicante, 
fecondo me , quel Giovanni Inglefe dell’ Ordine 
Ciftercienfe, e Vefcovo Portuenfe, che fu il fondatore 
del Monaftero, e a cui fon pure allufive altre antiche 
.pitture in eflo efiftenti, delle quali parla f Ughelli (t). 

i A’ tempi , in cui viveva ancor Cimabue , e 
probabilmente a que’ Pittori Perugini, che già qui 
formavan Collegio, fono eziandio da riferirò alcune 
altre Pitture, delle quali ho io trovato memoria nei 
noftri Annali , e che qui voglio brevemente accennarvi . 
Come voi ben fapete, full’ efeinpio delle altre libere 
Città d’ Italia , anche la noftra cominciatali a difgufiare 
del governo de’ Confoli, fin dal iiju.prefe il partito 
di fcegiiere ogni anno al fuo reggimento un dotto, 
e cofpicuo Soggetto foreftiero, il qu3l col titolo di 
Poteftà foprantendeffe ai pubblici affari : al qual Poteftà 
fi aggiunfe poi nell’ Anno 12$$. in suifidio un altro 
ragguardevol Soggetto, col titolo di Capitano del 

Popolo 

«•** •. \ 

( i ) hai. Sm. in Epi fi. Potuta fi nm. 45. Op. Tbm. £ 
col. 157. Edit. Colli. 
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Popolo, la cui ifpezione specialmente verfava fu i, 
criminali giudizi . Ora, nè <i fa fin da quando, fi 
coliamo fra noi di dipingere prima nell’ antico , e 
poi nel nuovo Palazzo del Popolo le infegne , o Ha 
gli Stemmi di quelli Poteftà , e Capitani ; e fi profegul 
a far ciò fino al 1297. in cui il General Configlio 
per qualche particoiar motivo ordinò con folenne 
Decreto, che tutte quelle Armi fi cancellalTero, c 
che mai più per l’avvenire non vi fi dipingelfero: 
aggiungendo ancora , che Umilmente fi cancellale la 
immagine del Capitano del Popolo, eh’ era allora 
Rolandino Pozzali , dipinta nel nuovo Palazzo , e che 
per l’avvenire nè in quello, nè nell’altro fi dipingelle 
mai più f effigie di verun Poteftà, o Capitano (i)« 
Io fo benillimo, che il dipinger le Armi noa è gran 
cofa . Ma fe anche ai tempi più felici della Pittura 
in quelle ftefl'e opere s’impiegarono Pittori eccellenti, 
sarà fempre una congettura afidi ragionevole , che 
quando per pubblica deliberazione fi facean in Perugia 
quelle Pitture, quei, che le efeguivano, fofl’er veri 
Pittori , e fapefleroanco riufeire in opere più rilevanti . 
E realmente dal fatto fopra narrato abbiamo un evidente 
argomento, che nel 1296. eran fra noi Pittori, i quali 
e lavoravano ancor di figure, e fapevano ritrarre 

altrui 

(1) Staneìatum fitti quei fnperflitet Pai atti uni Pepali 
teneamar Figurato Capitanti pctfentti definii fante de d. 
Palatio in quo pietà /fi -, if omnia Infignia , & Anna Potè 
fiatum , ly Capitaneorum pitta in Palatio Comminiti vtl Populi 
intuì vel extra neutrum diaonmt Palai 101 nm fintiliitr radi 
faciant ly e ariceli ari , (T a herim Figura alicujut Paté fi olii tei 
Capitane t in altquo dictorum Palatiortm , nel /Irma , Jeu Infigni* 
eorundent , vel attenui torturi modo aliquo dipinganiur : AnnaL 
fig. C. ab an. 1296. ufque ad an. 1299. fol. 6 1. fub di» 
25. Junii 1297. 
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altra! al naturale , cofa a quei tempi non tanto 
ordinaria . 

t Che poi veramente allora fi dipingefTe in Perugia 
a tutto andare, vel dirà ancora qualche altro Fatto, 
che ora fono per raccontarvi, da cui vedrete, che 
fi parlava allora di far dipingere non altrimenti che 
fe peparli addio, che abbiam tanta copia di dipintori. 
Nel principio dell'anno 1197. per mantener libero 
da ogni laidezza il dintorno del Palazzo del Popolo, 
il General Coniglio deliberò di far dipingere fotto 
la Volta di detto Palazzo le immagini della Madonna, 
di S Lorenzo, e di S. Ercolano, e di S. Criftofano, 
ove fi renelle accefa tutta notte una lampada a pubbliche 
fpele. (1) Fu puntualmente efeguito il lavoro ideato: 
E fe non m’inganno, dovrebb’ edere quello fteflo, che 
in parte anch’ oggi fi vede all' Altare della Maeftà 
delle Volte , così appunto chiamata , perchè da 
principio altro non fu che una di quelle Pitture 
afinffe a' muri delle firade , dette fin da più antichi 
. tempi 

(1) Die 4. J attuar. 1:97 Congregalo Confi Ho /pedali ti 
generali Populi Civit. Perù/. cum Rectorìbni Artium tic. 
Nobilu Mila Dominar Peloni tnut de Putaln bonorab. Copie. 
Pop. Peruf. propofuit tic. hem cum non fi cormenien s net 
konefltnrt quoti inboueflo ti tur pi a fiori! iuxto loca puh', no , ti 
per /eco uni: die n .cinque bominei ti multerei traufeunt prò 
neceffiiottbui eoriim • pentur proponi ti re/orman in Ccnfilio 
Popult > quei fub. volta Paludi Communi i pingantur figure 
beate Vtrgiuii Mone Alatri s Domini nojiri Jeju Cbrifli , ti 
beolorum Laurentn , ti tir cvlani, ti Xpo/Jort prò Communi tic. 
Slanciatoti! ti reformatum futi tic. qttod figure predi, dipingi 
debraiti bene ti bonorate Jùh volta ralatìi Cammunit tic. ti una 
lampan, 1 continue ibi effe debeat , ti de notte ardere de Jiro 
ufquc ai mane, expenfit Communi! tic. Anoal. figo. C. f. 
12. t. 13. t. & 14. 
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tempi Maestà (i), e delle Volte , perchè era fotto 
alla gran Volta de) Palazzo del Comune, la quale 
lbfteiieva la (cala fcoperta di elfo Palazzo , e il fuo 
pianerottolo , pafl'anifo fotto alla medelima quella 
ftrada , che poi divifa in due conduceva per una 
parte alla Piazza di S. Maria del Verzaro, e per 
1 altra a S. Gregorio (i) Quefta Maestà adunque io 
congetturo, come già vi diceva , che fia quella della, 
che fu fatta dipingere nel 1197., e che perciò quefta 
iia forfè la piu antica Pittura di Data certa , che 
oggi inoltrare si polla in Perugia . Si rapprefenta in ella 
la Vergine fedente fotto una fpecie di padiglione 

foftenuto in ognuno de due lati da una mano , che 
non lì vede ond* efea, perdendoli l’uno e l’altro 

braccio corrifpondente fra gli fplendori del capo 

della Madonna. E’quefta veftita di un manto biancaftro 
rabefeato d’oro, e colla eftremità della velie ornata 
pure d’ aurei rabefehi. Abbraccia colle due mani il 
Figlio, che le Ila preflo alle ginocchia diritto in 

piedi, veftito di un abito talare, o piuttofto di una 
Dalmatica (ìdiilmente biancaftra, con un ornato quadro 
fui petto a guifa di Razionale , e co’ lembi delle 
maniche rabefeati d’oro. Alla (ìniftra della Vergine 
predo al Bambino è un Angelo, e alla delira due 
altri Angeli , ciafcuno con un gran nimbo d’ oro 

intorno 

(il Garampi Mem delia B. Chiara di Rim. peg. 41. n. e. 
Ou-Carg: Chs. Med. taf. Lai. v. Majeftas . 

(1) E>i qu;fto antico flato della Volta di cui parliamo, 
iì prende una idea da ciò, che fe oe dice negli btatuti 
Voi. IV. Rub. j. 16. Per l’incendio del Palazzo legnilo 
nel 1534. rovinata effondo quella Volta , tutto il luogo 
cambò d’ afpetto: ma le due ftrade , che rimangono, ino- 
ltrano, che la Maeftà antica dovette eflete appunto in 
quel iito, in cui fi trova pafeaterotate . . . 


* 
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intorno al Capo. Vuol però avvertirli , che la dipintura 
di quelli Angeli chiaramente li manifefta più recente 
di quelle della Vergine, e del Bambino; e che fotto 
alla naova Pittura di quelli* Angeli trafparifcono 
ancora le velligia de’ nimbi fgraffiti di altri Santi, 
che dovettero efler da prima dipinti , e diverfamente 
difpodi intorno alla Vergine, e che dovettero occupar 
più lito di quel eh’ è comprefo dal Quadro prefente , 
in cui le fole due figure principali fembra che li 
fieno confervate veramente nel loro edere primitivo. 
Intorno al nimbo della Madonna Alilo ftefl'o fondo 
dorato fi vedon come per ornamento imprede con 
una llampa a fgraffi j alcune piccole Aquile (piegate, 
e al dintorno del manto falla fpalia dedra due Gridi 
rampanti affrontati, che reggono un fiore, con che o 
fi volle cfprimere lo Stemma della Città, o quello 
di Marqolfo de’ Griffi, ch’era Capitano del Popolo 
nel fecondo Semedre del 1297. Che la Pittura di 
queda Madonna, la quale è a frefeo fui muro, fi fia 
fino a nodri dì confervata, e tuttavia fi confervi 
fufficientemenre ( benché ora , fe non vi fi provede , 
1’ intonaco minacci di fcanicare, ) non vi dee far 
meraviglia , fe rifletterete , che poco fi stette a 
metter meglio al coperto queflà. Maedà col fabbricarvi 
a porta una Chiefa (1). . % „ ... . 

Convien poi credere che veramente forte affai 
vago di tai divote Pitture quel Rolar.dino Pozzali , 
che ne’ primi Meli del 1297. era in Perugia Capitano 
del Popolo, comecché per altro verfo li iàppia che 

" • non 


(t) Si hanno memorie, le quali provano, che fin dal 
I?3$. era qA (labilità una Cappella, il cui Giufpatronato 
apparteneva al Magiftrato . 
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non era egli poi il più di voto Uomo del Mondo (i). 
Imperciocché nel feguente Febbrajo a fuggcrimento 
feo fu ftabilito dal General Configlio , che a fpefe 
dei Comune fi dipingerti: ancora una figura di S. 
Criftofano alla Porta di S. Giuliana (i). Di quella 
Porta fi fa menzione nell’ Annate del 1594. , come 
di una Porta della Città, che aveva anch’ dia il fuo 
particolar Cuftode ($): ma prefentemente di ella, non 
che della fua Pittura , fi è fmarrita ogni idea . 

Se in tutte quelle deliberazioni voi noterete non 
«fiere fiato mai nominato 1’ Ardila che doveva 
efeguirle , nè ellèrfi mai difeorfo di farne venir 
qualcuno di fuori; che altro da ciò inferir potrete, 
fe non fe che fra noi già vi fodero più Pittori, a 
ini de’ quali fi potean commettere tai lavori Tempre 
che fi forte voluto? Nè poteva efi'ere altrimenti, poi 
die ve ne aveva tal numero , eh’ era ballante a 
formare un Corpo di qualche confiderazione, e chiamato 
anch’ erto a parte della pubblica Magiftratura . Di 
quello Corpo dunque io pejifo che folfero coloro, i 
quali efeguirono le opere che vi ho accennato, e 
quelle, che fi faranno anche fatte fui principio del 
Secolo fuffegueme . 

Ma 


(1) Booifecio Vllf. con fuo Breve ordinò al noftro 
VrfcQvo Bolgaro Montemeliioi : quatenus ettari faci al Dominum 
RJandtnum Capii. Pop. Perujm. in Semeflr. prò:-, preterii, ut 
coraiit fuo confp-ciu debear comparere , co quid in Officio Capit. 
Pernf. male fe g-ffh contea Ckricos . Si parlò di quello Fatto 
In Configlio il di 7. di Maggio del 1297. A nnal. C. (. 41. 

(a) St andatura fui t quoti expenfi Communi i figura S aneti 
Xopbori pingatur ad Portam .Sancir J aliane : A nnal. cit. f. ai. 
t. & 2a. fub die iS. Febr. 1297. 

(3) Annal. 1394. f. 37 . 


) 


Ma qual merito avranno avuto nell’ Arte quelli 
nollri Pittori? Quello è un Punto, Sig. baldassarre 
amatiffimo, che appartien rutto a Voi. In quanto a 
me, vado penfando, che più o meno goffi che fodero 
quelli noilri Artefici , faranno eglino fiati Tempre 
limili predo a poco a quelli, che allora fi avevano 
in altre Città d’Italia, e forfè anche meno cattivi 
di tanti altri, fe la fottigliezza dell’ aria (1), e molto 
più il comodo di vedere le opere del gran Cimabue , 
e di fiudiare folle medefime , e di trovarfi ancora 
frequentemente con lui, e forfè ancor di aiutarlo iti 
Affili, poteva influire a farli avanzare fopra degli 
altri lor limili Profeflori . Il male è , che i nomi loro 
non fono arrivati infino a noi , e che delle lor opere 
non li è tenuto conto, per quell’antica trafeurataggine , 
che di fopra già vi accennai . Forfè qualche lume * 
conofcerli potrebbe a noi venire dalle notizie di quei 
Pittori, che fra noi ancor vivevano nei primi anni 
del Secolo XIV'. Ma di quelli vi parlerò un altra 
volta . La predente Lettera è già lunga abbafianza ,* e 
perciò non voglio che dica più altro, fe non fe che 
io fono colla più fincera affezione 

•• 'Perugia zc. Settembre 1787. 


Vofiro Devotiffìmo Servitore 
ANNUALE MARIOTTI . 


(1) Vafari Tom. I. pag. 287. 


I 
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LETTERA II. 

Sopra alcune Memorie Pittoriche Perugine 
del Secolo xiv. 

C-JoH’ avanzarli in Italia il miglior gufto nella 
Pittura, lìcuramente credo, Signor orsini, che eflb 
maggior piede prcndefle anche in Perugia , e che 
con ciò divenid'e Tempre più copiofo anche fra noi 
il numero, e men cattivo, lo Itile de* coltivatori di 
•ì bell’ Arte ; e non crederei di allontanarmi da! 
vero, fe dicefsi, che dopo edere Hata da Cimtbue, 
e da Giotto richiamata a nuova vita 1’ arte della 
Pittura , fra quelle molte Città vicine , che sortirono 
d etsere di suo magistero fatte più belle da Fiorentini 
Pittori, molti folfero anco in Perugia coloro , che 
abbandonate le goffezze dell’ antico modo , al nuovo , ed 
attera da ognuno stimato bellissimo si appigliarono (i) . 
E poiché già vedemmo come nell* antecedente Secolo 
poterono facilmente giovarli > Perugini del magidera 
di Cimabue; molto meglio potremo intendere come 
nel corfo del XIV. Secolo approfittar effi potettero 
del roagiftero di Giotto, e de’ fuoi fcolari Puccio 
Capanna , Stefano Fiorentino , Pietro Cavallini , e 
Simone , c Lippo Memmi Sancii , mentre che tutti 
quelli fi rratteneano a dipìngere nella fàmofa Chiefa 
di Affili. E chi Tf che fra noi non dimorade ancora 
per qualche tempo lo Aedo Giotto , fe pur è vero 
che egli fàcede il Ritratto a Benedetto X!., il quale, 
come fapete , pafsò quali tutto il Tuo breve Pontificato 

in 


(i) Baldinucci Tom. II. pag. yj. 
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in Perugia? 1 il foprammentovato Stefano Fiorentino, 
che veramente nella noflra Chiefa vecchia di San 
Domenico cominciò la Cappella di Santa Caterina 
per la Famiglia Bonrempi, intorno a cui poi lavorarono 
ancora altri Pittori Tofcani (i); e il cel. Buffalmacco, 
che piò cofe dipinfe nella noflra Città , e che per 
la importunità de’ Perugini fece loro quella fgraziat» 
burla, che tutti fanno (a), non avranno forfè anch’ 
effi col foggiornar tra noi fempre piò avvivato nei 
noflri Pittori lo Audio del'.’ Arte ? 

Ma giacché fono entrato a difcorrere de’ Pittori 
foreflieri, che dimorarono qualche tempo in Perugia 
nel Secolo XIV. , qui mi conviene afTolutamente 
ricordarvene uno, il quale avendo ottenuta la noflra 
Cittadinanza , fi dee credere , che lungamente fra 
noi foggiornafle , e polliamo anche dire, che forte 
noflro . Si chiamò coflui Meo di Guido da Siena , 
e fra noi vivea nel ijip. dopo ertere flato qualche 
anno prima creato Cittadin di Perugia , e avervi 
prefo cafa , e pofTeflioni (}). Or chi vogliam noi 
credere che forte mai quello Meo ? Non potrebbe egli 
eflere flato per avventura un figlio di quel Guido da 

Siena , 

(j) Vafari Tom. I. pag.35ì*39i- Ji«. Morelli Pitture 
Perug. pag. 66. 67. 

(z) Franco Sacchetti Nov. 169. Vafari Tom. f. pag. 
391. 392. Baldioucci Op. cit. Tom. II. pag. 3 a. 

(3) Die io. J attuar. 1319. Meus olirò Guidoni* Pictor 
de Senis . (T nane Cinti Civit. Pcruf. venieat i? exì fieni coram 
ne Notar, infr. affignanit infrafcrrpla bona ijt. In primi t 
unam Domum pofitam in Porta S. Petti , iy Par. ,S'. Sthe/hi & e. 
ltrm unam pettam terre vineat (Jc. pofit. iti Comit. Peruf. in 
loco qui dicitur Mugliano (jc. ìibram fuatn feci! in d. 
Portai!? Par. iy fi allibi amit prò Detit iy ttl/ectit fol vendi: ijc. 
Annal. 1319. fol. jaz. ' ~ v 
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' Siena, i! quale fecondo che Tappiamo dal Ch* P. M. 
della Valle (1) dipingeva nella fua Patria nel 1161. 
e nel 1295.? E non potrebbe il figlio, dopo aver 
imparata l’arte dal padre, efler venuto a efercitarla 
in Perugia; o non lo avrebbe anzi il padre medefimo 
mandato quà a polla per illudiarla , ove poi , non 
difpiacendoli queflo foggiorno, determinane di dabilirfi 
per Tempre? Io farei contentiflìmo di averla indovinata: 
ma quando ancora non vi folli riufcito, a me balla 
di avervi indicato in quello Meo un Pittor forediero. 
che non molto dopo il principio del XIV. Secolo u 
ftava fra noi, per farvi fempre meglio conofcere, 
che il nollro clima non fu mai inofpitale ai Profellòri 
di il bell’ Arte . 

Con quello amichevol genio , colla naturale 
difpolìzione del proprio ingegno, col praticare di 
continuo i più valenti Artidi che allora viveflero, 
coll aver tanto comode di lludiare fulle loro opere 
infigni , c coll’ impegno che non dovea mai languire 
in un Corpo dedinato a poda in Perugia fin dal 
Secolo antecedente al buon regolamento, e ai progredì 
dell Arte, è troppo ragionevole il credere, che molti 
fodero i Perugini , i quali dopo il 1 joo. con qualche 
miglior fucceflo coltivaflero la Pittura , e ne promovefler 
la gloria. Io non ve ne rammenterò che alcuni pochi, 
delle cui opere trovo qualche ricordo, e de’ quali a 
cafo ho tenuto conto ne’ miei zibaldoni . Vi nominerò 
Io dunque un Lello di Elemosina , il quale nel 1312. 
dava dipingendo il nuovo Palazzo de’ Priori (a); e un 

altro 


pag. arj. 37 6, Antologia 


(1) Lettere Sanefi Tom. I. 

Pom. t?87. num. X. pag. 77. 

r /*?• N e l ? * J \ d j. April * del de,t0 Anno *»1 General 
Contìguo tu fatto il Tegnente Decreto: Fiat /I podi fa per 

frejentm Uominum Cap, tantum Feruf.dt volarti aie DO. frit- 
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altro figlio dello ftefTo Elemofina chiamato Giovanni , 
a cui nel 13*5. trovo eflerfi fatto dal Magifttato un 
pagamento prò quaciam figura Virginis Marie cum Filro 
per tum fiada in Palatio Judicum Gabbelle (i). Un 
altro Pittore di merito non ordinario convien credere 
che forte ancora quel Bernardino da Perugia , che 
circa il 1 340. dipingeva nel Presbiterio della infigne 
Cattedrale di Orvieto (2), in concorrenza di Ugolino 
di Prete Ilario, il quale era forfè quell’ Ugolino 
Sancfe, di cui parla il Vafari (3), e di Ambrogio 
Lorenzetti , o Lanzetti Umilmente Sanefe, di cui pur 
tefle la vita lo fterto Scrittore (4). 

Verfo la fine del Secolo ur. altro Pittore io 
trovo fra noi ricordato col proprio nome, il quale 
fu Luigi di Francefilo di Porta Borgna, in occafionc, 
che nel 1385. gli fi data a dipingere nel muro 
citeriore di S. Lorenzo la effigie di alcuni ribelli 
della Città (5), perchè con età quelli averterò quel 
caltigo d’ ignominia coltumato fpecialmente nella 
Tofcana (6), e in Perugia molto frequente. Anche 
il rinomato Giottino, voi fapete, che da' Fiorentini 
era fiato poco avanti impiegato in quelle vituperofe 

pitture 


rum Artium iSc. Sjjoi M affario t CcHtii Perufi. det (J fohat 
Lello Elemolìne Pictori prò Salario il Mercede fui ìahrit 
occafionc picturatum factarum iS f tenni arnm per eum in Pala- 
tto èabileiiotiis ipforum Priorttm ijc. Auoal. 1332. fol. 84. t. 

(r) Annal. 1325. f 17. 

(2) binatili Noti*. Iftor. di detta Cattedrale Cap. X. 
pagina 59. 

(3) Tom. I. p3g. 3*3, 

( ) Tom. I. pag. 294. 

( ) Annal. 13S5. fol. 190. 6 c 1Ò1. 

( ) Muratori Amiq. Ini. Differì. XXIII. Op. m. Tom. 
iy. col. 607. . . - 
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pittare (i) , come altri valenti Pittori vi furono 
impiegati poi (2). Io penfo , che il noftro Soggetto 
folle quello (ledo Luigi di Francesco Tingki , originario 
da Firenze, il quale divenuto poi noftro Concittadino, 
viveva ancor fra noi nel 1403. elercitando la fui 
profelfione (3), e che fi trova regiftrato fra gli altri 
noftri Pittori Collegiati fotto Porta Borgna col fempiic* 
nome Lotti gius Francifci. Sul declinare del XIV. Secolo 
avrete voi pur veduto aferitto all’ Arte de’ Pittori 
di Siena un Pannino da Perugia , conforme fi ha 
nel loro Catalogo prefl'o il Chiarifs. P. M. della 
Valle (4): E nell’anno 1400. appunto, io vi dirò, 
come tre altri Pittori furono fcelti da’ noftri Magiftrati 
a dipingere ne' luoghi pubblici della Città le Armi 
del Duca di Milano , eletto allora per lor Signore 
da’ Perugini; e furono elfi Crifiofano di Niccoluccio 
Perugino, fcritto nella Matricola de’ Pittori per Porta 
S. Pietro; Ottaviano Martini di Gubbio, e Francefco 
di Antonio Perugino deferitto nella Matricola per 
Porta Sole; t quali avendo avuto per tal dipintura 
84. fiorini d’oro ( 5) , non pare che fodero Artefici 
tanto triviali ; molto più che in tal forta di livori , 
come vi è noto, fi occupavano ancora dipintori di 
vaglia , e in quello , di cui parliamo , fi vede in 

fecondo 

'1) Vafari Tom. I. pig. 445. BaldinuccI Op. cit. Tota, 
II. pig. U6. Borghini Ripofo Lib. IH. Op. Tom. II. pag. 67. 

(2) Vafari Tom. IL pag. jotf. Tom. HI. pag. 392. 

(3) A Luigi ut Frutci/a Twgki de Fiorenti a Pictor 
babitator urne Civit. Pernf. fect ii fuo Cataflo per Porta S. 
Pietro, Parrocchia S. Maria dall’ Uliveto il di 9. di Marzo 
del 1403. r* Lib. Catoft. veter. figo. 4 . fil. 158. (j* e* 
Indice d. Libri . 

(4) Lettere Sane £i Tom. I. pag. 160. 

($) Anna], 14 00. ibi. 230. t. & Armai. 1401. f. 137» 
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fecondo laogo nominato quell * Ottaviano Martini, • 
Martit da Gubbio, che fu Pittore accettirtimo, e di 
cui diverfe Opere {limabili fi ammirano anch’ oggi 
nella fua Patria (i). 

La mancanza de* pubblici Annali, o fia delle 
Riformagioni de’Magiftrati, dal 1317. fino al 1351. 
e da quello al 1 3 74. , e la fcarfezza di carte di 
que* tempi in alcuni altri Archivj che ho potuto 
vedere , chi fa quanti nomi di altri Pittori invola 
alla noflra curiofità ! Quindi chi potrebbe indovinare, 
fe pur non fii qualcun de* mentovati , chi dipingerti 
quella bella Tavola, che fi conferva nella Sagreftìa. 
della Confraternita di S. Pietro Apoflolo in Porta 
S. Pietro, e che fu dipinta nel 1333.? Ha quella 
Tavola il fondo dorato, e divifo in 14. fpartimenti 
con altrettanti Santi diflribuiti in tre ordini, e nella 
metà dell* ultimo ordine inferiore fotto alla immagine 
deila Madonna fi vede ritratto un Abate Benedettino 
in ginocchio a mani giunte coll’ abito Abbazia! di 
qae tempi , e a piè in caratteri gotici quella Ifcrizioner 
Hot opus fuit faBum A. D. MCCCXXX11I. temp. 
Domini Hugolini Abbatit. Quefto Abate, come colla 
afata fua gentilezza mi fa fapere l’ eruditiflimo P. D. 

Francesco 

(Q Si veda il Ch. Sig. Proporto Repofati nella Tua 
Opera della Zecca di Gubbio Tom. H. Append. pag. 463. 
Quefto erudito Soggetto con fua Lettera del di 9. Maggio 
I777. fece fapere , che del mentovato Ottaviano nella 
Chiefa di S. Maria Nuova di Gubbio fi ha una Pittura 
bclliflìma , a pii delia quale in bel carattere fi legge; 
Ottavitmus Mtrtu Eugubinus p/rmtt Anno Domini MCCCClll. 
la quale Ifcriiione fu feorrettamente ftampata nell'Opera 
fopraccitata . Quefto Pittore fu uno de’ Confoli del Magiftrato 
della fua Patria negli anni 1433. « 44 °- • 1444-1 decorna 
avvifemmi to' fteftb Sig. Repofati. 
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Franasi* Maria Gaiatti Monaco Cafinenfe , e Priore 
di quella Chiefa di S. Coflanzo , era Ugolino' dt 
Nnccio di Monte vibiano , o fi a de’Vibj, il quale fu 
Abate di quello infigne Monaftero di S. Pietro dal 
> 3 J 1 • fino al ijdo., e che perciò fu diverfo dall’ 
altro Ugolino della Famiglia Guelfonì, benché fra 
lor comunemente fi confondano, il quale dopo effere 
fiato Abate del medefimo Monafiero fino al i}}(» 
fu poi fatto in tal anno Vefcovo di Perugia. Un 
antica pittura a frefco , ma ritoccata modernamente 
col millefimo 1331. mi ricordo di aver veduto 
anni fono in una Maeftà poco lungi dal Cafielio delia 
Fratticciuola Cordicefcs del noftro Contado , lenza 
che vi fia però efpreflo il nome dell’Autore. Cori, 
benché ci venga dagli Storici riferito, che circa il 
1344. furon dipinti nella Chiefa di S. Francefco di 
forra Sanfanna intorno al Coro tutti i fatti più 
Angolari di quel Vinciolo, che in qualità di Capitano 
de’ Perugini fi fegnalò nella imprefa di Smirne (1), 
contuttociò non venne fino a noi il nome del Pittore , 
che conduflé una tal opera. E Umilmente non Tappiamo 
di chi fi prevalefiéro i Perugini, quando da uh lor 
dipintore fecer levar la corona pinta da Buffalmacco, 
e fecer rifare la diadema a S. Ercolano (a): o di 
chi fi ferviffe nel 1571. il noftro Vefcovo, e poi 
Cardinale Andrea Bontempi , quando fece dipingere 
nel noftro Duomo, e in S. Domenico l’effigie di 
Urbano V. come Beato (3) dando con ciò occafione 
a quella Lettera, che Franco Sacchetti fcrifl'e al noftro 

Giacomo 


(0 Pellini Par. I. pag. 4I2. 5S4. 
(2) Vafari Tom, I. pag. 392. 

( J ) Pelimi Pai. I. pag. mp. 
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Giacomo Ji Conte della Famiglia degli Arcipreti, 
«omo di fommo credito in quella fua Patria. 

Una pittura anteriore, per quanto penfo, alla 
tatti del XIV. Secolo dovette eflTer quella, che già 
era in una antica colonna della Chiefa di S. Lorenzo . 
E’ tanto confùfa la doria della fabbrica di quello 
Tempio, che anche i più avveduti Scrittori (t) non 
trovano lume ballante a veder chiaro con quali 
andamenti e progredì li conducefle allo dato, in cui 
or lo miriamo. Fu ed'o ordinato licuramente nell’anno 
1300. fui difegoo del nodro Fra Bevignate, di cui vi 
parlai nell’ antecedente mia Lettera ; e fecondo il 
Pellini, non lì edefe da principio più oltre della 
feconda, o terza colonna incominciando dal Coro. 
Si pensò poi a farlo maggiore nel 1 342. , e per 
molti anni fi dette intorno a qued’ opera (2). Ma 
allora fi allungò folamente l’antica fàbbrica con nuova 
giunta, o fi gettò a terra tutta la vecchia, e fi rifece 
poi la Chiefa interamente di nuovo ? Il Pellini non 
dubitò di attenerli alla feconda opinione. Che cofa 
poi fi fece nel 1447*. e > n molti altri anni apprefiò, 
quando fi tornò a fabbricare in quedo Tempio, e il 
Papa, e » Canonici, e il Magidrato contribuirono 


(1) Sì veda la Deferii, di qnefla Chiefa del Ch. P. 
prior Galani pag. 4.5., e il Pedini Par. 1 . p*g. 5 «S- 5 1 2 * * * 6 *- 

( 2 ) Clemente Vi. nel 1342. concedette Indulgerne a 

chi avefle contribuito alla fabbrica della nuova Cattedrale 

di S. Loremo ; enei 1347- con altro Breve concedette altre 
Indulgenze per promovere la educazione della medefìma 

Chiefa , che t noftri Magiftrati intendebant augmemare opere 
fumptuofo . Efiftono originalmente queii Brevi nella Can- 

celleria Decemviralc, 
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più' migliaia alla Tua fabbrica ? (1). E che cofa di 
nuovo (i fece poi nel 1 466., quando prof ter fabricaeionem 
&' ougumentatiunem diti et Ecclesia, convenne che il 
rnnoveile dai fuo antico fito quaderni columna vetta 
Ù antiqua existens in ipsa Ecclesia , e biiognù trovarle 
altro luogo? Io vi confeiTo, Sig. orsini, che non fo 
in qual modo combinare tutte quelle fabbriche a tante 
riprel’e colla ftruttura tanto femplice , unita, e iìnimetrica 
del granle editicio . Voi coll’ sjuto delle memorie, 
che li avranno anche fu tal propolito nell’ Archivio 
della Cattedrale, quando li prosegua 1 nella lodevole 
premura di bene ordinarle , potrefte meglio di ogni 
altro ventre in chiaro del fatto. Io non per altro 
fon venuto a parlarne, fe non perchè nel 1466. a 
motivo della fabbrica, che allor li faceva, ell'endoli 
piovuta rimovcre, come già vi diceva, dal fuo fico 
primiero la mentovata colonna , il Conliglio Generale 
fi prefe particolar penfiero che quella folle adattata 
in altro luogo, e rellatìè acconciamente adornata, 
attefa ima devotilfima immagine della Madonna , la 
quale fu di ella era dipinta (a). E’ molto verilimile, 
che una immagine dipinta in una colonna vecchia, 

d ed antica, 

(t) Nel 1447. dal Conliglio Generale furono (labiliti 
vatj provediroenti prò aconcimine miti aliar uni , cojhuctnne , 
re uct aliane, fabrica . feu de nom rcp.fi' ione Ecclefie S.L.a irentii 
( Annal. 1447. f. 47. ), e fi profe^uì molti anni a fpendere 
per quella opera ( vii- ab /Linai. 1449 .ad riattai. 14^0. (3V« 
psffin) . Monfig. Gio. Andrea Bagiioni » che fu Vefcovo 
di Perugia dal 1435. fino al 1451 , nell’ L^itaifio portogli 
in quella medelìrna Chiefa viro chiamato : Te citi Sorgenti* 
bus ti uct or Laurenti Ecclejjae . 

(2) Nel dì 15. di Dicembre del 1466. i Priori , e Ce* 
Berlinghi ec. radunati nel Conliglio Generale: babentei no - 
titiam qua! iter jiaedam ctluuttta ictus 13 antiqua ceti fieni in 
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ed antica , e tenuta allora in tanta venerazione , non folle 
opera così recente , e che fofle almeno contemporanea 
alla fabbrica della Chiefa del i 34 5., fe non era ancora 
molto più antica . Ma dove fu poi aliuogata dopo 1 * 
accennato provedimento de’ Magiftraii ? Non fi farebbe 
prefo forfè allora l’efpediente d’ iticaftrarla in una 
delle gran colonne della Chiefa; e non farebbe per 
Ciò cfi'a quella medclìma immagine, che poi rifarcita 
e ridotta a miglior gufto , e fregiata di nuovi 
ornamenti nel 1565. fi venera ancora nel noftro 
Duomo fotto il titolo di Madonna delle Grazie ? Il 
veder ricordata nel Partito del Configlio la fola 
figura della SS. Vergine, dà motivo a credere, che 
con lei non ve ne fofle altra: e così appunto la 
Vergine folamente , e in atto divotiflìmo, fi vede 
anch’ oggi in detto luogo rapprefentata ; ed, efclufa. 
la moderna riattazione, raflomiglia eflà nel fuo fare 
ad altra antichiflìma immagine della Vergine, ma 
quella pure ritoccata , la quale è dipinta nella delira 
colonna dietro all’ Aitar maggiore della Chiefa di 
S. Angelo in Porta S. Angelo. Io contai congettura 
vorrei cercare di fare onore alla religiofa pietà dei 

noilri 

Ecdefìa Catbedrali S. Laurent ii huìut Civilatit , ubi efi depincta 
devoti firn a figura (7 imago ghriofijfimae V ir gì ni t Marine, 
nane propttr fabri catione™ (7 augmentatiotiem i. Ecclefiae fit 
remota ah ej:is confitelo loto, (7 ind. lìcclefia in alio loco re • 
poni oporteat Ì 7 c. ideino hac re propojka , deliberenerunt &e. 
quoti fuperfiitet d. fabricae S ■ Laurentìi habeant , Ì 7 babere 
debeant d: picur.iis i 7 tmroitibus d. Communi 1 Perù/, fior. vs. 
ad rat. 40. boi. prò quel, fior., qua tene antur dipendere (7 
tutu effe tu convertire in aptatione , collocai ione , (7 ornamento 
dictae columnae , (7 figurai, (7 imaginit gloriofiffimac Adria- 
ca! ae nofirat Virgin it Maria e, ad glori am (7 honorem ip/jui 
im-gimt gloriofae (Annal, 1466.101. 151. t. ) 
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noftri Maggiori, col Supporre, che tutti avellerò la 
ftefla cura , che fi ebbe nel 1466. di cuflodire 
gelosamente anche ne’ tempi pofleriori una pittura 
veneratilfima ; e fon contento di Soddisfare con quello 
mio qualunque fiali penfiero anche alla prefente 
univerlal divozione verfo la Immagine Sopraddetta (1 ) . 
Ma Seguitiamo a ricercare qualche altra Memoria 
pittorica più ficuramente appartenente al Secolo di 
cui parliamo . f 

Nel 1 j 7 8. era finita già , di dipingere nel pubblico 
Palazzo nuovo la Sala detta del Configlio, quando 
nel dì 1 3. di Febbrajo dell’ anno llefi’o fi decretò 
di dare ai Pittori un regalo di alcuni fiorini oltre 
il prezzo già co’ medefimi convenuto quando fu loro 
allogato quello lavoro (ì) . Per quanto abbia io 
ricercato c in quello, e negli Annali antecedenti a 
fin di trovare e quando, e a chi folle commefla una 
tal opera , non mi e riulcito di appagare la mia 
curiofità; onde anche di quelli Pittori tuttavia rimango 
all’ ofcuro; e ugualmente mi è ignoto qual Sala collor 
dipingcfl'ero , non trovandoli piti un’ombra del lo# 
lavoro. So hensì che nel noflro Palazzo pubblico fili 
ed è ancora una Sala chiamata del Mal Configlio', 
per un Configlio veramente non buono , che vi fi 
prcfe nel 1 3 63. in accordar la pace a quella brigata 
d’Inglefi, comandata da Giovanni Augud, che due 

anni 


(1) In quelli ultimi anni, cinque diverfe incifìoni in 
rame iì fon fatte di quella miracolola immagia! dal valente 
iig. Raimondi Faucci Fiorentino ttanziato in Perugia. 

(a) Qiaefka ordinazione fi trova concepita in favore di 
que’ Pittori, qui piuxernnt , tì* fiori avermi Salarti Juptriirtra 
fulaiii Ì 3 rejiienuat OD. Prtcrum , q:<ae appcUatur Sa/à 
Confini. Aunal, 1378. foi, 55. t. 
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anni avanti era (lata obbligata a darli vinta all® 
noflre armi predo il Cartello di S. Mariano . Intanto 
io poi qui vi ricordo quella nortra vittoria, in quanto 
che mi convien dirvi, che i Perugini vollero che 
di edà rt confervafl"e (bienne memoria non folo in 
una nuova Chicfa , che ordinaron nel luogo ove 
precilamente leguì la battaglia, ma eziandio col far 
dipingere lo (ledo fatto d’arme in un borgo del 
fopraddetto Cartello; quali imitar volertero quel che 
(ì fece in Atene per la famol’a Battaglia di Maratona (i), 

0 quel che praticarono in Roma dopo le loro conquide 

1 Medili, gli Scipioni, e gli Orti!; (i). Quella antica 
pittura, di cui ora in S. Mariano non rimane veftigio, 
fudìftpva ancora a tempi di Celare Crifpolti (j); ma 
anche allora, per quanto io.penfo, doveva edere 
adai malandata, se nella Tabella , che vi era dipinta, 
non fi potean leggere altre parole che quelle da luì 
riferite , le quali nè fono Inglelì , com’egli congetturava , 
nò di alcuna altra lingua a noi nota, per quanto io 
•porto capire . 

« ' Di un’antica pittura, che ancor li venera in 
quella Chicfa de’PP. Conventuali di S. Francefco, 
parlafte anche voi nella vo(lra Guida ; ed è quella 
Madonna coll’ adorazion de’ Magi dipinta nel muro, 
inelia quale a caratteri gotici li vede scritto : Eruo 
A 1 CCCLXXXIV. Mense Juni. Sembra adai verifimile, 
che quella ifcrizione fi riferifea aU’occalione di quella 

i 1 Clì i che allora regnava in Perugia (4), e di 

cui 

(1) Corn. Ntp. in viu Militai. Cap ■ 6 . 

(z) Pii». Nat. Htft. Lib. XXXV. Cap. a,. 

• (}j Perug. Aug. pag. 19*. 

(4 J Pedini Pat. I. pag. 13 05. 1315. Tranquilli delle 
Pefltlenze pag. ij. 
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coi parla ancora il voftro Vafari (i); di modo che 
la Epigrafe debba porli in bocca della Madonna 
per la cui amorevole intercelfione fu finalmente nel 
mefe di Giugno la Città noftra fottratta, e falvata 
da quel flagello. A giudizio voftro, fi vede in 
quella pittura la maniera di Giotto; e perciò, fe 
non è di lui medefimo, voi facilmente -vi' accorderete 
meco in penfare , eh’ efla polla edere di qualche 
Perugino della fua Scuola . Cod pure di Pittori 
Perugini, e di quelli, che nel 136 6 . fi trovan notati 
nella Matricola di quello loro Collegio, probabilmente 
faranno le pitture della Madonna di S. Fiorenzo, 
che fi crede opera del 1360.; alcune di quelle dell’ 
antica Confraternita di S. Agoftino (2) , e della Chiefa 
di S. Angelo di P. S. A. : la Madonna con altre 
figure , che fi venera nella Chiefa di S. Croce di 
Porta S. Pietro (3) : la pittura lulla delira parere 

della 


(t) Tom. I. pag. 476. Tom. II. pag. 23. 

(2) In un lato della Volta di quello antico Oratorio, 
ridotto ora ad altioufo, lì vede rapprefentata la Santilfima 
Triade, efprelTa con tte tette fu di un fol butto, ove fono 
tre nafi, tre bocche, e quattro occhi in comune t Guida 
pag. 153.); e una fomigliante Pittura colla data del «407. 
ti vede accora nella Chiefa dell'» Spedale di San Grippino 
fiiori di Porta Sole. Quella rapriccmfa , e infoiente maniera 
di rapprefeotare un si inetfabil Mitte>o fu praticata più 
volte dagli antichi Pittori ( Vid ■ Jo. Milani de Hi/l. £>'. 
hmogìnttm & Picturtrunt Lìb. 2. Cap. 4. ) ma fu poi con- 
dannata da Urbano Vili, nel 1638. ( NicoU tus in FlofcuUs 
C. / mago num. 7. pag. 344.) 

(?) E’ dipinta fui muro, ed è fiata ritoccata . La 
Madonna accoglie fotto il fuo manto il popolo fupplichevole . 
A deft'a è S. Baftiano , e a iìnillra un Angelo che ripone 
nel fodero una fpada . Sopra la tetta della Vergine è il 
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della Chicfa della SS. Trinità fuori di. P. S. P. (i): 
Una Tavola nella Sagrcftìa della Chiefa di S. Agata 

in 


Padre Eterno che vibra fulmini. Nel lembo della vede 
deila Madonna a caratteri Getici fi leggono quefti verfi : 
Con umele (bore (J ardente fervore 
Regina Celi dei pecbatore fallite 
Hot pregiar» te che prege che ci aiuti 
El tuo figliuolo e levate el furore . 

In una cartella in aria tra la Madonna , e S. Sebaftiano 
fon verfi , co’ quali s’ introduce quello Santo a parlar cosi 
alla Vergine: 

Per guefie piaghe che er ci rude al vanto 
Per lo tuo amore e per lo figliolo tue 
Te priego Madre che lo priege tanto 
Che efibaudifcha qucfii popul fio . 

E in altra cartella pur in alto vicina all’ Angelo , fi fiche 
la Vergine gli rifponda : 

Martir beai con bumilit chore 

Se e fi andito e pero /Ignoto cruo 
Remette /’ arme (7 la crua (paia . 

T Angelo ubbidifee , e perciò fopra la fpada èferitto: Fiat . 
La lezione qui riferita di tutte quelle Epigrafi fi deve al 
prelodato P. Priore Galafft , e al Chiariamo Sig. Abate 
Serafino Cult od ri nollro Concittadino, affai cognito ai dotti 
non meno per la.intelligenza de’ più aftrufi caratteri , e per 
la (lorica erudizione, che per la fua profonda perizia in 
tutto ciò che appartieni! a Ingegner Matematico . Anche 
quella pittura fu fatta, a quel che pare, in occafion di 
Contagio, e forfè per quello del ij.,8. 

Xj) In alto vi è rapprefentato un Dio Padre, che 
tiene in grembo un Crocififlo , a un lato del quale £ l’An- 
gelo annunciatore, e dall’altro la Vergine annunziata. 
Sotto a quelle in un altro fpartimento fon le immagini di 
quattro Santi ia mezza figura di grandezza naturale. Tra 
ii primo , e il fecondo fpartimento fi legge a caratteri 
gotici quella ifcrizione : Hoc Opus Fecit Fieri Yen. Vir. D. 
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in P. S. S. (i): una di quelle pitture, che fi vedono 
nella volta dell’antico Armario dei pubblici catafti (i); 
ed altre molte, che ora non mi vengono in memoria, 
le quali e per la Città, e per le Terre, e per i 
Cartelli del noftro Contado, fi trovano (parie, e 
delle quali noi non fappiam altro le non che effe 
fono pitture antichirtìme , e che mai non lene Teppe 
e non fe ne potrà mai faperc l’Autore. Dio fa poi 
quante altre ne perirono fotto l’ indi fere» mano degli 
imbiancatori ! Voi avrete pianto mille volte Tulle 
infelici vittime della loro barbarie; cd anch’io ho 

dovuto 

Romualdm Guidacci Gu idoli de Peruf. Prior Pref. Mcnaf .. . . 
Ordititi Camaldulenfis ri- D. M. CCCLXX. • . . hrit . Di quufta 
Ghiera chiamata S. Trinità io Pagliola , fabbricata nel 1210, 
da’ Camaldolefì , e unita al Monattero di S. Severo fin dii 
1443. copiofe notizie fi hanno in più luoghi dell’Opera 
infigne degli Annali Camaldolefi . 

(1) Quefta è una Tavola piuttofto grande terminata 
in punta , e dipinta da ambedue le parti Copra tele 
iogeflàte rapportate fulla medefima Tavola , a qu -1 modo 
che cortumò Msrgaritone , ed anche altri prima di lui , e 
che fu poi feguito da' v iglìcri martiri amichi per allkurar 
le loro pitture dall’ aprirfi col tempo e fenderli delle 
tavole. In quefta pittura, eh* da ambedue le parti !u il 
fondo d’oro, è rapprefentati da un lato li Madonna, e il 
Salvatore; e dall’altro lato apporto uoa Madonna diritta 
in piedi, che tiene con ambe le mani il manto sparto, 
lotto del quale è del popolo genufleflu. Nel nimbo di 
quefta Madonna fi legge fui!’ oro fgraiìito a caratteri notici: 
AJatcr Al nericar . . . Tanto dall’ una parte, che dall'altra 
fono a luogo a luogo dipinti alcuni Angeli con nimbi d’ 
oro ed alrri ornati fgralfiti d'oro; e il lavoro dovrebbe eifèra 
dei primi anni del Secolo XIV. 

(a) Si nota appiè di una di quefte pitture , cV cff.t 
f.» fatta a tempi di Set Francefilo Angelucci Notare piihcipal 
d:!t* Armario , il qual rogava verfo il t jh;. 
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dovuto talora raccapricciarmi a tanta indegnità . In 
un’antica Chiefa del noltro Territorio circa quattro 
miglia diflante dalla Citta fuori di Porta Sole fon 
pochi anni , che tutte le pareti fi vedevan dipinte 
di varj Santi, e per la maggior parte d immagini 
della SS. Vergine replicate in diverfi tempi a guifa 
di altrettanti Voti in diverfe occafioni . Si larebbe 
potuta chiamare quella Raccolta uno Studio del 
jriforgimento , e de’ progredì dell’arte in quelle nollre 
Contrade . Or volete altro ? Son pochi anni , che 
tornato a veder quella Chiefa, la trovai tutta bella 
imbiancata, efi'endofi fol perdonato alla effigie di un 
Santo Vefcovo, che vi fu dipinta nel 1494 perchè 
come meno antica parve forfè più viftofa ; e fi è fin 
voluto, che, a forza di bianco, apparifea di getto 
tutto l’Altare di marmo di fino intaglio, lavoro del 
XIV. Secolo, o in quel torno. E piacefle al Cielo, 
che fomiglianti galanterìe non fi praticaflero fe non 
fe per le campagne , e non avellerò luminofi efempj 
per altre parti ! Non parlava de’ Contadini il celebre 
Anton Alaria Salvini quando diceva , che faceva n male 
tanto gli antichi , quanto quelli di noi , che cuoprono 
la naturai bellezza del marmo 0 candido , 0 mischio 
eon oro , 0 checche sia, che può dare altrui ragione voi 
sospetto, che sotto non vi sia legno: E nello stejso errore 
sono quelli, che la bella pietra serena impiastricciano 
di gesso, 0 di colori, e la sfregiano sfacciatamente 
per volerla far parere qualche marmo vario : Non arrivano 
a farla parere quel eh' ella non è, e guajlano quel che 
ella è (1). Tanto peggio poi quando fi ardifee dar 
di bianco alle pitture antiche , condannando così a un 

guado 

(1) Lettera a Carlo Tommafo Stroiai tra le Profe 
Fiorentine Par. IV. Voi. 2. Leti. 58. 


guarto irreparabile quelle opere, che per la (Iella 
facilità , con cui pofl'ono guadarli , meritano più 
rifpetto (1). Quante Tavole pregevolifsime de’ primi 
Secoli della Pittura dopo il fuo risorgimento in Italia, 
non fi faran date al fuoco, perchè avean pitture 
goffifsime, e da far paura a’ bambini, per fervirmi 
della frafe del Ch. Sig. Prunetti ! (a). Il Volgo fi 
mette a ridere quando ve»de, che Nos in antiqui t 
Tabuli s ilio ipfo borri do, obfoletoque tenemurl ($). Ma 
quelle querele contra i maltrattatori delle opere 
antiche, Sig. obsini mio, fono fiate fatte da tanti, 
e tante volte , e fempre tanto inutilmente , eh’ è 
opra perduta il rinnovarle. 

Avendovi io parlato nella antecedente Lettera 
del Collegio de’ Miniatori , non pollo qui tralafciare di 
ricordarvi come anche quelli dovettero affai fiorire 
in Perugia nel Secolo , di cui or vi favello . Efiendomi 
ne’ partati meli divertito aliai nel veder le Matricole 
de’XLIV. Collegi delle Arti della nofira Città, mercè 
della gentil compiacenza de’ refpetrivi lor Camerlinghi 
in foddisfare alla onefta mia curiofità ; ho veduto , 
che quali tutte le dette Matricole hanno nel primo 
foglio una Miniatura, in cui fi rapprefenta la Vergine, 
e i Santi Protettori della Città; e in molte a piè di 
quelle figure fono anche efprefli in atto fupplichevole 
gli Artifti de’ refpettivi Collegi-* e nel Catalogo di 
elfi al principio di ogni Porta nella più parte è 
rapprefentato anche il Santo , o l’ emblema delia 

medefima 

(0 Si veda come fra gli altri fortemente fi dolfe di 
conlìmili ftravaganze il celebre Conte Aigarotti nelle duo 
Lettere fopra la Pittura, fcritte all’iofìgne Dottor Beccarl 
( Algarotti Op. Tom. VI. pag. j. e pag. ji. ) 

( 2 ) Saggio Pittorico pag. jj. - 

(i) Ci(. de Orai. Ltb. III. $. aj. 
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mede/ima Porta . Tutte quelle Matricole fcritte in 
pergamena, e di antico carattere chiamato gotico, 
fono o del XIV. Secolo, o del feguente, a riferva 
di tre, o quattro, che fono del Secolo XIII. ; e tutte 
le lor Miniature di ftile, e di difegno aliai varie, 
inoltrano qual più , e qual meno la perizia dei loro 
Autori , corrifpondente a quella età , in cui furon 
fatte . E’ però un peccato che a ninna di elle li trovi 
appollo il nome del Miniatore, falvoche in quella 
premelTa alla Matricola del Nobil Collegio del Cambio, 
fatta nell'anno 1377., ove l’Autore in mezzo a vavj 
Ornati dipinle fe itelTo con cappuccio turchino, e 
velie rolla , e 'con un compaflo in mano; efprimendovi 
ancora a foddisfazione dei polteri il proprio nome 
così ; Io Matto di Str Cambio Orfo : cbc qui col sesto in 
mano me fegurai Quitto libro scrìsse dipinfe & miniai : 
E veramente collui fi trova defcritto nella Matricola 
del Collegio degli Orefici per Porta Sole , col nome 
di Matbeolus Ser Cambrì (1) , e dal fopraddetto fuo lavoro 
fi vede, ch’egli era Orafo, e Calligrafo, e Miniatore, 
e , fe piace a Dio , anche Poeta . Della fua particolare 
abilità nel miniare ficuramente Ei ci lafciò un bel 

monumento 


00 Mutrie. Coll, Aurif. fot. 4t. Quello Mattiolo di 
Ser Cambio dopo edere flato allibrato pei Porta S. Aggelo 
e Parrochia S. Fortunato fino al 1368., in quell’anno 
trafportó il fuo Cataflo in Porta Sol* , e nella Parrochia 
di S. Maria Nova, nella quale abitava fin da qualche tempo , 
e da quella nel 1383. pafsò nella Cura di S- Severo. Sempre 
nel fuo Cataflo fi vede chiamato Matbeolus Ser Canibii 
Bettoli» e fi trova che viveva anche fui fin d’Agoflo del 
1391 . ( Est Uh. Arm. Catafì. v:t. figli, n.m. 'O. P. S. Par. 
S. Severi fil. XXVII/.). Della Famiglia Bettoli fi hanno 
diverfe memorie; e il fuo Stemma era una Serpe verde 
formontau da una ftella d’oro in campo d’argento. 
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monumento in quella fua fatica lodata aliai dagl’ 
intendenti , nella quale vediamo ch’Ei feguì l’efempio 
del Francia, col chiamarfi Orefice nelle opere di 
Pittura ( i ) : E chi fa che non avelie poi il capriccio d’ 
intitolarli Pittore in quelle di Orefice, come folea 
fare quel Pier Gaja Veneziano, di cai voi avrete 
ammirato in cotefia Chiefa di S. Francefco il bel 
pergamo fatto sul fuo difegno? (1). Le pitture poi, 
che fi ofiervano c nelle altre Matricole fapraccennate, 
e in tanti Libri Corali delle noftre Chiefe, roailime 
in quelle di S. Pietro, e di S. A gollino, e ne’ Libri 
de’Catalli vecchi, e in alcuni di quelli delle Priorali 
Riformagioni , e in molti antichi Codici delle nollre 
Biblioteche, ci dan tutta la ragion di credere, che 
anche in quella parte la Pittura fra noi fi coltivale 
con qualche riufcita, e che ficcome ne’ due ultimi 
Secoli un Pietro di Ce fario (3), e un Cefare Pollini (4) in 
quella parte fi rendettero infigni; così nei Secoli 
antecedenti altri Soggetti fi efercitafiero in e(Ta con 
molto onore . 

Delle opere di Architettura, e di Scultura, che 
nel XIV. Secolo forfer fra noi, non ho penfier di 
parlarvi , non efiendo effe qui necelfarie al mio 
propoiito. La fabbrica della gran Chiefa Cattedrale 
con felice ardimento innalzata fui difegno del nollro 
Fra Be vignate, e il magnifico Palazzo Priorale in 
gran parte fatto a quelli tnedefimi tempi, colla gran 

Porta 


(1) Vifari Tom. IL pag. 507. $08. io not. 

(a) Lazzari Alcoli in Proiettiva Cap. X. pag. fi?. 

(j) Paisoli Vite dei Pittori Perugini pag. 134. Vafari 
Tom. I. pag. 459. 

(4) Pafcoli Op. cit. pag. *67. 


*• 


lettera: 


Forta di pietre egregiamente intagliate, (i) fon due 
opere, che badano die fole a moftrare, che anche 
quelle arti fra noi allora fiorivano con molta gloria . 
La Fortezza di Porta Sole edificata nel 1371* fui 
; difegno 


(1) Per la mancanza de' pubblici Annali, avvertita 
altra volta , non fi fa precifamente con qual ordine fi 
avanzale quello grandiolo edificio, e fui difegno di quale 
Architetto fi fàbbricafle . Veramente l’Aleflì ne attribuì 
F onore al noftro Filippo Gelomìa, il quale, a detta di lui, 
praeexcelft ingenti ftì acumino mirae Jiructurae fabricar non 
fohm in Patri a (j i' ni bri a , fed omnib.n li alme PrOvinciii 
tanta peri tifimi d rebit et li laude orchite et atui efl , ut ad erigen. 
éim , frueniumque Perufiut Magifìratut Palati um anno 1 ^46. 
eiiem demandata fuert archi tee tondi provincia -,quod cura miro 
artn fuae portento potiui guani oflento diligcntrjjtmc peregifiet , 
perpetuum glorine fuae monumentum creati ( Aleffi Elog. 
Civiutn Peruf. MSS. pag. 1180. ). Noi però non Tappiamo 
quali altre fàbbriche iu Italia architettafte quello Gelomìa . 
Per quella del noflro Palazzo il Pellioi ancora ( Par. 1 . 
pag. 5^9.) difle, che ne ebbero il carico prima di tutti 
Celo m: a , e un certo Cola di Pietro de Buoni) , e dopo quelli 
Pietro di Guglielmo de'Bongulielmi. Forfè nelle antiche Scritture 
vedute dal Pellini , a tutti quelli non li dava altro titolo , 
che quello di Sopraftanti , e provveditori dell’ Opera di 
quella fabbrica . Gii altrove fra noi vedemmo con quello 
folo titolo nominatoti noftro Architetto Fra Benignate . A 
quello conto, due altri Architetti Perugini fa-anno (lati 
ancora i fopraddetti Cola di Pietro , e Pietro Bougulielmi . 
Del primo non ho alcuna notizia. Del fecondo, il quale 
fu della riguardevole , e molto antica famiglia Bonguglielmi , 
parla altrove più didimamente il Pellini ( Par. I. pag. 1004. ) 
ove narra come nel 1367. morì nonagenario in Affili, e tie 
riferfee la Ifcrizione, che a caratteri Gotici ancora fi legge 
peli’ Arca pollagli fuori di quella Cniel'a di S» Francefco. 
Nè da quello tpita, fio però, nè da altro monumento iftorico 
fi rileva la fua perizia architettonica . Ecco però una 


) 
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tlifegno dì Matteo Gattaponi di Gubbio (i), fa 
demolita sì prefto , che ora non polliamo averne altra 
idea fuori di quella aliai grandiofa , che nel defcriverla 
ce ne lanciarono i noftri Storici (a). Aliai breve 
durata ebbe ancora il Sepolcro di marmo molto vago, 
ed onorato poffo nel noftro Duomo a Leggieri d* 
AnJriotto, Uomo d’ alto affare nella noftra Città, 
morto nel 1362. (j). 

Avrei deliderato, come per un parergo , di 
potervi dir qualche cofa di quel Griffo, e di quel 

Leone 


memoria Scura di due Sopra/lanti , o pur, fe condir li 
vogliamo, Architetti di una partp almeno del pubblico 
Palazzo nel 1347. diverlì affitto dagli antecedenti. In un 
antico muto di eflo Palazzo corrilpo udente al Cortile delle 
Carceri, nel Dicembre del 1785. fu trovata in Lapida a 
Caratteri Gotici la feguent* Ifcrizione, copiata allora dall* 
accuratiflìmo P. Prior Golaffì, e a me gentilmente conni- 
nicata : - _ 

MCCCXLVII. AL TEPO DE SOPRASTATE SE . FRAC1SCO . DB 

SPINVCCIO . E PELUNO . DE . MARINO. 

(1) Di quello Architetto ci darà copiofe notizie nel 
fuo Gubbio il loft rato 1 ’ eruditilfimo Sig. Stbojluno R angui afe i\_ 
Intanto fi è egli degnato di farmi Papere , che col difegno , e 
colla direzione del Gattaponi furono condotte Ja fabbriche 
più ragguardevoli, che nel Secolo XIV. fi fecero nella 
iliuttre tua Patria, iìccome fono il Palazzo del Comune, e 
quello dei Giudici , tra quali erger! ancora la mirabile Piazza 
pentì le, il gran ferbatojo d’acqua detto il Uottacdone , 1* 
acquedotto ec. e mi ha inoltre foggiunto , che d 
«iiverfe pergamene confervate in quel celtbre 
1349. dei 1 36}., e del r 36S . 

(1) Pellini Par. J. pag. 1 1 1 t.CrifpoL Perug. Aug. pag, 2t. 

(3) Pellini Par. 1 . pag. 99$. 1102. Matt. Villani Stor. 
fiorerà. Lib. XI. Cap. 3. 


i lui parlano 
Archivio del 


i 
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Leone di bronzo, i quali fa due gran mentale ftan 
tollocati fopra la Porta del Palazzo pubblico, che 
corrifponde nella Piazza del Duomo i ma non mi è 
riufcito finora di trovarne alcuna memoria , nè ho 
potuto accertarmi ancora s’ efsi abbiano in fe qualche 
ifcrizione. Il Crifpolti li dice fatti da dotta mano (i), 
ed anche voi dite, eh’ han bella forma (i). Potrebbe 
crederli , che quelli ancora tafl'er lavoro del Secolo 
XIV. attefi que’ ferramenti, che pendono dalle branche 
de’ due mentovati Animali , i quali ferramenti li 
pretende , che fieno gloriofi trofei riportati dai 
Perugini (j), e qui collocati come altrettante onorate 
fpoglie de’loro nemici. Voi fapete quanta galloria li 
facefie a’ quei tempi per così fatte prede ; e fapete 
quante belle cofe ha fatto dire 

Un infelice e vii Secchia di legno , 

Che toljero ai Petrorù i Gemtgnani. 

Non 

t 

(0 Perug. Aug. pag. 17. 

(a) Guida pag. 365. 

(3) Il Griffone è Arme di Perugia, e II Leone è Infegna 
della Parte Guelfa , a cui aderì grandemente il Popolo 
Perugino . I ferramenti accennati fi vuole che fieno alcuni 
delle Porte di Siena , e alcuni delle Porte di Affili ; e fi 
dice, che le catene tbfferoprefe a Siena nel 1358. in occafion 
delle guerre tra quella Città , e Perugia ( Crifpolti I. cit. 
Alefli Elog. Civ. Peruf. Cent. 11 . pag. 5«. Peliini Par. I. 
pag. 980.; Matteo Villani Op. cit. Lib. Vili. Cap. 48.) 
e che le altre Catene, Chiavi, e ferrami fieno d’ Affili , 
tolti a quetta Città hella guerra , che avemmo con effa 
nel ijai. (Pellini L cit. & pag. 458.). Nell’ Annale del 
1333. fotte il dì 20. di Aprile trovo fatto dal nolìro Ma- 
giftrato un pagamento a certo Beo Spada, qui eticitur rteollegiffe 
de fuo ì alenam Portarnm Cnitatit Ajfifù delattm ad Cren aleni 
Peruf. , con patto , che confegnafle quefta catena al nofìro 
Malfarò (Anna). 1332. tal. 81.) 
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Non farebbe perciò meraviglia, che i notòri Maggiori 
fi tompiaceffero di far vedere anch’ efll nella lor 
Piazza 

Eletta trasformata in un Catorcio. 

Non fi saranno eglino però mai compiacuti tanto pef 
quefto, quanto godo io di potermi ripetere 


Voftro eo. 


\ 
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Sopra diverse Memorie Pittoriche Perugine 
1 del Setolo xv. 

S - c::. ) i - t ' ’• 

€ a differenza di qualche altra Città (i), Perugia 
più liberalmente trattando co’ Pittori foredieri (z), 
ebbe anche nel Secolo XIV. alcun di quelli a efercitar 
in efld il fuo medierò, molti più ne troviam noi 
qui impiegati nel Secolo fufleguente di cui ora 
imprendo a parlarvi . Per non ripeter quello che già 
voi fapete dai Vafari, e dal Morelli, di molti eden 
Pittori, che qui a tal tempo fi trattennero, e vi 
lafciarono varie loro opere; di alcuni {blamente vo 
fervi menzione, de’ quali abbiam pure qualche pittura, 
fenza che nè il Vafari , nè altri fi fieno degnati di 
ricordarla . 

Vi rammenterete molto bene , Signor orsini 
riveritilfimo, che Taddeo Bartoli celebre Pittor Sanefe 
molto dipinfe in Perugia circa il i JP 7 - (j). e che 
di qui non parti fe non dopo che il rinomato Biord » 
Mtehelotti , per opera del più nero tradimento. 

Non so se vinto , o vincitor morìo . 

Di 

(i) Si veda il Ch. P. Maturo della Valle nelle fu# 
Lettere Saneiì Tom I. pag. 146. io Nota. 

(2) Nella Matricola del Collegio de’ nodri Pittori del 
1566. non fi trova ftabilita alcuna legge fui tributo (da 
noi chiamato Doana ) da pagarfi al detto Collegio da 
Pittori foreftieri: e fola mente del 1522. fu prefo su quello 
punto un diferetiffimo provvedimento ( ex Matricula d. 
Coll g. fòt. 10. ) 

(3) Vafari Tom. I. pag. 516. della Valle Op.cIt.Tom. 
II. pag. 185. 188. 


Digitized by Google 


TERZA. 


«S 


Di Domenico Bartoli nipote, e (colare del mentovato 
Taddeo, tanto il Vafari (1), quanto il Baldinucci (a) 
parlan pure con molta lode ; ma ne rammentano folo 
qualche opera da lui fatta in Siena, e in Firenze, 
lo però voglio dirvi , che ficcome reità ancora a noi 
qualche opera dello Zio (3), così polliamo vantarci 
di aver ancor del Nipote un infigne lavoro in un» 
gran Tavola beniilimo conservata, che ii cudodifce 
nel Coro di quello rifpettabiliflìmo Monadero di 
S. Giuliana . Ella è Scompartita in cinque quadri 
terminati in altrettante punte; tutto con fondo dorato» 
Nel quadro di mezzo è la Madonna, e negli altri 
paramenti quattro altre ligure , cioè S Giovanni 
Battifla, S. Benedetto, S. Giuliana, e S. Bernardo. 
Ne’ cinque frontefpizj ad angoli acuti Sopra a quelle 
figure fono altre cinque figure piccole rapprefentanti 
in quello di mezzo Gesù Crillo, e negli altri 1 » 
Vergine Annunziata, l’Angelo Gabbrielle, S. Pietro, 
e S Paolo . Nella Predella poi divifa pure in cinque 
fpartimenti fono efpreflì divedi fatti di S. Giovanni 
Battida. Sotto alla Madonna fi vede una fafeia, in 
cui a caratteri gotici da Scritto: dominio vs bartoli 
de senis me pinxit: e nella fottopoda cornice: hoc 

OPVS FECIT FIERI DOMINA ANTONIA F1UA FRANCIS» 
DE DOMO PVCH0L1S ABBATISSA IST1VS MONASTERI INN 

t ANNO 


(0 1- eit. p«g. 5*7- 

•(3) Tom. III. pag. 154. 

(3) Guida al Foreft. pag. 3. Deferir, della Chiefa di 
S. Francefco pag. |2. ove però fi dice male, che quelle 
Pitture in S. Francefco fatte da Taddeo nel 1404., ei le 
dipinfe fitto gli aufpicj di Buri* Maialoni ; giacché quelli 
era morto Sei anni prima.. 


\ 

\ 
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anno d. m. cgcc. XXXVUI. de MENS1S MAI (l). Io 
non faprei fpecificarvi in ogni fua parte il merito 
di quell’opera: Ma pur credo di non errare, fe di 
efl'a dico ciò che difle il Baldinucci di qualche altra 
pittura ch’egli riporta di quello medelimo Autore, 
cioè , ch’elTa è condotta con tanta diligenza , e nobiltà , 
e di tanto buon gujlo, che ben fa conoscere questo 
artefice al suo tempo aver migliorata la maniera di 
Giotto . Di un altro Pittor Sanefe , che fra noi pur 
fece in quello Secolo un'altra bell’opera, c di cui 
non fa motto nè il Vafari , nè il Baldinucci, avrò 
occafione di parlarvi fra poco . 

Intanto però, fenza dire di altri Pittori foreftieri, 
de’ quali mi cadrà forfè in acconcio di far menzione 
altrove, io qui non pollo lafciare di ricordarvi un 
altro Tofcano, di cui è in Perugia una bella Tavola, 
fconofciuta al Vafari , al Baldinucci , al Borghini , 
che pur di lui parlano con molta lode , riportando 
le opere ch’egli fece per altre Città ■ Egli è quelli 
Benozzo Gozzoli Fiorentino, fcolare di Fra Giovanni 
da Fiefole Domenicano, detto l'Angelico; e l’opera 
che noi ne abbiamo, oltre aU’eflèr bella, e ben 
confervata, è anche rifpettabile per il luogo, per 
cui egli la fece, eh’ è il nollro Collegio Gerolimiano , 

detto 

(i) La Famiglia Boccoli, di cui era quella Abbadefla , 
fu in Perugia affai ragguardevole, e nelle fazioni de’Nobill 
e Popolari molto (i didinfe frà i primi (Pellini Par. I. pag. 
997 . 998. ioo». ec. ). Quell’ Antonio Abate del noflro Mo- 
iialiero di S. Pietro , ch>e poi fu Vefcovo di Chiugi jverfò 
il 1410. ( Ogbelli m LpiJ. Clufin. n. 3 a. Op. Tom. IH. col. 
64a. ) era della Famiglia Boccoli ( e n donai. Xvir. 1410. 
fot. 79. t. ) : e di quella pur furono i due Medici Egidio,* 
BaJdainrre , de' quali parlati con tanta lode il Pellini, 
1 ' Aieifi) 1 ' Oldoino ec. 
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detto della Sapienza Nuova. Rapprefentò Benozzt in 
quella Tavola la Madonna fedente col Bambino in 
braccio; alla delira di lei S. Giovanni, e S. Pietro, 
e alla lìniltra S. Girolamo, e S. Paolo. Ne’ due 
pilaflri laterali, e nella predella dipinfe altri Santi 
in mezze figure , e nella bafe di quelli piladri lo 
llemma del fondator del Collegio, Monlig. Benedetto 
Guidalotti . Sopra il capo de’quattro Santi fopraddetti 
fui fondo d’oro fi legge: ovvs benotii de florentia 

JriCCCCLVl. 

Anche di un altro fcolarc dell’Angelico, cioè 
di Gentile di Fabriano doveva edere in Perugia una 
Tavola molto bella , ch’egli dipinfe in S. Domenico, 
al riferir del Vafari (1), e del Borghini (2). Niuno 
però de’ nollri Scrittori Pittorici fa di efla menzione, 
Ma liccome Gentile aveva una maniera di dipingere 
molto limile a quella del Maellro ( 5 ) ; non farebbe 
Urano, che folle fua quella bella Tavola, che lì 
attribuifee all’ Angelico (4), collocata ultimamente 
nel Capitolo, e Hata prima nella Sagrellìa di quello 
Convento di San Domenico . Compagno di quello 
Gentil da Fabbriano forfè fu quel Giovanni tìoccati 
da Camerino, di cui li ha una Tavola a voi ben 
nota nella Confraternita di S. Domenico, alla quale 
egli Hello appofe a chiare note il millefimo 1447- « 


(0 Tom. II, pag. 310. 

(2) Ripofo Tom. II. pag. III. 

(3) Vafari J. cit. pag. 324. e 308. not. 1. 

(4) Vafari Tom. II. pag. za6. a. 1. Guida pag. 67. 
Fella Indice del Parnafo de' Pittori n. II. Morelli Put. di 
Perugia pag. 6j, 
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e il proprio nome : opvs iohis bochatis de chamereno 
r. (i). Di quello Pittore non parla nè il Vafari , nè 
1 ’ Abecedario Pittorico, nè altro Scrittore da me 
veduto ; e miuna memoria fe ne ha neppure in 
Camerino, ove ne ho fatto far ricerca. Quell’opera 
fua mollra però, anche a giudizio vollro, ch’egli era 
aliai bravo nel fuo melliere (i). 

Ma è tempo ora inai ch’io vi dica qualche cofa 
di que’Pittori, che furon noflri Compatriotti . lo non 
voglio già fchierarvi qui innanzi i nomi di tutti coloro, 
che nel corfo del XV. Secolo avrete voi pur veduto 
edere flati aferitti al noftro Collegio de’ Pittori i 
giacché, quando anche tutti fodero flati veramente 
addetti all’ efcrcizio dell’ Arte ( del che dopo il 
1416. lì potria dubitare, per le innovazioni fatte da 
Braccio (3), colle quali l’antico lodevol Alterna di 
ogni Collegio rimafe fuor di modo alterato ): non 

potrei 

(1) Nel Libro dell’ Archivio di detta Confraternita 
fegnato fuori 1446., e che contiene l 'entrata e tifata al 
tempo de Benedetti di Pietro de Ser Ciw , e /liberto de Ser 
L/ca Priore de defctplun.te de la detta Fraternità, a carte 
12. t. fi trova notato: E pii* per una tavola da altare pen- 
ta la quale aveva fata fare Mejer /lutatolo t itola volfe com - 
parammo noie da Mafira Giovangnit da Camerino , fior. 250. 

(i) Guida pag. 70. 71- 

13 ) Egli fu, che per dar luogo a’ Nobili nelle Magi- 
Arature , (eguendo il provvedimento prefo anche in Firenze 
( Varchi Stor. Fiorent. Lib. III. pag. 67. ), fece che quelli 
fodero aggregati chi in uno, e chi in altro Collegio delle 
Arti . Quindi è che pel corfo di molti anni diverii foggetti 
delle n»itre più cofpicue , e antiche Famiglie fi vedono 
rcgiltrati oc’ Cataloghi de’ Collegiali di diverfe Arti, fenza 
che perciò le efsrcitaflero : e di quelli Soggetti alcuni fe ne 
vedono Icritti eziandio nella Matricola del Collegio dei 
Pittori , o perchè ebbero per quella bella , e noòii Arte 
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potrei poi di molti accennarvi altro appunto che il 
nome. Mi reflringerò io dunque a riferirvi unicamente 
qualche notizia di alcuni , de’ quali anche per altra 
parte Tappiamo che fùron Pittori ; prima dirò di alcuno, 
quale per l’età in cui fiorì, fi dee credete, che in 
qualche modo appartenerti: ancora all’ antecedente 
Secolo . 

Di quello numero dovette ellere quell’ Angelino 
di Andruccio Perugino, che viveva nel 1401., che 
fi trova regi (Irato per primo nel fecondo Ruolo della 
Matricola de’ Pittori per Porta S. Sufanna, e che come 
Pittore è altresì nominato nel pubblico Annale (1). 
All’età medefima appartenne ancora quel malaugurato 
Pittore , che fi chiamò Criflofano di Antonio della 
fuddetta Porta, il quale pe/ ellerfi involto con Gio. 
Angelo Sciri in una congiura contra la Città , fu 
infiem con quello decapitato nell’Ottobre dell’anno 
fuddetto, avendo il Magillrato a tal effetto concedute 
tutte le necelfarie facoltà al Luogotenente Ducale (2). 
Nel 1408. viveva ancora Matteo di Benedettolo, ch’è 
rammentato come Pittore in unLibro diMontemorcino, 
e che avrete veduto deferitto nella Matricola per 
Porta S. Pietro, dopo Niccolò Albonetti di Cortona ($). 
Un Niccolo Petrucci originario di Orvieto aveva per 

pii 


■na fpeciale affezione, o perchà gradirono di llarfi in 
compagnia di que’ Prof: /Tori , che fi trovavano già ad e (To 


aggregati . 

(1) Annal. 140?. f. 1 6f. 

(a) Annal. 1402. f. 118. Pellini Par. II. pae. 172, 

( E’ notabile che nel noffro Collegio de’ Pittori H 
vedano non tanto di rado ammeflì de’ t'oreftieri , dopo eh’ 
erti avevano ottenuto la noftra Cittadinanza. Oltre quello 
Cortonefc , di cui nnn ho veruna notizia , altri dovrò ri. 


«ordaina io appreso: E qui dire fedo, che nel ijSo. vi 
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più di venti anni efercitata la Pittura in Perugia , 
quando nel 1408. vi fece il fuo Catafto; e il figlio 
Èolicreto , che fra noi profetava l’ arte medefima , lo 
rinnovò nel 1417. (1). Era però morto quello Pohcreto 
nel 1448. quando Madonna Niccola figlia di Pietro 
Qaglioni come Moglie, ed erede di efib Policreto fece 
quietanza al Monallero di S. Lucia di Fuligno di tutto 
ciò che potea da quello pretendere in confeguenza di una 
lite, che fi era agitata dal Collegio de’ Pittori centra 
il detto Monallero , il quale agiva a nome di Elena 
erede di Francefco Coppoli , e Suora Profefla del 
Monallero medefimo (2). Così pure un certo Gillo , 
o fia Elidio di Onofrio , dopo aver per ao. anni 

abitato 


trovo amtnefso per Porta S. Pietro un certo Francesco Barche 
di Anverfa il quale mori nel 1590. Avea coftui per moglie 
uoa certa Pantafilea , e pofledeva una Vigna nelle perti» 
nenze di S. Giorgio fuori di Porta Sole (Carta antica num. 
512.). Nò men di quello io fo che parlino gli Scrittori 
Pittorici . 

(1) Fx Lib. Catnft ■ net. n. to. fh Pt'ta Solts Par. S. 
Smeri foì. 189. t. , (S n. a T . Par. S. Donati fot. 141. 

(a) Ex pub. ìnprum. Rogit. Petti Srr Laur utii fui die 
Zi. Mai! IZ4S. Protocol, paro, fot 37, t. Quefta Eleni 
tu figlia dell’ illuflre Giureconfulto Francefco Coppoli » 
(lato Pretore in diverfe cofptcìe Cittì d’Italia, e due 
volte Senator di Roma, e morto in Perugia, nel 1441. 
( Pellini Par. II. pag. $88. 474. ), nel quale anno mori 
ancora il tuo fratello Ivo altro celebre Giureconfulto , Pro» 
feflor di Legge nella Sapienza di Roma , ed Avvocato 
Conci fioriti le . Dopo aver Elena veftito l’abito di Clarifix 
nel Monartero di S. Lucia di Fuligno col nome di Cecilia » 
e dopo aver nella fut Religione foftenuto par 58. anni 
molte onorevoli incombenze , e aver riformato ancora il 
noflro Monartero di Monteluci , mori in Fui gno in gran 
concetto di Santità nel 1500., ed ha il titolo di Beata* 
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abitato in Perugia efercitando la pittura , trovo che 
nel 1421. ottenne la noftra Cittadinanza, e qui 
viveva ancora nel 1437. (1). Lafcio di nominarvene 
altri fu quello andare , per non annoiarvi ; e folamer.te 
ho voluto accennarvi quelli , acciò fe mai v’imbattefte 
a veder Pitture , alle quali / folTe apporto alcuno di 
quelli nomi , Tappiate, che elle fono Opere di ncftri 
Concittadini . 

Scendendo intanto più d’ appretto all’ età del 
Bonfigli, largo campo mi fi offre per dimoftrarvi 
che altri Pittori aveva anche allora Perugia , del 
magiftero de’ quali ei poti prevalerli , provandovi 
con qualche lor Opera , eh’ eglino erano veramente 
addetti aU'efercizio dell’Arte, e che avean fra noi 
qualche credito. Fra gli altri molti, che fon regirtrati 
nella Matricola, io principalmentq, vi rammenterò 
Angelo , e Battijìa di Maejlro Baldaffarre Mattioli. 
Quello Baldaffarre loro Padre era anch’ e^li aferitto 
al Collegio de’ Pittori; e vado penfando ch’etti foffero 
fratelli del celebre Medico Mattiolo di Maeftro 
Baldaffarre Mattioli , il qual Medico Mattiolo fu 
Profeffore in Bologna, e poi in Padova, di dove nel 
1465. tornato in Perugia, codimi fuoi Procuratori 
per certe liti i fuddetti Pittori (2) . Il primo di 

quelli, 

Parlan di lei varj Scrittori dell’ Ordine Francefcano, il 
Jacobilli nelle Vite de’ Santi dell’ Umbria Tom. 1 . pag. 
■ a. e feg. , e i noAri Storici Crifpolti , Alefìì, Bottonioec. 

(0 £* Lai. 10. Catafl. Vet. prò Porta S. Ang. p ar . S. 
Marine de V iridar, fot. ta. 

(2) Da carta antica predo di me, fegn. n. 2. Quello 
Atto legale 5 fece neiia Cafa di quelli due fratelli Pittori , 
la qual era in P. S. P. fotto lo Spedale verfo la Porta 
Eerarda ( Armai. 1431. f. 40.), trovandoli in ella allora 
anche Mattiolo il Medico, il quale fece la menzionata 
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quelli, cioè Angelo, fu aferitto al Collegio per Porr» 
S. Pietro nel 1442..* nel 1445. dipinfe i Drappelloni 
o fieno Stendardi , che furon fatti dalla Città per 
la venuta del nuovo Legato Cardinale Domenico 
Capranica (1), e nell’anno medefimo dipinfe ancora 
per cento fiorini una Tavola per I’ Altare della 
Cappella degli Oltramontani ftabilita quattro anni 
avanti nella Chiefa di S. Maria de’ Servi in Porta 
Borgna (2). Venti anni dopo, unitamente con Benedetti 
Bonfigli , per commifiione avutane dal Magiftrato . 
efaminò la facciata della Chiefa di S. Bernardino , e 
riferì ch’era fiata ben efeguita da Agoftin Fiorentino , 
fecondo i patti fiabiliti con quello fin dal 1456, (5). 
Nel 1467. quello fteflo Angelo fu impiegato a regolare 
la doratura della Statua di Paolo II. (4), che fi era 
allora gettata, e della quale dovrò pur parlarvi in 

altra 

Procura tanto a nome fuo proprio , quanto di Lucia Bo« 
glioni fua moglie limalta in Padova , la qual Lucia fta 
forfè figlia o forella del Medico Giovanni BogHoni da Fano « 
che nei 1454. e nel 1435. aveva auch' erto letto in Bologna 
( Aiidolì Dottori Foreltieri di Teologìa ec. pag- 3J. ) . La 
notizia della profefiione efercitata dal Padre del nofiro 
Medico Mattiolo, che probabilmente fu la Pittura: la no- 
tizia di quefli Tuoi due fratelli , che fuile pedate del padre 
furono anch'elfì pittori: e finalmente la notizia della Mo- 
gli* del medefimo Mattiolo, fervir potrebbero anch’ effe ad 
accrtfcere le memorie, che intorno a quello infigne Pro- 
feflore di Medicina fon riferite da tanti illutlri Scrittori, e 
alle quali tante altre aggiungere io ne potrei , che ad elfi 
furono feonofeiute. 

(t) Annal. 144$. fol. 94. t. 

(a) Da un libro in 4. MS. di varj ricordi di detta 
Cappella a car. 64. 

(3) Annal. 14^5. fub die n. Febr. fol. io. 

(4) Annal. 1467. fol. 139. t. 
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altra occafione: e trovo che ancor viveva nell’anno 
1481. (1). Del fecondo poi, cioè di Batti/la, io 
confcrvo un biglietto originale , ma fenza data , 
diretto a un certo Mefler Domenico fuo Compare, 
nel quale parla di un Crocififlo , che dovea dipingere 
nella Chiefa di S. Angelo di Cafaglia (a). 

Circa i medefimi tempi fiorì ancora Niccolò del 
Priore. Il fuo padre, chiamato Giovanni , era anch* 
e(To Pittore, come s’intitola nel fuo Cataflo (3). Il 
figlio poi, che lo rinnovò nel 1473. (4), viveva 
ancora nel 1498., in cui difdifie a’ Frati di S. Maria 
de’ Servi il fitto di una bottega con due porte fotto 
la cafa di Ugolino Graziani, ove egli avea fin allora 
cfercitata la fua Profefiìone (5); e circa quello fteflo 
tempo fu eletto dal nofiro Poteftà per Giudice 
coropromifiàrio in una caufa , che la Comunità di 

Deruta 


(t) Lo ricavo da una polizza per mano di pubblico 
Notaro, colla quale in detto anco , folto il dì 3. di Maggio 
diede a lavoreccio tutti i terreni eh’ ei poffedeva nelle 
pertinenze di Montelabate , e di Morlefchio ( Jjirum. J> nò- 
ta vet. Xegtfi. Notar ) 

(a) Carta antica num. 

(?) L,b. 1 Por. s. Pttrt Par. S. Satini foì. 13?. 

(4) Cutaji. Lib. 4. Par. S. Petri ft!. <•]. 

(-) Carta antica predo di me num. 281. Nelle Vite 
de Pittori fpeffb fi trova , eh’ effi tenean botteghe per eler- 
citar.l’ Arte loro , come oggi fanno ne’ loro /i ìtelitrt , o 
Studi domeftici . Più anticamente effe fi chiamaron Perdite , 
e Officmac ; e per riguardo a ciò , davano a miglior condì* 
aion degli altri i Pittori dell’ Affrica, i quali erano efenti 
dal pagarne la pigione , per privilegio accordato loro dall* 
Imperadore Valeniiniano ( Coi Tbeoitf. Ltb. XIII. Tir. 
fy- Leg. 4. ). Ma quello Imperadore venufte pìnxit , (3 ‘finti:. 
(/Imm. MarccUm. Lib. 30. Cap. 29. ) 
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Deruta avca con un abitante di quella Terra circa 
una caia polla nella medefima (i). 

Un Giovanni Hi Tomaio Angeli, che voi avrete 
veduto tra Pittori Collegiari di Porta Sole , era 
anch’efl'o del meftiere, e a lui fra le altre cofe 
. furon date a dipingere le Armi del Poteftà Gabrielle 
di Urbino, nel 1471. (a); mentre nella Camera di 
Udienza dello Hello Potala dipingeva un Santi Hi 
Marino, che non trovo tra Collegati . Anche quell’ 
Assalonne Hi Ottaviano, che come Pittore entrò in 
Collegio nel 1479. per Porta S. Pietro, ho io trovato 
che efercitava l’arte fua pur anco nel 1497. (3). 

Ma chi vorrebbe mai dar conto dì tutti quei 
Perugini , i quali efercitavano la pittura in quelli 
tempi, e tanto più di quelli, de’ quali affatto trionfò 
l’ineforabil Cloto, 

Che spante i Corpi, e Hi poi l' Opre loro ? (4) 

Non è però del tutto improbabile , che fien lavoro 
di quei, che vi ho nominati , molte di quelle Pitture 
anonime , che fra noi fi veggono ancora colla data 
‘ del XV. Secolo , alcune delle quali non fembran poi 
tanto cattive per quell’ età da non meritar neppure 
d’efler guardate. Le pitture della parete finillra della 
Chiefa dello Spedale di S. Crifpino altra volta da 
me nominata, colla data del 1407.: il S. Crillofano, 
eh’ è nella fala, o fia nell’armario antico de’ pubblici 

Catalti 


(1) Carta antica predo di me num. 463. 
li) Proce f. jab 1473. i. 2 c. Dcccmbr. in Regìflr. vet. 
Notar. 

(3) Proc'lf. fuh d. 20. Decen.b. 1497. in Reg. vet. Nat, 

(4) Aiicfto Fur. Can. 3;. 5 t. 1. 
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Catarti dipinto circa il 1430. (1) ; una Madonna 
con altre figure nella Sagreftìa di S. Angelo di P. 
S. A. a piè della quale fi legge: Fecit fieri Antonius 
Erctilani Anno Domini M. Il li. XXI.: il CrocifilTo 
con varie figure dipinto a frefco nella Confraternita 
della Confolazione di P. S. A. : quella Madonna col 
Crifto morto falle ginocchia e apprcflo S. Girolamo, 
e S. Leonardo, che Ila nella Chiefa di S. Cortanzo , 
e fiotto cui è notato l’anno 1474. ; le pitture della 
parete finirtra della Chiefa della Trinità fuori di 
P. S. P. ove è fognato l’anno 1481.: la Madonna 
di Cartel Rigone anteriore di molto all’anno 1494. 
quell 3 Nunziara in tela , che rta nell’ Altare a corna 
Evangeli i della Tribuna di S. Maria Nuova, e che 
porta efprefla la data del 14 66 . (2), e cento altre 
pitture d’ ignota mano, che ora a me non fovvengono, 
o delle quali non fui mai informato, pertinenti al 

Secolo 

(1) Vi è appiè notato eh’ erto fu fatto a tempo di Set 
Francefco di Niccolò di Domenico, Notaro principale di 
detto Armario; il qual Francefco rogò dal 1425. al 439. 

(») Si parla con vantaggio di quella Tela nella Gui- 
da al Foreftiero pag. 330. Servi forte a u‘o di Stendardo 
per la Compagnia della Nunziata, la cui Cappella fu fin- 
data nella Chiefa di S. Maria de’ Servi di Porta Borirà 
il di penultimo di Aprile del 146 6. come fi ha da pubbli- 
co lftrumeoto per mano di Tebaldo di Par lo Noiajo . 
Nella interior parte del Quadro fi vede un rrucchietto di 
figure, fra le quali ve ne ha alcune veftire di lunga roba 
loffia con pelliccie di Vajo fulle fpalle a foggia di Dottori. 
Anche prefentemente il Collegio de’ Dotiori Legifti va pro- 
ceflionalmente col Vajo alla vifita di quello Altare in Santa 
Maria Nova nel giorno della Nunziata. A piè del Quadro 
è quella Ilcrizione : 

SOCI ET AS . ANNVNT1ATAE . FECIT . FIERI . IICC . OPVS 
A. D. MCCCCLXVI. 
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Secolo XV., e che fi trovano non meno per la 
Città, che pel Contado: fon tutte opere, che qual 
piò, e qual meno moftrano l’abilità de’ loro Autori 
proporzionatamente ai tempi in cui fiorirono, e che 
poffono con gran probabilità attribuì rfi a qualcuno di 
que’ Pittori, che finora vi ho mentovati. 

Benché io, come vedete, di quelle Opere di 
ignoto Autore , non voglia , e non polla più che 
tanto parlarvi ; con tutto ciò permettetemi , che 
qualche illorica Memoria io qui vi loggiunga di 
quelle quattro divote Pitture in tela, che col nome 
di SS. Gonfaloni fi venerano in quella nollra Città , 
rammentate ancor dal Crifpolti, dal Morelli, e da 
voi nella voftra Guida . Anteriore alle altre farebbe 
la pittura del Gonfalone dì S. Maria Nuova , fe , 
come vogliono alcuni, elfa folle (lata fatta nel 14 jo. 
in occafione di peflilenza (1), benché altri fcrivono, 
che fu efia dipinta (2) nel 1464. Ma veramente, a 
quel eh’ io penfo, fi vuol riferire a tempi meno 
lontani ; e pare che non folfe fatta prima dell’ anno 
1472. (j)j ficcome é certo, che non fi portò in 
Proceflione prima del 1477. (4). 

Il 

(1) Memorie Augufte MSS. nella Biblioteca Domiuicini 
Cap. 54- §- ,6 ’ 

(a) Morelli Pitt. Perug. pag. 22. 

(j) Nel Configlio Genercle del dà 2?. Gennaro del 
1472. la Città contribuì io. fiorini per terminare quello 
Gonfalone, avendo prima concorlb a quell'opera i pii 
Fratelli della Confraternita di S. Benedetto ( Annal. 147». 
fai. 18. t«). Nel 1475. il Magiftrato concorfe con altro fuflìdio 
di 30. fior, al lavoro di una certa ferrata , che fi fece alla 
Cappella di elfo Gonfalone in S. Maria Nuova ( Annal. 
1475. fri. 60. 

(4) Nel di 3. di Settembre del >47?. la Confraternita 
di S. Benedetto prestò al Magiftrato uaafupplica, in cui 
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Il Gonfalone di S- Fiorenzo fa fatto fare nel 1476. 
in congiuntura di quel contagio, che allor regnava in 
Perugia (1), e di cui fan ricordo il Pellini, e il 
Tranquilli: e quello lì vuole che lìa opera di Benedetto 
Bonfìgli (1), benché, confrontando quello con altri 
lavori fuoi, a (lento lì polla credere eh’ e(To lìa della 
medelima mano. Per soddisfare alla vollra giuda 
curiofità, io qui vi trascriverò que’verfi, che danno 
malamente fcritti in mezzo a quella Tela in una 
cartella fodenuta da un Angelo fotto alla Madonna , 
i quali, febbene altra volta vi dilli, che poteano 
efl'er compodi dal nodro Lorenzo Spiriti; nondimeno 
ora, che li rileggo più pofatamente, li crederei di 
altro Poeta a lui molto inferiore. 

0 populo 


elione va , che EJ gonfalone fatitilfbno papato ne in Chi t fa de 
S. Maria ffovo deta Citta de Peroftia , non fa per li fiafali 
tempi moie più periato per la Citta predicta ne in proeejjìone 
tie altra devo! ione , tome gli altri gonfalone de l’ altre C iefe , 
tl quale e fendo trionfale e degno , intendono li fiati de la i. 
Chiefa una colla Congrega! ione de la fraternità de S. Benedetto 
che la fatto pegntre e f abete 01 e , portarlo per la Citta predicta 
in protesone in quefia feda de la natività de la Vergine Ma- 
ria et. Richiefe a tal* effetto dalla Città 12. • llb di Cera, 
e fu Jafupplica benignamente efa udita ( Anna). 1477. f 50.). 

(0 Crispolti Op cit. pag. 119. Nel dà jo. Luglio del 
1480.1 Frati di 5 . Fiorenzo efpofero al genera) Configlio , 
quod a ter, pare quo ( e per un t confimi jacere Ci pingi quodd.nl 
Confatone tempore pe/fii in d. Cede fi a S- Florentii &c. ncque 
tale eput ad opt attim finem p 'rà tei pcjfit ob ip forum frati, ini 
pauperlstem de. chiefero qualche fudìdio prò adornamento iS 
tabemaculo ipfrs Gonfaloni 1 ; e la Città accordò loro 20. fior. 
(Annal. »4?'o. fot. 70.). 

(1) Crispolti I. cit Merelli pag. 52, Pafcoli Pittori 
Perug. pag. aa. Or fini Guida pag. 198. 
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0 popolo ob fi insto iniquo e rio 

Crudel fuperbo ingrato e pien d'inganno, 

Cb' ai pofta la fpe ronza el tu» defio 
In cofe piene de mortale afanno, 
lo fon l’ Angel del del mejjb de Dio 
A forte noto cb' a la pena e l danno 
De le tuoie piaghe e de le tuote mine 
Per priegbe de Maria ci a pofio fine. 

Volgete gl' occhi mi feri mortali 

A grandi exempli prejenti e paffati 
De le mijerie exfreme e de gran mali 
Cb' e! Ctel vi manda pe voflri peccati 
De bomicidj adulterj principati 
D' avari tia luxuria . o federati 
La Giufiizia del Cielo non fa a furia , 

Ma lui fempre punifee ovine fua ingiuria. 

Ninive fu cipta florida e magni a , 

E Babilonia , e or non jono niente , 

E Sodoma e Gomora a quanto bagnia 
D' acqua e de folfo nera e pnzolente . 

L’ altra ebe vinfe l' odio , e or fi lagnici 

Pofta in feptentrione da occidente 

Pei foi peccati antiqua e beltà Roma 

Cb’ in Jervil giogo el Ci e! la firacia e doma . 

Or fiate adunque grati e cognofcenti 
De i benefici e gracie del Signore ; 

E pano gl' animi voflri tuli ardenti 
Di fede canta pace et amore . 

E fe pur voe farete pigri e lenti 
A non volere abandonare /’ errore , 

Nuovo giudieio a voe enuncio, e fiimo 
Che fin mature e pii crudel cb' el primo. 

Con pianti fatta fu gridand' etnei 
Nel mille fett tìnta quatto cento fei. 

Del 
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Del Gonfalone di S. Domenico non è dubbio che 
folle fatto dipingere per configlio della B. Colomba 
dal nollro Magillrato nel 1494- pel prezzo di 10. 
fiorini (1) . Anteriore a tutti quelli tre ricordati 
finora è il Gonfalone di S. Francesco, il quale fi dice 
che folle dipinto nel 1464. (i)ì benché nella {lampa, 
che fe ne ha, li trovi notato che in tal anno fu 
restaurato . Quindi non fo per qual ragione il Crifpolti 
lo chiami più moderno degli altri. Tanto di quello, 
quanto di quello di S. Maria Nuova piamente fa 
ferino , che la faccia della Vergine in elfi rapprelentata 
fofle miracolofamente dipinta da mano celelle ( 3). Di 
quelli facri (lendardi , a riferva di quello di S. Fiorenzo , 
attribuito, come dicemmo, al Bonfigli , non ho trovato 
memoria da chi fofler dipinti . Tutti però dimoflrano 
efl'er opere di Pittori lontani aliai da quel punto, 
a cui Pietro li andava incamminando , o era già 
felicemente arrivato . Del Gonfalone di San Lorenzo 
dipinto in tempo di mortalità del i$aó. (4), e di 
cui ugualmente mi è ignoto 1’ Autore , non è qui 
luogo di favellare. 

Venendo 


(1) Si veda la Vita della Beata Colomba fcritta dal 
N. R. P. Madiro Domenico Virati Torinele dell’ Ordine 
de' Predicatori , Exprovmciale , e attuai Priore degniffimo 
di quello Convento di S. Domenico, alla pag. 64. e la 
Deferitone Storica della Chiefa di S. Domenico del P. Maetlro 
SoMtni altre volte citata, alla pag. XXXX 1 I. 

(2) Crifpolti Op. cit. pag. 139. Defcrizione delle Chiefa 
di S. Francefco pag. 26. 

(?) Crifpolti 1 . cit. Morelli Op. cit. pag. 22. Di quella 
Immagini Achiropoete parlo il Lami in Hodoeporico Par . 
1. pag. 177 ., (7 Por. II. pag. 545. CT tu Pncfat. ad Dial. 
Pet., Paoli Florent. pag. XV 111. & fej. in Delictìi truduor. 

(4) Anoal. 1526. fub die 3. Julii t'oh 270. 271. 
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Venendo dunque a parlare di que’ Pittori , che 
furono in Perugia a tempi del Bonfìgli , e dei quali 
fi am certi , che condudèro fra noi qualche opera , 
lafciando Ilare ciò che in altra occafion vi dirò e 
del mentovato Bonfìgli , e di un Pietro di Maestro 
Galeotto, e di un Santi del Celandro, qui mi rillringerò 
a parlarvi folamente di alcuni altri , i quali fcmbrano 
degni anch* eflì di qualche confiderazione . Voi ci 
indicate nella vodra Guida (t) due Tavole , che 
Ranno nella Sagreflìa di S. Francefco, nelle quali il 
Pittore mife il proprio nome con quella Epigrafe: 
fiorenti ve lavrenti f. pinsit m. ccccLxxxvn. Quedo 
Fiorenzo di Lorenzo 1 ’ avrete già veduto defcrittQ nel 
primo Catalogo de’ Pittori Collegiali fotto Porta S. 
Sufanna ; ma non fo poi fe abbiate di lui quelle altre 
notizie, che ne fono a me capitate, e che in ogni 
modo ora voglio comunicarvi. Àveano i Frati di S. 
Maria Nuova (ino dal 146$. ottenuto dalla Città 30. 
fiorini per fare il Quadro all’ Altare maggiore della 
lor Chiefa (»); ed altri 30. ne aveano per lo dedo 
fine ottenuti nel Maggio del 1471. (3). Era già 
proflimo il fin dell’anno, e il Quadro non era ancor 
cominciato. Non piacque un tal indugio al Magidrato, 
e perciò nel dì a. di Novembre del fuddetto anno 
1472. rifolvette di far dcpolitare il danaro già 
conceduto, a condizione però eh’ eflo venifle impiegato 
onninamente in queda pittura , e che ella fi folle fatta 
da un Pittor Perugino , e non da altri (4). Ma fapete 

voi. 


(1) pig. 313. Deferii, della Chiefa di S. Francefilo pag. 37 « 

(2) Annal. 1465. fol. 104. t. 

(3) Anoal. fol. 78- 

(4) Detenni dd. flottili converti in pittura d.Tobulae , & 
deieoi de fingi pir ft (totem Petvflnum , Cf non per altum ; tT 
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voi chi era uno de’ Decenviri quando fu così rifoluto ? 
Era appunto il noftro Fiorenzo, il quale, guardando 
le cole pdsuoverfo, farà dato probabilmente quegli, 
che avrà giudicata opportuna la fuddem deliberazione. 
Or volete altro? Ella piacque tanto anche ai Frati, 
che non vollero fceglier altri che lui, benché giovane, 
a efeguir quella Tavola ; e l'orto il dì 9. Dicembre 
dell’anno medesimo dipularon con elfo il contratto 
per tal dipintura, obbligandoli di pagargliela 22$. 
ducati (1). Ma foddisfece egli poi puntualmente all* 
impegno ? Quello è quello ch’io non lo dirvi . Da Cefare 
Crifpolti lappiamo, che a’ l'uoi tempi 1 ’ Aitar maggore 
di quella Chiefa folleneva una Tavola bellissima , 
ancorché fojje di maniera amica , ove era dipinta lag/oriosa 
Tergine Annunziata dall'Angelo (1). Potrtbbe edere, 
che Fiorenzo , cambiata idea invece del primo, dipingere 
io ella queflo altro M i Itero . Quel che è certo, lì è, 
che prefentemente nè di quella Tavola della Nunziata, 
nè di quella dell’ Aflunzione fi ha nè in Chiefa, nè 

/ »n 

« Pelroxi? Petroli Albioni [alvi Pittori Per ufi no eligendo per 
dieta Protra prò mercede A. Pt. turai ( Ann di- 1473. fi 156.) 

(1) Quello contratto (labiiito tra F. Cutogono da Fermo 
VicePriore del Convento di S. Maria Nuova de’ Silvettrini , 
• tra Fiorenzo di Lorenzo di Porta Santa Sufinna Par. S. 
Stefano, Cittadino, e Pittor Perugino, fu rogato il giorno 
ftiddetto da Francefco di Ser Giacomo Not. Perug. e- i 
ha ne’ fuoi Protocolli fotto il detto anno 1472. a car. JJI. 
In eflo contratto fi ftabilifce , che Fiorenzo dovette io detta 
Tavola fingere F Ajfump tone di Maria , S. Pietro , S- 
Paolo , 5 '. Benedetto, e S. StheJlìO da un lato, e d 11 ’ altro 
lato cinque altre figure, cioè la Madonna col Bambino, S. 
Girolamo, S. Ambrogio, S. Niccolò, e il B. Paolino; • 
negli ornati i dodici Apoftoìi, e altre figure moltiiliine : 
pei prezzo di 235. Ducati . 

(2) Ctiipohi Op. cit. pag. 125. 126. 
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In Convento alcuna memoria ; eflendo (lato forfè dato 
a tutte e due altro ricapito in congiuntura che i 
Silveflrini nel «545. furon coftretti a lafciar quello 
luogo per darlo ai Serviti, quando la Chiefa di quelli 
in Porta Borgna fu fcaricata per la fabbrica della 
Fortezza . Che poi Fiorenzo averte credito di valente 
Pittore, io lo raccolgo ancora dal vedere ch’egli 
nel 1499. in compagnia di Bartolommeo Caporali fu 
eletto dal noftro Alagiftrato a (limare una Pittura fatta 
àn dannicela avanti la Camera del Capo d’Officio(i); 
e dal vedere altresì com’egli unitamente con Tiberio 
di Affifi nel 1521. fu deputato a giudicar del prezzo 
di una pittura fatta in Cartel della Pieve da Giacomo 
di Guglielmo di Ser Gherardo dello Hello luogo (2). 
Di quello Giacomo, e del fuddetto Tiberio forfè avrò 
occalione di parlarvi un altra volta. Intanto l’aver 
qui avanti nominato Bartolommeo Caporali, mi dà 
motivo di dirvi aderto qualche cofa di lui . 

Avete voi già veduto, Sig. orsini , come quelli 
fi trova per Porta Borgr.a delcritto nella Matricola 
de’ Pittori, ove anche è notato, che vi fu ammefib 
nel 1442. Ch’egli poi forte veramente Pittore, fenza 
far calo della incumbenza a lui data nel 1471. di 
dipingere i penonni del Magirtrato (3), affai bene il 
dimoitrano alcune altre opere più rilevanti , che a lui 
furon commelfe Fra quelle io conterò la Tavola che 
nel 1477. gli fu data a fare per 1 ’ Altare della 

Madonna 


(1) Anna]. 1499. ibi. 180. 

(a) Simonis Long hi 1531. die J. Mais Protocol, 

fot. 384. in Archiv. pub, Ptruf. 

(3) £x Liù. archi,, L§mcr. fgn, V . fok 11. 
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Madonna del Verde in S. Lorenzo (i) ; la quale per 
altro io fuppongo , che da lui non fi efeguifi'e fecondo la 
idea fattane allora; c che invece di quella Ta\ola, 

( actefa la forma dell’ ornamento di marmo fatto all* 
Altare, del quale ornamento vi parlerò altrove più 
a lungo), vi dipingcfle egli poi a frefco folamente 
quella Madonna , che vi fi vede prefen temente , aflifa 
in Trono col Bambino Tulle ginocchia , con vari 
Angeli in alto, e con varj rabelchi d’ oro.- benchù 
tutta quella pittura fembri in qualche parte almeno 
ritoccata, e forfè allora, che il relìo della nicchia 
fu ornato con alcuni arabefchi moderni di color 
verde , del qual colore fi dice , che follerò un» 

volta anche tutti i facri arredi addetti a quello 
Altare. Una altra opera del nollro Caporali fu una 
bella Tavola da lui dipinta nel 1487. per la Chiefa 
di Santa Maria Maddalena di Cadigliene del Lago , 
a piè della quale appofe quella Ifcrizione : pixit 
BARTHOLOMEVS CAPORALE DE PERVSlOt C più fotto: 

QVESTA 

(1) Il di t2. Agoflo di detto anno Francefco Rando- 
lì, e Angelo Mattioli , come Procuratori di Giacomo figlio 
ed erede di Niccolò di Ser Giacomo, fecer contratto con 
Bartolommeo Caporali Pittor Perugino per una Tavola da 
porli all 1 Altare della Cappella di detto Niccolò» chiamata 
volgarmente la Madonna del Verde ; esimendoli che la detta 
Tavola fé debba fare dì legname bono et. la qude fia lunga 
fteie einque e meitf eirtba , (j alta pieie fri e riKyO e cir * 
eh* , e ne la quale fia dipinta in me\iO la Pietà firn dai 
figure per loto , fi cebi in tutta pana cinque figure te. 13 lucra 
e I camp a fra d'oro fino, ltem che fia tenuto el ditta Macfira a 
fare dui altre tavolette per tanto deptnte cunt dai Angeli per 
una ec. (7 cunt ditto colore (7 oro , Et tutto ciò fare dentro 
il termine de ftiefi 18. ee. e pel preyg de fiorini a boi. 
40. per fior . ( Rog. Franchia Domini j ac obi Not. P*ti»f. 
Protocol, au. 1477. fol. 302. 1.) 
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SVESTA OPERA ANO FACTO FARE E CACC1ADORE DE 
CASTIGLIONE DE LAGO A. D. MCCCCLXXXV II . RapprefentÒ 
in quello Quadro la Madonna col Bambino in braccio, 
e a lati della ntedelìma S. Maria Maddalena , S. 
Antonio Abate, S. Sebafliano , e S Rocco. Sopra 
alla Vergine ' erano quattro Serafini, che le facean 
corona , e ciafcun di effi aveva una falcia con un 
motto facro . Benché quella Tavola prefentemente 
non fi a più nel fuo primo efl’ere ; ne rimangono 
tuttavia culloditi i pezzi principali (1), da’ quali fi 
conofce ballantemente , che quello Pittore aveva 
uno ftile affai buono . Dalla lùa Moglie chiamata 
Brigida, figlia di Giovanni Cartolari, la quale a lui 
fopravvifle (2), ebbe il nollro Barrolommeo diverfi 
figli, uno de’ quali fu Giambattista , Pittore anch’ 
eflo, e Architetto, di cui parleremo a luo tempo. 
Intanto non pollo qui fare a meno di avvertirvi della 
sbadataggine del nollro Pafcoli , il quale trattando 

de’ 

(1) Fflendo effà molto rovinata dall’ umiditi , fu levata 
dal fuo luogo , e nel *774- il Molto Reverendo Sig. D. 
Gtuseff f Bernardi Piovano degnilfimo della detta Chiela 
fece leparare le nove immagini in ella dipìnte; eaddattate 
in convenienti cornici fi cullodifcono ora dal medefimo 
nella Cafa della fuddetta Pieve . 

(2 Fece efsa Iella mento in diano bereduta B art boi orniti 
Caporali j . Pittori ! , ohm mi Mariti , tit. in P. S- P. Par. S. 
Satini il di 4. Aprile del 1521. e in eflo ordinò di eflet 
fepolta in S. Agottmo nella fepoltura di luo marito: lalciò 
alcuni Legati a Claudia, Lucrezia, e Laura Tue figlie; e 
negli aliti fuoi beni indimi eredi univerfali Ser Camillo, 
Gic. Paolo, Gio. Battuta, ed Eufebio fuoi figli mafehi , e 
Caporale, Pietro Giacomo, Claudio, e Lorenza Nipoti di 
lei , cioè figli di ber Pier Lorenzo aitro figlio della 
Tcstatrice , ch’era già morto. C Pc^it. Simonis tonchi Not . 
Perù/.' jol. 201. /. 
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de’ Pittori Perugini , ove nomina Bartolommeo in 
congiuntura che parla di Giambatrirta Tuo figlio, 
neppur moftra di Papere che quegli forte Pittore \ 
quando pure da quanto vi ho detto finora, vediamo 
che non foto fu tale, ma che ebbe ancora nell’Arte 
un merito non tanto ordinario da dover efl'er meflo 
fra gli uomini inetti , e dappoco, e di cui fia sconvenevole 
il rammentare le opere . 

Avrà il Pafcoli probabilmente riporto ancora in 
querto numero con uguale franchezza quel Ludovico di 
Angelo, ch’entrò in Collegio nel 1481. per Porta 
5. Pietro", ove fi trova ancor regirtrato nel Catalogo 
del 1 5« 6. immediatamente prima di Pietro. Ma pur 
io, a difpetto di lui, voglio rammentarvi un Quadro 
in tela, che fi ha di querto Pittore nella Sagrcrtla 
della Confraternita di S. Simone , da lui dipinto nel 
1487.: e così altre Pitture di altri, benché non 
ricordate dal Pafcoli, vi rammenterei volentieri, fe 
avelli il comodo di ripefcarle in - tutti i luoghi ove 
fono. Broglierebbe con occhio fpalfionato, e imparziale 
confrontar le opere di querti noftri Pittori con quelle 
di molti altri Pittori ftranieri di querto medefimo 
Secolo , de’ quali pur parlano gli Scrittori loro 
compatrioti, per decidere, che i nortri fieno fiati 
più inetti , e dappoco degli altri ; onde degli altri 
nò, e de’ nortri sì debba credcrfi „ Convenevole il 
rammentare le Opere. Io non porto dar giudizio del 
merito particolar di veruno di loro: ma fento dire, 
che per qualche altra nazione vi fia ftato chi ha 
le carte de nomi di que' pittori empito, la fama de' quali 
non passo per avventura il margine del Sepolcro (1). 

Avrei 

t (1) Ved. il Cavai. Ridclfi nelle Vite de’ Pittori Vene, 
ti Par. I. pag. a 37« . . - 
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Avrei voglia di parlarvi ancora di altri lavori 
appartenenti alle Arti del Difegno fatti in Perugia 
nel corfo dello (ledo Secolo XV. Ma perchè temo, 
che un tal difcorfo porta portarmi a ecceder di troppo 
i limiti della prefente Lettera; perciò, quando a voi 
non difpiaccia , ne ragioneremo in un’altra. Voi, a 
quel che lento, vi tratterrete ancor qualche rempo 
in Alcoli, ove fo , che liete aliai ben veduto; onde 
avremo tutto il comodo di continuare il noftro 
carteggio . Oh quanto dovrem parlare indente al 
voftro ritorno delle opere belle , che in genere di 
Dilegno li ammirano in cotefta illuftre Città ! Senza 
ufcire dalia Pittura, e dal Secolo, di cui parliamo, 
fon deuro che corti avrete notato diverfe Tavole 
dipinte da Carlo Crivelli Veneziano circa il 1480. 
Vedete combinazione! Al tempo mededmo anche noi 
avevamo un Pittore dello fteflo Cafato (i), di cui 
non è inveridmile, che fullìfta ancor qualche opera. 
Ma più ancora, che delle opere di difegno, che li 
ortervano in Afcoli , voglio che fra noi parliamo 
delle amabili qualità de’ fuoi Cittadini, e fopra tutto 
di que’ diftinti Soggetti, i quali ebber già pochi 
mert fono la bontà di compatir me, ed hanno ora 
il piacere di ammirar voi, e di trattarvi colla più 
didima affezione. Sappiate però, che anche altrove 
avete degli amici, i quali vi ftimano, e vi voglion 
bene ; e che io fra quelli non la cedo a veruno . 


(1) Giovami dì Tomaftino Crivelli era deferitto nel 
Collegio de’ Pittori di Perugia fotta Porta S. Angelo, e 
morì nel Febbraju del 1481. 
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Di alcune altre Opere spettanti alle Arti del Disegna 
fatte in Perugia nel xv. Secolo . 


Vi dirti nell’antecedente mia Lettera, parlandovi 
de’ Bareoli di Siena, eh’ io volea ricordarvi ancora 
un altro Pittor Sanefe, il quale fu pure impiegato 
in Perugia in qualche altra opera ragguardevole . 
Voi , che fiete tanto bene informato della Storia 
Pittorica , e che fapete quanti valentuomini (I 
efercitaflero ne’ mufaici di vetro, e nelle opere delle 
fìneftre , per le quali regnava in Italia, e fpecialmente 
in Tofcana, tanto furore - , non vi maraviglierete che 
io reputi degni di fpecfol riguardo alcuni di tai 
lavori fotti in Perugia nel XV. Secolo fotto il difegno, 
e la direzione di un Pittor Sanefe. Si trova quello 
Soggetto chiamato col fio femplice nome Magister 
Benediflus de Senis Piflor , quando nel Novembre del 
141 $. fu convenuto con lui da Fra Bartolommeo di 
Pietro Vanni Accomandati Perugino, dell’Ordine dei 
Predicatori , e allora Sindico , e Procuratore di quello 
Convento di S. Domenico , di tenerlo qui a fpefe 
di erto Convento per Io fpazio di un anno, affinchè 
facefle una invetriata per la Sagreftìa di quella fua 
Chiefa (1). Fra i Pittori Sanefi regillrati dal Ch. 
P. M. della Valle io non trovo a tai tempi ricordati 
altri col nome di Benedetto , fc non fe Benedetto di 
Binde Zoppo , fcritto nel jlupio dell’anno 1*94., 

e Benedetta 

. . * ' * 

(l 1 E* Inflrum. ful> d. die a fenato in Tabulario Convent . 
M. Dominici Peruf. Boa rini Deferii, delia Chiefa di San 
Domenico pag. SX Vili. 
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e Benedttio di Valdorcia , che vi fu fc ritto circa il 
medefimo tempo (i). Non farebbe dunque niente 
inveriiimile , che o I’ uno, o l’altro di quelli Saneli 
folle il Pittore feelto a fare il difegno, e a condurre 
1 ’ opera dell’ accennata finellra . Era in quella 
rapprefentata la Cena di Gesù Cri Ito ; e le ne vide 
una idea fino al 1710. in quel grand’ occhio , eh’ è 
fopra la Porta dell’ odierna Chiefa , nel qual fito 
fu collocata dopo la rovina feguita nel 1614. dell’ 
altra Chiefa più antica! . 

lo poi facilmente inclinerei a penfare, che dì 
quello Pittor medelimo fi folle prevnluro pochi anni 
prima lo Hello Sindico Fra Bartolommeo per l’ opera 
dell'altra finellra, che a vetri colorati ei fece fare 
a un Altare pollo nel Coro della ftefla Chiefa , il 
qual era fotto 1 ’ invocazion di San Giacomo , e 
apparteneva alla Nobile Famiglia Graziani, la quale 
a fue fpefe fin dall’anno 1304. vi avea fatto fare 
tutto il gran Presbiterio (a). Furon perciò in quella 
finellra rapprefentati dal Pittore alcuni fatti di 
S. Giacomo Apoftolo, e vi fi aggiunfe in due luoghi 

10 flemma della mentovata Famiglia Efl’endo poi 
quello lavoro ridotto al fuo compimento nel 141 1. 

11 fopraddetto Fra Bartolommeo volle in elTò apporre 
la ifcrizione , che tuttora vi fi legge, in caratteri 

gotici, 

(t) Lettere Sanefi Tom. I. pag. 160. , 

(a) Fu in ogni tempo quelli famiglia affai benemerita 
di qutlla Chiefa ; e per riguardo al metitovat > Presbiterio , 
Pierantonio Graziarli 'nel 1547. lafciò un legato di $. fior, 
annui per mantenimento di elfo • e del C.oro . Ma Aftorre 
Graziani due anni dopo fece una Tranfaz'one col Convento ; 
#d il Capitan Felice collo sborio di cento fiorini liberò la 
fu» Famiglia dal Aiddetto Legato; lerondochc tì ha dalle 
memorie conferva» nell’ Archivio del Convento medelimo-, 
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gotici, e fimilmente a mufaic© di vetro, la quale 
dice così: Ad Honorem Dei & S. M. Virginis Mari*, B. 
Jacobi Apostoli & B. Dominici Patris Nostri if totius 
Curi a Ccdes ti s Fr. Bartholomaus Patri de Perusia buius 
almi Ordinis Predicatorum minimus Frater ad suam 
perpetuam memoriam fecit bone vitream fenestram , 
cr ad finem nsque perduxit Divina Gratin mediante 
Anno ab Incarn. Dom. MCCCCXl. de Mense Augusti (i). 

A voi farà meraviglia, Signor orsini , che io 
diftingua quella invetriata di S. Giacomo, la quale 
era già compita nel 1411., dall’altra grandilfima , 
che li vede ora nel Coro della medefima Chiefa ; 
quando tutti gli Scrittori, che di quella parlano, 
fidano la fua data all'anno fuddetto 1411. Alila fede 
della riferita ifcrizione . Se vi degnerete però di 
fentire le mie ragioni, non troverete tanto ftravaganti 
i miei dubbj fu quello punto . Non vi dirò io nulla 
come prima del 1436. non s’ introdurle in quelle noftre 
parti l’arte di colorire i vetri per quelle manifatture, 
e perciò come prima di tal tempo era affai difficile, 
e difpendiofa la provilla di effi per poterne fare 
opere di eforbitante grandezza . L’ iflrumento, che 
in tal anno fecero in Firenze gli Operaj di S. Maria 
del Fiore riportato dal Baldinucci (a) potrà convincervi 
fu quello propofito. Quello che però non pollo lafciar 
di dire , fi è, che probabilmente non fi fecero in 
alcun tempo fineftre di vetro a una Chiefa , prima che 
ne tolfe terminata , o quali terminata la fabbrica . 
Quando nella decta Chiefa di Santa Maria del 

Fiore 

(1) E’ riportata quella Tfc-ixione dal Pellini Par. II. 
pag. 191. dal Morelli Hitt. di Perug. pag. 67. 68 . dal P. 
hi. Boarini Op. cit. pag. XXX. e dal Sig. Orbai nella 
Guida pag. 62. 

(2) Op. cit. Tom. IH. pag. 24. e feg. 
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Fiore vollero i Fiorentini nel 1436. far le fineflre 
di vetri colorati, Tappiamo, che quello nuovo edificio 
era già ad optatavi finem fua habitat ìonts de doti um . 
Ora noi dall’altro canto fiamo ficuri, che la noftra 
Chiefa di S. Domenico nel 1411. non folo non era 
terminata , ma che anzi per molti anni approdò fe 
ne andava lentamente continuando la fabbrica , e che 
non prima del 1451. ne fu ultimata la Volta (1). 
E vorrem poi credere che fin da 40. anni avanti 
fe ne folle compita la grande invetriata ? Non farebbe 
Rato quello , come Tuoi dirli , un mettere il carro 
innanzi a’ buoi ? No , a mio credere , non andò la 
faccenda con ordine tanto prepollero. Era anzi la 
Chiefa ridotta già al fuo termine nel 1459* quando 
trovandoli di paflaggio in Perugia il Pontefice Pio II. 
folennemente la confecrò; e neppure allora la gran 
fineflra era adornata di mufaico di vetro ; e perciò 
il Papa in tal congiuntura ordinò che ciò fi faceflc. 
Quello è quello di che ci afiìcura il celebre Monlig. 
Gio. Antonio Campano, il quale trovandoli allora 
anch’ egli in Perugia , lì può giudicare Scrittore 
irrefragabile. Dopo aver egli nella vita di Pio II. 
brevemente accennato 1 ’ arrivo di quello Papa in 
Perugia, palfando a narrar le cofe qui fatte da lui, 
efiò foggiunge così : Dedicavitque Fatui m Dominici , 
postulantibus Civibus , propter tximiam magnitudine»! 
Templi , Ù dona primtis intuiti. Fenestrata quoque 
ex imi a magnitudini s pone arata maximum opere vitree 
jufsit occludi, artificio, & textura texellata (x). Se 
dunque non vogliamo pazzamente credere, che il 
Papa allora ordinafie un’ opera , la quale con gli occhi 

proprj 

(1) Pellini Par. II. pag. $95. Boarini Op. cit. pag. XVI. 

(2) Campa n. Op. ciit Jiom. 1495. *** ^ita Ai 11. 
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propri gii vedeva compita; converrà dire afiolutamente 
che nel Febbrajo del 1459. il mufaico della grande 
invetriata non folle fatto, o non folle almeno ad 
finem asque perduti um , come lo farebbe fiato in 
realtà, fe di eflo parlarti: la ifcrizione del 141 1. qui 
avanti trafcritta . Dovrà perciò con tutta ragione 
fapporfi, che quella ifcrizione fi riferifca unicamente 
alia finellra fatta fare da Fra Bartolommeo per 
1 ’ Aitar di S. Giacomo ; ma che avendo l’ Architetto 
nel Coro medefimo lafciato aperto ancora un gran 
vuoto proporzionato all’ altezza dell’edificio, e molto 
proprio a render più lume alla gran Chiefa; e non 
efl'endofi per ancora un tal vuoto riempito di vetri 
a mufaico, attefe le anguftie a cui per tante fpefe 
più neceflarie fi era ridotto il Convento (1): il Papà 
nel 1459. ordinafie, che queft’altra gran finellra fi 
chiudelfe ella pure con un fomigliante lavoro, come 
fu fatto, in quel modo che anch’o^gi fi vede, e 
che fu già efattamente deferitro dall’erudito P. M. 
fteginaldo Boarini nella Defcrizione Storica di quella 
Chiefa, alla pagina XXIX. Allora fu, che potendoli 
murare la finellra di S Giacomo, da poiché nel Coro 
medefimo fi dava lume con quell’ altro finellrone ; 
furono i vetri di quella impiegati ne’ primi fpartimenti 
di quello : e tolto l’ impaccio di quell’ Altare di S. 
Giacomo fìtuato in un de’ lati del Coro , ne fu il 
titolo trafportato all’ Aitar Maggiore . 

Pollo 

• ’ / 

(1) Lì Città il d'i 9. Febbrajo del detto anno 1459. 
diede un fuftidio di dieci Rubbù di Citano ai Domenicani 
per fu pp li re alle fpeft allora occorrenti per la confecraiione 
della lor nuova Chiefa, che non fi potean tare da elfi, 
allenta ipftrum inopia , CJ paupcnate : Anna]. 145p.ro!. 17.U 


Digitized by Google 


9 * 


/LETTERA' 


Porto poi tutto ciò , par che debba feguirns 1 
per induzione aitai ragionevole, die in quella feconda 
opera non averte alcuna parte il mentovato Fra 
Bartolommeo . Quelli era già Frate nel 1370., e 
come tale è nominato nel Teftamento, che fono il 
di 8. di Agorto fece in tal anno Pietro fuo Padre (1). 
ficthè nel 1459. ragionevolmente lì dee credere che 
folle morto fin da più anni: c per confimil ragguaglio 
fi può credere che neppure averte alcuna parte in 
quello nuovo lavoro il Sanefe Pittor Benedetto. Ma 
faran perciò mancati in Perugia altri Pittori intendenti 
di quelle opere, per condurlo ad effetto ? Di un 
Francetco di Barone Monaco del nollro Monallero di 
S. Pietro (1) Pappiamo, che nel 1446. fi occupava 
nel lavoro de’ mufaici di vetro nella Cattedrale di 
Orvietp (3); ed io trovo che nel 1443. aveva ancora 
lavorato qui in Patria una fineftra per I3 Cappella 
degli Oltramontani in Santa Maria de’ Servi (4). Di 
tanti nollri Pittori, che allor vivevano, non è poi 
Arano il fupporre, che alcun pur ve ne forte abile a 

tai 

l . : • ' * ~ 

(1) In Tabular. Coment. S. Dominici . 

(a) Don Francefco Ò3 Perugia fu di Cafa Brunacci ; 
fece Ja lùa folenne profeflìone in quello Monallero di S. 
Pietro il di primo di Gennajo del 1440. ; fu Abate di 
Napoli, e mori in S. Paolo di Roma ; fecondo le notizie 
comunicatemi coi!’ ufata fua gentilezza da quello Padre 
Prior Calasti . 

( 2 ) Jiannelli Notiz. Iftor. di detta Cattedrale Gap. X. 
pagina Co. 

(4) Nel libro altra volta citato dei ricordi di detta 
Cappe. la a car. 01. t. fi legge: 1443. Don Frauctefcho de 
B..rone de mere per una fenejtra de vetrio , la qual fece effe 
fr la Ch. .peli a degli Ultramontani iti Santa Maria de Servi « 
fiorini c, uquauta t Jey .. 
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tai lavori ; come un Lorenzo Gbiberti avei Firenze , 
che di quelle opere affai fi dilettava, e altri valenti 
Mae (tri ne furono pure altrove a tempi pofteriori (i); 
fra quali mi piace di rammentarvi quel Guglielmo di 
Marsiglia, eccellente in quefto genere, di cui era 
una bellissima finestra nella noftra Chiefa di San 
Lorenzo, ed altra pur ve n’era in Caftiglione del 
Lago (2). Il non faper però noi finora di chi fia il 
difegno e il lavoro della noftra invetriata, non fa 
che il Campano non averte ragion di chiamarla eximix 
magnitudinis : che il Crifpolti non arterifie con ragione 
eh’ erta è di smisurata grandezza, e che in Italia 
non è alcuna che l' agguagli -, e che non averte altresì 
ragione quel Perugino , il quale mentre flava coti 
qualche attenzion riguardando la Porta principale di 
una Metropoli nobiliflima , venendo con un’aria di 
dileggiamento richiefto da talun che il vide in quell* 
atto , fe il fuo Paefe avea Porta così grande come 
era quella, francamente rifpofe, che al fuo Paefe 
cran maggiori fin le fineftre . 

Alle Arti del Difegno appartenendo ancora quella 
dell’ intagliare in legname, e dcll’intarfiare , potrei 
di quella ancora foggiungervi qualche cofa ; e fra le 
opere , che in quefto genere fi ebber fra noi in quefto 
Secolo, potrei rammentarvi un Crocififto fcolpito, e 
dipinto, portato in Perugia da un Tedefco nel 1458. 
e comprato dal noflro Magiflrato a fin di porlo 
nella fua Cappella in Palazzo, pel prezzo di cinquanta 

fiorini 


•> (1) Vafari Tom. III. pag. aji. feg. 

(ì) Vafari Tom. III. pag. 240. 241. .f 
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fiorini (i): e la Statua di S. Scbadiano fatta nel 1480» 
per la Cappella eh’ è fotto l’invocazione eli quello 
Santo nella Chiefa di S. Agodino ( z) : e altre molte 
opere di quella fona, e di quella età, che ancora 
fuflìdono in altre Chiefe . Ma perchè dovrò io 
parlarvi di lavori di Artefici a me ignoti, quando 
polio piurtollo ricordarvi altri Artidi d’ intaglio in 
legno, de’ quali fi hanno memorie aliai più ficure ? 
Fra quelli a me giova credere che affai valefiè fra 
noi un certo Polimante di Niccolò dal Cadello della 
Spina, il quale nel 147$. ottenne la Cittadinanza 
Perugina (j), e di cui non è improbabile che fieno 
gli dalli affai ben intefi con rabefehi, datuette , e 
fogliami, di quello Coro di S. Domenico, cominciati 
nel 1476., per la fattura de’ quali nello dedo anno 
il Magidrato contribuì 600. fiorini a idanza del cel, P. 
Leonardo Manfueti (4) . Ma perchè quedo nodro 

povero 

(1) Ex Amai Xvir. 1458. fub die 18. Junii fol. 49. 
Se quello non è quel Crocififlo, che ora fi venera nella 
Chiefa dell* Maeilà delle Volte > potrebbe efler che tuffo 
quello collocato poi l'opra 1 * porta del Duomo ver lo la 
Piazza grande. 

(a) 11 dì 9. Aprile di detto anno il General Conliglio 
accordò un fullìdio di 30. fior, per quella nuova Statua, 
effe rido l’antica poco decente; e fu cosi rifoluto, perchè 
allora era in Perugia uhm optimi» Magi ster , qui cbtuht fa. 
ette unam optimum figuram tpfi.it S. Muffi ai »/ ^ Anaal. Xvir. 
1480. fol. 35 . t. ) 

(3) Nella infianza , che a tal oggetto egli prefentò al 
Magiftrato nel dì 10. di Dicembre dell’anno fuddetto » dice 
ch’egli era Macfiro di legname , fpe dal mente del tv fio , CT 
intaglio , col quale la nojtra Città ne pare affate effere ino- 
rata ( Annal. 1473. f. 123. ) 

(4) Boarini Op. cit. pag. XXX. Pollini Par. II. pag, 
750, Anna!. 1476. fol. 38, u 
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povero Polimante non meritò che il Vafari gli facefle 
la grazia di ricordarlo nemmen dopo i pifferi della 
Signorìa (1), e più ancora che del Vafari abbiamo 
a dolerci dei noffri Perugini così negligenti nel 
raccogliere quelle antiche notizie, che ora tanto ci 
fariano neceffarie (z); perciò di quello baffi aver 
detto fin quì. 

Molto più accorti di Polimante furon ficuramente 
due Artefici Fiorentini, i quali fui finire di quello 
Secolo condufiero in Perugia un'altra bell'opera di 
commeflo , avendo avuto l’ avvertenza di fegnare io 
ellà bravamente il proprio nome. Voi già capirete. 
Signor orsini, ch’io quì voglio accennarvi l’opera 
del Coro della noffra Cattedrale di S. Lorenzo, tutto 
lavorato eccellentemente di tarilo, dove nel primo 
pilaftro de’feggi a torna Epiftola, da quel lato che 
più rifguarda 1 ’ interno del Coro , fi legge quella 
àfcrizjone (3) orvs . ivliani . mai ani . et . dominici 

TAXI . FIORENTINI . MCCCCLXXXXI. 

Molti sbagli folenni intorno alla vira di Giuliano 
da Majano fi vedon commefii da luoi Biografi, alla 
tefta de’ quali è il Vafari. L’ eruditifflmo Sig. Abate 
Gaetano Marini colla lua folita diligenza , e eoa 
quella copia di cognizioni lloriche, con cui fi diffingue 
ogni fua produzione, è flato il primo ad avvertir 
quelli sbagli, e a ripararli, col condurre la vita del 

Majano 


(l) Vedi Vafari Tom. II. pag- 459. 

(a) Replichiam qui noi con più ragione le querimo» 
nie * che fece già il Malvalla nella Tua tellina Pittrice pag. 
55. in ordine agli Artefici Bolognefi. 

(?) Si veda la Defcriziooe di eùà Cattedrale fedita dal 
C*. P. Prior Galaflì pag. 34. 
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Majano fin verfo l’anno 1490.(1). A quella congettura 
potrebbe conferire anche molto la noftra Ifcrizione : 
fe pure non volefte dirli , che il Alajaiio facell’e 
folamente il difegno del noftro Coro , e che poi 
qualche anno dopo la morte di lui lo efeguifle il 
Tassi : a quella ftefla maniera , che l’altro bellillimo 
Coro di San Pietro, difcgnaco , come fi crede, da 
Raffaello , non fu effettuato fe non dopo ch’egli era 
già morto (2). Serve ancora la noftra ifcrizione a 
dar qualche lume intorno a Domenico Tassi , o del 
Tasso, che vi è nominato, e a dileguar que’dubbj, 
che circa il tempo in cui fiorì quello Artefice fi 
trovano accennati in una Nota al Vafari (3). Scrifle 
già quelli nella vita del Cecca (4) , che per orditi 
di lui un certo lavoro fu fatto da Domenico del Tasso 
unitamente con altri due fratelli di quello. Marco, e 
Giuliano , che allora erano de' primi Maejlri di legname, 
tèe in Fiorenza lavorassero di Quadro, t d'intaglio. 
Efl'endo morto il Cecca nel 1499. , va beniflimo, che 
Domenico lassi qualche anno avanti lavoralfe in 
Firenze fotto la direzion di lui, poiché nel 1491. 
il vediamo riufeito con tanto onore nell’ opera del 
noftro Coro: e quel Francesco di Domenico del Tasso, 
che fi vede nominato in Firenze nel 1470. in un 
Sepolcro pollo a lui, e a’fuoi figli ( 5) , farebbe affai 
verifimile, che folle il padre del noftro Domenico, il 
quale per avventura in fe rinnovellò il nome dell* 
avo. Un 

(1) Marini degli Archiatri Pontificj Tom. II. pag. 
199. n. S. 

(2) Galajjs Defcriz. delle Pitture di S. Pietro di Perugia 
Edic* feconda pag. 42. 

(3) Tom. li. pag. 460. 

(4) Tom. cit. pag. 388. 

(5) Valari Tom. II. pag. 460. __ 
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Un altro Fiorentino più celebre ancor del Tassi 
fu impiegato in Perugia vedo la metà di quello Secolo 
in altri lavori più debili, e più lingolari . Tutti i 
noftri Storici , e con elfi il Vafari(i), e il Baldinucci (1) 
fanno fpecial menzione della facciata della nolìra 
Chiela di S. Bernardino fatta da Agofiin della Robbia nel 
1461. Non è però quella fola l’opera, che noi abbiamo 
di quello eccellente Scultore, e Plaftico Fiorentino. 
Suo lavoro è ancora la magnifica Porta principale 
della Città, detta delle due Porte, in Porta S. Pietro. 
Nel 1475. a lui, e a Polidoro di Stefano Perugino (3) 

S ne 

(t) Tom. II. pig. 44. 

(2) Tarn. III. pag 144. 

(j) Era quefto Polidoro un Capomaftro Muratore di 
molto credito, t circa quelli tempi a lui fi trovano allo- 
gati in Perugia molte altre fabbriche ragguardevoli ( Vedi 
Lett. 1 . pag. 39. ). Fece egli il fuo Cateto per P. S. S. 
Par. S. Antonino nel 1474, ; Lai. Catust. v:t. 1 ign. 35, fot . 
XL. idi Jet ). Ci giova l’aver qui rammentato anche co- 
fiui, perchè ci fa rtrada a ricordare ancora un fuo figlio, 
chiamato (inaiano, il quale fi trova deferitto Dtr Por*a S. 
Angelo nella Matricola del Collegio de’ Pittori, ove fu 
ammilfo nell’ 1548., eoe fu Lamerlingo nel 1560. ( Ann ai. 
1560. f. -39. ) . benché di quello Pittore non parli il Pafcoli , 
nondimeno li dee credere che egli forte di qualche merito, 

* che fpecialmeote riufeirte ne' Ritraiti ; trovando io, che 
Manto Spinelli Profeflbr di Eloquenza nel noftro Ginnasio 
io una fua Raccolta di verfi latini Itampata in Perugia nel 
1548. in 4. ha un Epigramma in lua lode, che è quello: 
, 1 d egregium Pietorem Octavianum Perufinwn . 

Dea ut ab archetypu bominunt Ijmul aera perite 
Ducere, quid cefsat dij/iniulure tuumì 
Improba quo non te eum volt bine fodere, forfait 
Pro nero pittura der.ecet illa virarti . 

Cumqttc fcmcl tantum noflrum ftt cedere flit , 

St putus moreru , non mrtiurui ebii . 
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ne fa cominella 1 ’ opera , e fi volle che Agostina la 
efeguifie fecondo un fuo nuovo difegno ( giacché il 
primo non era piaciuto ), dentro il termine di due 
anni, pel prezzo di :ooo. fiorini a boi. 40. per 
ogni fiorino (1) . Dopo aver egli condotto a fine 
l’imprefa, fu deliberato nell’anno 1481., ch’egli vi 
aggiungale altri oi'nati nella cornice, videlicet Gulam, 
goccioLitorum , beccbitellos , ovolos , & dentello s in d. 
tornite , & inter unum becibitellum , ir alium imam 
rosai n , per il prezzo ftabilito da due Scarpellmi 
Lombardi (2). Nell’anno l'addetto 1475. Io Hello 
Agostino fece ancora per la Città un Griffo di legno 
rilevato , e intagliato della lunghezza di quattro 
piedi (5); e prima di quelle ultime opere, cioè 
jncntrc ftava ancor lavorando nella facciata di San 
Bernardino nel 1459.» fece egli il bel lavoro della 
Cappella di S. Lorenzo in S. Domenico. Avendo io 
predo di me la carta originale del contratto ch’egli 
fece per quell’ opera, mi è venuta la fantasìa di 
«rasmettervene qui acclufa la copia (4) , perchè con 

elfa 


(1) Annal. 1475. fol. 41. t. 42. 

(2) Annal. 1481. fol. 48. 49. 

(3) Annal. f. 4 6. 

(4) Sia noto (7 manifefio a tjualuntbe perfona vedrà a 
ìegeri '/uè fi a preferite Sgritta (berne io Acbofiwo d' Antonio 
Stbulpior fiorentino abitatore in Perugia e fabrnkatore de la 

falcila de Santo Bernardino de la ditta Citta fon* (benvenuto 
(ben Madonna brtgida di Tomaffo di Patbolo , e Guido di 
Fumajuolo tutore Ò (Curatore, e icfiameniaric di Piero gio- 
ie anni e Alberto e Pierogeutilt figliuoli ed erede de Lorenop 
de Giovanni di Pie frugo di fare Ì 7 lavorare 17 ebom potare 
murare una gerla Cbapellà di S. Lercn%? po/la in fanto Do - 
onenico de la Jòprad. Citta la quale Cbapc/la debbo fare Ì 7 
fabrtebare in nel modo cb^mt fe apartiene in uno dtjegno fatto 


• — Digitized by Goegkj 



QUARTA. 


9 » 


efla, oltre allo Itile del fuo fcriverc, al quale pure 
corrifponde il carattere, potrete avvertire ancora 
qualche altra cofa. 11 noftro Scultore, a giudizio 
del Vafari, del Baldinucci, e di altri , fii fratello di 
Luca della Robbia Scultore anch’ elio celebratiflimo . 
Con a mano l’albero della Famiglia , il Baldinucci, e 

il 

in charta bambagina de mia propria man » ec. cbon ()' tefia con . 
dizione che a tutte le cornige del predetto lavoro, (T la gui- 
landa de l' etrtbo debbo fare di pietra fintile r/uafi a quella 
della Porta de Priori de la ditta Citta con qualche ornamento 
in fra effe de pietra rojfa ficome fe epartiene nel detto di /è. 
gno, e lutto quello che apare effere imagine omero fogliami 
debbo lavorare di terra cbolta, la quale Cbapella debbo porre 
e apptcare al muro de la dita Cbieja , thè fio di largbe-na 
con tutti i fiat ornamenti quindici pie o piu lofio de piu che 
mane ho , e per altezza coi Juoi ornamenti debbo fare circha 4 
venticinque pie ee. la quale debbo fare e murare a tutte mit 
fpefe e di poi la debbo mettere ■ tutta de biada a olio eh ella 
fia bianca fimilt al marmo in le quale Cappella debbo fare la 
tavola de P altare di mifura di fei pie chon cinque fatue » 
la prima la noftra Donna cbon fio figliuolo hi braccio , fante 
Giovanni Batifia , fanto Lorernp , f into Pietro Martire , e 
fonia Brigida di tutto rilievo , e nella predella dell' /Ut are 
debbo lavorare io nel modo ebomt Jc ap. ir tiene nel detto di/e- 
gno ec . Nella quale tavola debbo ornare i cbampi d' annero 
ton qualche ornamento d' oro in forma ec. che I fia lodato ec. 
e fempre t' intenda dare le fichure chotte tn forma eh' elle fiauo 
lodate dalle perfine intendenti, iy effere cofe durabile e per- 
petue, del quale lavoro remagnamo che mi debino dare 
dugento fiorini a moneta vecchia perugina, tini a quaranta 
bolognini per fiorino. Et perche di tale mereiaio non mi 
chiamo chontento to peli a parte mia, di ckonfemtmento de 
padroni la rimettiamo in maeflro Vcboltno frate de fanto 
Dmenicbo , che quello che lui giudicherà ohe mi dien* di 
più mi debino dare , pereti lo foci amo nofiro arbitro ec. del 
quale lavoro prometto darlo loro cbompilo ptr tulio il mefe di 


! 
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il Pelli dichiarano , che Luca fu figlio di Simone (i) y 
Gome va dunque che il fratello r.el noftro foglio da 
fe medeftmo, c poi dal Noraro fi enuncia per figlio 
di Antonio : nome, che in rutto l’Albero della Robbia 
non fi vede notato mai? Tutti gli Scrittori della 
vita di Luca parlano del fuo bel ritrovato di formar 
lavori di terra cotta coperti di vernice, o invetriati, 
e di colorirli ancora con fuo meravigliofo fegreto: 
e rammentano divede opere fatte in quello genere 
Tanto da Luca medefimo , quanto dal fuo fratello 
Agostino, che a lui lbpravviliè (2). Perchè dunque 
non doveva io darvi conto di un lavoro in quello 
genere fatto in Perugia dallo ftefi’o Agostino, e taciuto 
da tutti i mentovati Scrittori, i quali ne rammentan 
pur tanti altri di minore importanza? E poiché per 
buona forte quello iavoro è ancora in buon edere 
in quella Chieda di S. Domenico nella Cappella di 
S. Lorenzo , o fia della Cura , con pochi cambiamenti 
dalla fua prima idea, feguiti o nell’atto dell’opera 
, ftefi'a 

high pr egira c che vene et. e per chiarexga de le [oprai, parti 
io Acbojtmo 0 ferite a la /oprai. Scruta de mia propria mano 
a di 9. di Gennaro 1459. ec. 

Soddisfece Agoltino puntualmente ali’ impegno prefo con 
quelli} Scritta g e nel di 12 di Ottobre dello (tetto anno per 
gli Atti di Tobaldo di Paolo Not. Perugino, a inftanza 
del medefimo Agoltino , il P. Ugolino di Ser Cintio di 
Ugolino condititi to arbitro, come (òpra , (labili, che oltre 
ai ioa. fiorini già a lui sbordati, le gliene dettero altri 30. 
purché Compiile alcuni lavori nella predella del medefimo 
Altare. (Carta antica pretto di me u«m. 93.) 

(1) Baldinucci, Tom. III. pag. J39. Pelli negli Elogj 
degli Uomini Iliultri Tofc. Tom. III. pag. LXX. 

(a) Vedi Velàri Tom. II‘ pag. 41. e feg. e pag. 474. 
Baldinucci Tom. III. pag. 140. e feg. Borghini Ripofo 
Lib. III. Op. Tom. II. pag. 75. 76. Pelli L cit. 
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ftefTa , o quando vi fu poi collocato il Quadro di 
Mariano di Eusterio , o quando quello ne fu ri.nofl'o, 
per foftituirvi altre cofe; di che parleremo un’altra 
volta: perchè non dovremo rimaner contenti di aver 
anche noi un’ opera cosi ben mantenuta , di una 
qualità riputata così Angolare , c di un Artefice 
tanto eccellente? 

Anche un altro Fiorentino, che ereditò il bel 
fegreto di quei della Ilobbia, e di cui Umilmente 
parla il Vafari (i), A fece con elio onore in un’opera 
che condulfe in Perugia , della quale perù non fa 
parola nè il mentovato Scrittore, nè veruno de’noftri. 
Io ve ne dirò tutto quello, che ne ho ripefeato nei 
pubblici Annali Decenvirali . Dopo aver rifoluto il 
Magiftrato di trafportar la infigne Reliquia del S. 
Anello dalla Cappella del lor Palazzo, ove era fiata 
fino allor cuflodita , alla Chiedi Cattedrale, e in 
quefla collocarla colla maggiore decenza ; fi deliberò 
di fabbricare in efl'a a quello fine, e a fpefe del 
Pubblico un nuovo Altare lotto l’invocazione di S". 
Giufeppe. Perchè l’opera riulcifle onorevole, e bella, 
fu chiamato a eleguirla Benedetto Buglioni Fiorentino. 
Avendovi porto mano nel 1487., ei l’ebbe affatto 
compita nell’anno feguente , in cui chiamato a filmarla 
un certo Ambrogio Milanefe Scultore, la giudicò poter 
valere 417. fiorini, a ragione di 1 3. groffi , e di 
un botino vecchio per ogni fiorino (i).Io mi figuro, 
come vi accennai , che un tal lavoro non foiì'e di 
marmo, ma di quella terra cotta invetriata, coi» 
cui dopo i Robbia molto lavorò il Buglioni tanto in 
- Firenze , 


(1) Tom. II. pag. 474. 

(a) Annal. 1487. f. 39. et Annal. 148S. f. 63. Se CI. 
81. 82. 
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Firenze, che altrove . L’opera da lui fatta in Perugia, 
e qui da me riferita non dovea efier cofa triviale. 
Noi però non abbiamo avuto il piacere di ^vederla , 
e in luogo di ella vediamo un Aitar di marmi sì , 
ma un Aitar che non piace (i). 

Ma il vetro, il legno, e la terra cotta mi han 
già trattenuto a baftanza . Per tornare adunque ai 
lavori di marmo, che in quello Secolo furon fatti 
in Perugia con difegno pittorico , vi dilli nell’ 
antecedente Lettera , parlandovi della Tavola che 
dovea fare Bartolommeo Caporali per la Madonna del 
Verde in S. Lorenzo nel 1477., che voleva io darvi 
ancora qualche notizia dell’ ornamento di marmo, 
che contemporaneamente fa fatto al medelimo Altare. 
Per mantenervi la mia parola , vi dico dunque aver 
io veduto la Scritta, che per quello lavoro fi fece il 
dì 12. AgoAo del detto anno 1477. dai Tutori degli 
Eredi di Niccolò di Ser Giacomo collo Scultore 
Pietro Paolo eli Maestro Andrea da Como prefente, e 
Riputante, colla quale quelli li obbligò a fare il 
fuddetto lavoro dentro il termine di 1 8. Meli , e 
per il prezzo di fiorini 235. a boi. 40. per ogni 
fiorino (2). Anche quello Artifta peraltro cambiò in 
parte 1’ idea del fuo lavoro : mentre, fecondo la 
Scritta fuddetta , doveva fopra il cornicione farvi 
uno fontespizio con uno Dio Padre & cum dui candelieri 
per lato ; le quali cofe non pare che mai vi lieno 
fiate; feppure non ne furono tolte modernamente, 
quando vi fa fatto quell’ Attico, che or vi li vede. 
Nella parete laterale di quello Altare è una ilcrizionc 

ora 


(1) Guida pag. t?y. 

(.2) Xo£it. Fruvcifà Drà J atoii Net. Per uf. Protocol. 1477. 
/cl. 301. /. , 
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ora coperta da Tabelle di voti, la quale potrete 
leggere nella Defcrizion della Chiefa di S. Lorenzo 
a pag 68., ove però dovete corregger quel luogo, 
in cui fi dice, che quel Pietro Paolo de Meli Lucanens . 
Sculptor, il quale intagliò quell’ Altare, era da Lucca: 
mentre nel riferito iftrumento avete veduto, ch’egli 
vien detto da Como, e nella ifcrizione fi volle forfè 
fpecificar meglio il fuo Paefe , il qual io credo che 
folle Meli'le, o Mei li vicino a Lugano (i). Doveva 
inoltre lo Itefio Artefice fare un Tabernacolo adì fio 
<7 conveniente a tenere el Corpo di Xpto a lato de 
la top rad. Cape Ila dal canto verso le Qrgbane ( 2 ) , 

el 

(1) Si nota nella fuddetta ifcrizione , che qutfta Cap- 
pella fu dedicata alla Vergine SS. da Niccolò Bucci, e che 
gli eredi di quello la fecer poi tare al mentovato Sculto- 
re nel 1479, Pileria faglia di detto Niccolò Bucci, e di 
Diana di Ridolfo Signorili , fi maritò prima con Raniero 
Ranieri , e poi coi Capitano Saracino Monterncilini, e fu 
erede di lei il Capit. Fabrizio Signorelli fuo fratello con- 
fobrino . Dai^ignorelli pafsòpei quella Cappella nella Fa- 
miglia del Nobile Mg. Conte Reginaldo Aniidei , al quale 
oggi appartiene. 11 Cardinal Aniidei, Zio di quello dotto 
e gentil Cavaliere , rifarci quello Aitare, e lo accrebbe de’ 
nuovi ornamenti, colla Iscrizione, che nel fuo Attico fi 
vede fcolpita ( Vedi Caloffi Defcriz. di S. Lorenzo pig. 69. ) 

(2) Quell’Organo era fiato latto circa il detto tempo 
da un certo Lorenzo di Giacomo da Prato (ex Frot.Capit, 
8 . Laurentii in ter Rogit. Fetri Fault Bar tuo tornei Nat. Peruf. 
in /. irebiv • puh.), ed ebbe credito di Organo molto buono 
(Crifpolti Perug. Aug. pag. 6j.); ficcome son buone le 
Pitture di Giannicola Perugino, che ne abbellivano il fre* 
gio (Guida pag.115.). Pochi anni fono quelt'Organo fu 
tolto via. In quello fiefio Secolo XV. viveva un Revignate 
di Francefco, Perugino, eccellente nel fare gli Organi; e 
di lui fon quelli di S. Agoflino , ediS.Simone ( ex lu/lrutt. 
Reg. Francifci Ser Jacobi 1494. / 177. , (7 Jacfbi Cbrriopb. 
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el quale sìa fatto secondo il disegno re. e sia de 
larghezza pieie tre , e piu , e /’ altezza de pieie sei . 
Ma quefto Tabernacolo ancora non Tappiamo fé folle 
poi da lai effettuato. Di quefto Artefice non ho 
trovato che faccian menzione nè il Vafari, nè il 
Baldinucci , nè l’ Orlandi . 

Un altro lavoro appartenente in qualche parte 
alla fcultura vuol qui ricordarfi , fe non fofle altro 
per f onorevol fine, a cui fu deftinato , e per gli 
Artefici, che lo condufl'ero, i quali benché ftranieri, 
eran però ftanziati fra noi, ed eran noftri Concittadini. 
Fin dall’ anno 1471. » con approvazione , e con 
fuflidio del Pontefice Sifto IV. (1) eflfendo fiato rifoluto 
di continuar la fabbrica di un Palazzo già cominciato 
fin dal 1451. nella Piazza di Sopramuro, acciò 
fervine di refidenza al Capitano del Popolo (2); nel 
dì 9. di Aprile del 1473. da due Soggetti deftinati 
a foprantenderc a quella fabbrica fi ftipulò il contratto 
per la efecuzione della medefima con Gasparino di 

Antonio 

Peni «504./. 439. in Archiv. pub. ) . Nel 1 3P5. aveva refi* 
deiizn in Palazzo , e Salario dal Pubblico un certo Ercolan» 
Gilj, qui faciebat hflrumsnta Mufica ( Annal. 1385. fbl. 
194. t. ). Giacché quella Nota, che non fo come fi è vo. 
luta qui intrudere., è dedicata alla Mufica, ha tutto il 
diritto di effèrvi rammentato anche quei D. Puccio forfè 
del r.oftro Contado, ma fatto Cittadin Perugino nel 1441. 
in tempo che fi trovava già riabilito in Venezia ibi condii- 
itui ad pulfandum fin Jonandum Organa iti E cele fi a S. Marci 
tome quegli , che veniva riputato docti/ftmui , (J* unica s in Italia 
Jolcpniffhnut Mufrtus , Ì 3 puì fatar organar um ( Annal. 1461. fub 
die 1 5. Octobr. fol.93. Carte antiche predo di me n. 44 5 -f. jtf. ) 

(1) Ex Breve d. Ponti fis fub die 10. Febr 14^2.; ly 
eie Decreto Card. Latini de Vr finis Camerarii S. P. £. fub 
die 34. J’dii d. anni . 

(2) Annal. 1472. fol.61. t. 90. t. 117. ec. 
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Antonio Lombardo, e Cittadin Perugino (i), e con 
un fuo compagno chiamato Leone di Matteo Umilmente 
Lombardo , e Cittadino Perugino , il quale era 
propriamente Marmorario, o Scultore (i). Fu dunque 
allogata a cofloro 1 ’ opera del nuovo Palazzo per 
li 30. fiorini a 40. bolognini per fiorino, e fu efprcflò 
nella Scritta, che quefto dovefle farli fecondo il 
difegno, o modello già ftabilito, e che nella facciata 
vi forte una bella Porta, e fopra quella una figura 
de Giufiitia curri la spada in mano, cum due griffoni 
rilevati, tavolata cum fogliami , corno fi a pento , 0 più 
bella (3). Avendo però quelli due Artefici compita 
I’ opera , e avendo in erta fatto più aliai di quello 
di che fi era convenuto nel contratto; nel dì 14. 
di Maggio dell’ anno 1481. i due già menzionati 
Soprantendenti ( i quali erano Pier Galeotto di Oddone 
Vibj, e Pietro di Sinibaldo Ramazzani ), col confenfo 
de’ Decenviri furon d’ accordo con Gasparino , che lì 
eleggertero due Periti per illiniare il valore di ciò 
che fi era fatto di più, oltre il convenuto, nella 

detta 


(1) Il detto Gafpartno trovo ch’era della Vali* di 
Locamo , • eh’ era un abile Muraior iy Magijlcr Lapidar» . 
Qualche ani;o dopo egli fu impiegato in qualità di Cape- 
maftro nelle Fortificazioni di Città di Cartello , e fpeciai- 
mente della Rocca alla Porta di S. Giacomo, e vi ebbe 
a compagno un certo Maettro Giacomo di Lorenzo abitante 
in Urbino, col quale ebbe poi grandiffime confToverfie, che 
furono finalmente decite a favore di Gafperino rei J4S4, 
( Carta antica predo di me num. 13 6. 

{2) Trovo che Col titolo di Lapicida nel 1476. quefto 
Leone lavorava certe colonne pet le Cafe di Braccio Ba- 
glioui ( Carta antica num. 205. 

(’) Anna). 14/3. fol. 7 a. Atta Petri Laurenti i Protocol. 
4 ct. Magfir. fuìr d. anno fil. 84 . t, in Ardivo pjb. 
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detta fabbrica ; e avendo fcelto a una tale fi ima 
Maltro Fino fi U gelino , e Gnogna di Giovanni, nel dì 
2 6. di Giugno coftoro giudicarono che il detto 
lavorìo meritarti* di più 1 fiorini a 40. boi. per 
fiorino (1) : onde tutta 1’ opera venne a collare 
alla Città 34S0. fiorini. Benché prefentemente quello 
Palazzo per le varie alterazioni in erto fatte, per 
la caduta de’ merli, che ne coronavano la facciata, 
e per poco confervamento non fia molto villofo; 
con tutto ciò gl’ intagli di pietra che in erto ancora 
fulfiftono, pare che portano meritare i noftri riguardi ; 
e voi dovrete compatirmi fe ve ne ho parlato più 
minutamente che non bifognava . Sotto la Statua 
della Giuflizia , che fta in mezzo al timpano della 
Porta, lì legge: ivstitia virtvtvm domina, prefo da 
Cicerone (a) , e in una Lapida vicino alla della Porta 
verfo lo Studio: popvli pervsini praesidio. mcccclxxii. 

Anche la fabbrica del Ginnalìo ora qui ricordato 
è di queflo Secolo, poiché fu fatta nel 1483.; e 
così di quello Secolo era la nuova Chiefa di Santa 
Maria de’ Servi in Porta Borgna , cominciata nel 
1432., e che riufcl una delle più belle, e magnifiche 
della Città , come atteftano que’ noftri Cromiti , che 
giunfero in tempo a vé'derla : la Chiefa di Santa 
Maria degli Angioli , ora detta Santa Maria de’ Folli 
fuori di P. S. P. : il Campanile di S. Domenico , che 
fu già molto più alto, e molto più bello che non è 
aderto.- quel di S. Pietro quali intieramente rifabbricato 
nel 1463.: e molte, e molte altre pubbliche, e 
private fabbriche fparfe per la Città, e pel Contado, 
c verilunilmente per la maggior parte difegnate, e 

dirette 

(1) Annui. 1481. f. 34 & fol. 42. f. 

(2) De Officili 111 . Cap. e>. 
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dirette da’noftri Architetti, delle quali lungo fari* 
il ragionare paratamente . Dovrei bensì farvi in quello 
luogo fpecial menzione dell’ opera grandiofa dell* 
Emiflàrio del nodro Lago , la quale comunemente lì 
crede fatta fare da Braccio nel 1410. (1) , o nel 
1423. (2). Ma perchè quella richiederebbe una affai 
lunga indagine , e probabilmente, fe fu ordinata d* 
Braccio, non farà fiata opera de’ noflri Architetti, 
ma piuttofto di quell’ Aristotile Fioravanti Bolognefe ,• 
di cui circa lo Beffo tempo li prevalfe il medelimo 
Braccio per la cava delle acque del Lago Velino (3); 
perciò di quell’opera ancora balli fol quello cenno. 

Per profeguir intanto a parlarvi di altre opere 
di fcultura , voglio qui ricordarvi quel pezzo di 
facciata del nodro Duomo verfo la Piazza grande 
cominciata con molta leggiadrìa , e grandezza per la 
bella qualità delle pietre (4) rosse , e bianche molto 
gentilmente , e riccamente lavorate (5) ; mentre, benché 
io non fappia il marmorario , che intagliò quelle 
pietre, tuttavia le credo degne di fpeciale attenzione, 
fe è vero ch’effe fodero lavorate pel Duomo d’ Arezzo, 
e che poi trafportate di colà da’ Perugini dopo una 
lor vittoria nel 1335., fodero qui impiegate nell’ 
opera fopraddetta verfo la metà del Secolo, di cui 
ora si tratta (6) . Nè voglio già lafciar di dire , 
come, oltre le opere di Mino da Fiesole , di cui voi 

parlate 

(1) Pellini Par. II. pag. 247. 

(а) Vettrini Diflirt. (opra il d. EmilT. §. 3. 

(3) Si veda la eruditiilìtna Defcnaiooe Idonea dell* 
Caduta del Velino detta delle Maimnre del dotto Sig. 

urd. Francesco carrara a P a g . xvi.xvn. 

(4) Pellini Par. 11 . pag. 543. 

(5) Pellini I. cit. pag. 57X. 

(б) 11 Pellini Par. I. pag. 534. fcrive: Fatte s '«y?r ccfe 
/itile Fotte di Arc&? et. per avere qualche fegno della ritenuta 
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parlare nella voftra Guida, fono ancora di quello 
Secolo la Lapida fepolcrale del Vefcovo Francelco 
di Montcmarje (i): il Depofito di Monfig. Benedetto 

Guidalotti 


vittoria furono portate in Perugia molle pietre di marmo , 
tori alcune immagini dentro, cb' erano nel Duomo de q iella 
Città ; e quei buoi , e quei carri , che le condujf r o , con tutti 
gli 'Uomini, che tifi operarono per condurle , furono vefii ti dalla 
Città di palmo rojfo : ir quali pietre , ancorché fotfero pofle 
dinanzi al muro della Chic fa dei Duomo nofiro , con tutto ciò 
a quejli tempi non vi fe uè tic de fogno alcuno . Da quelle ul- 
time parole del nodro 1 dorico vi fu chi dedurti non e.Ter 
perciò vera l’opinion di coloro, i quali penfarono , che la 
ncftra facciata fuddetta forte fatta di quelle pietre ( Vedi 
Deferii, della Bajil. di S. Lerreniq pag. 27. 28.) . Si vuol però 
avvertire, che il Pellini medelimo all'anno 1371. Par. I. 
pag. 1124. fcrive cosi: Gli /d retini riportarono ad /dre^tp 
molte pietre , che alcuni anni addietro erano fate turo tolte da 
Perugini , e condotte nel Duomo ec. pcrcicccbì portarono un 
gran numero di quelle pie tre, con di fogno d’ ornarvi il Duomo 
loro ; il che non poterono fe non in pai te rfgutre , per le 
continue molefiie che ebbero , e ne ornarono fot amente quel poco 
di muro verfo la piatta vicino alla Pena principale della 
Ch te fa , dome oggi ft vedono , di color bianco e rojfo , molto 
vagite di vijla, e di colore. Ch’effe poi follerò mede inope- 
ta in quello luogo nel 1445., enei 1449. lo abbiamodallo 
Hello ldorico (Peli. Par. II. pag- 543. 578.): e allora in 
alcune di erte lì fari fatto fcolpireil Griffo; e fi farà tra le 
jnedelime incallito quello Scudo , in cui fono fcolpite tre 
ielle di Leone linguaio , che non lì fa a chi appartenga . 

(1) L’ tJghelli ìtal. Sac. in Epif. Lefvienf, Op. Tom, 
Vili, col- 5 10. num. X. parla di quedo Vefcovo, e del fuo 
Sepolcro nella nodra Chiefa di S. Giuliana . Il Crifpolti lo 
accenna, ma dice, che a tempo fuo non fe ne intendea la 
ifcrizione . Dopo eflere data quella gran lapida fotierrata 
per molto tempo, ricomparve nel 1782., e vi lì lede be- 
nilììmo 1 ’ Epitaffio in caratteri Gotici , quali in tutto 
couiorrr.e alia copia , che uè riporta l’ Ughtlii . 
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Guidalotti ì fi San Domenico ( i ) ; quello del noftro 
Vefcovo Gio. Andrea Baglioni in S. Lorenzo (1); e la 
Tavola l'epolcrale del P. Angelo del Tofcano in San 
Francefco (3). E fenza nominarvene altri moltiflimi, 

che 


(il Boarini Op, cit. pag. XXXVI. 

(a) Mor'i quello Vefcovo nel 1449- e 1 * Iferiziona 
poft.rgli in quello Sepolcro è riferita dall’ Ughelli, dal 
Grippo. ti, e dal P. Calassi. 

(?) Con quel maggior rifpetto , che da me giuftamentc 
è dovuto al ChiarilT. Autore della Dticrixìonc dilla Chiesa 
di S. Francesco . ftampata in Perugia in quell’ anno mede* 
fimo 1787. , io gli dimando perdono fe non Co accordarmi 
con lui, quando egli afleuTce alla pag. 36. che l’accen- 
nata Tavola fepolcrale appartiene ad /disgelo perpetri ; te- 
nendo io per fermo, ch’efla fpetti unicamente ad /disgelo 
del Toscano. L’aver fiorito due Perugini dello fteffò nome 
di /dngeh nella Religion Francefcana fui declinare dei XI V. 
Secolo, e nel corfo del XV., ha fatto sì , che fieno fiati 
fpeflo confali l’uno cor. 1’ altro. Io dirò brevemente di 
ambedue quel che ne Co. ANGELO SERPETRI mentre 
era già Frate , e avea già compiti tutti i fuoi ftudj , fu laure- 
to in Perugia nel 1379. ( /. Intsal . Xvir. /. 9?.). Nel 1384. 
era egli già fiato Miniftro della Provincia di Milano, e 
molti buoni ufiicj aveva praticati con Baroabò Vifconti a 
favor di’ Perugia (/danai. 1384. /*/. 14-). Io un Configlio 
del cel. Giureconfulto Baldo fi ha una Lettera diretta Fr. 
/dngeìo de Perufio Miniftro 'Pronìnciae S. Frana fci in Sacra 
Theologia Magiflro . la quale , attefa l’ età di Baldo, • attefl 
i titoli del Serpetri , pare aflblutamente , che a quello lia 
indirizzata. Or palliamo ad ANGELO DEL TOSCANO. 
Quelli nel 1430. fu fatto Lettore di Filofofia nel coltro 
Ginuafio ( /danai. 1430. f. 42. t. ): nel 1432. recitò una 
Orazione nelle foleoni Efequie di Braccio ( Pelimi Par. 11 . 
pag. 337.); « negli anni feguenri molte altre cofe fece a 
onor della Patria , retnmentate dal noftro Pellini in diverfì 
luoghi ( Pettini Par. II. pag. 430. $05. 557. 585. 601.604. 
609.). Effondo intanto morto Antonio Rufconi Generale 
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che per le noftre antiche Chiefe fi trovano fparfi, 
e che io non ho ora prefenti i per accennarvi 
(blamente qualche altra cofa, che ora mi viene alla 
mente , vi dirò come ancor fono di quello Secolo il 

Depofiro 


dell’Ordine Franeefetno nel 1449., fu eletto dal Pontefice 
In Vicario Generale dello itefTu Ordine Angelo da Perugia. 
Mi qual fu de'due Angeli da coi rammentati? Non poiììam 
meglio faperlo» che da’ quei noftri concittadini , che allor 
vivevano , e che ii conobbero tutti e due. Fu la Cittì 
noftra atTai contenta della fuddetta elezione, e nel Settembre 
del 1449. fi legge, c fi’ e, f* i ?c<s un Convito Renio Patri 
Magico ANGELO TQSj/jNI de Peruf. Ordinit S. Frana fei 
d/gntjfime Vicario Generali, e ad altri Frati, e Maeftri , eh* 
erano in fua compagnia ( zinna!. Xvir. 1449. /. 95. ) . Nel 
pubblico Iftrumento celebrato il dì 10. Gennaro dei 1450. 
per Rogito di Mariano di Luca Nini , col qual Iftrumento 
i PP. del Convento di S. Francefco in Porta S. Sufanna 
concedettero in perpetuo alla noftra Compagnia di San 
Girolamo l’Oratorio anneflò al detto Convento, efprelfa- 
mente fi dice , che a quello atto intervennero i Religiofi 
capitolarmente congregati de mandato eximii (J Sacra: Pa- 
gine* Magiftri , CT Speculatori! , Mag. ANGELI DEL 
TOSCANO Dei (J Apojì. Seda gratta digntffmi Vicarii , 
tr Locumenenttt rtcoleudae memortae Definitori! Generati s 
tjufdem Ordirti! de hoc Sacculo emigrati ( ex Aét. d. Not. in 
Archiv. pub. Peruf. ) .Continuò nei fuo Officio di Vicario 
quefto Fr. Angelo fino al Maggio del 1450. , e allora fu 
egli fteffo promodb a quello di Miniitro Generale. Dico 
egli (Ufo , cioè il Toscana perchè coti mi atiicurano ì 
dottò Annali, ove trovo, che nel dì 15. di Giugno del 
1450.il Magirtrito fece un regalo in Cera, Confezioni, 
Vini ec. Rendo in Xpo Patri Magtjlro ANGELO TOSCANI 
Civi Peruf. toiivs Ordinit S. Francifci Generali Miniftro 
novitcr e/eclo per Capitulun: generale ditti Ordini! ( Attuai. 
1450. foJ. 66. t. ) . Quanto poi torna bene la elezione di 
queào A»gth del Tucano al Generalato per rifpetto al 
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Depofito di Luca di Simone (i), e la Lapida di 
Andrea Chirurghi, ambedue Medici, in Santa Maria 

Nuova 


tempo della lua vita, e delle antecedenti sue cariche; 
altrettanto fi rende inverifirnile quella elezione in perfoua 
del Serpciri . A non dar* a quello nulla più che 20. anni 
di età quando nel «379.fi laureò in Sacra Teologìa , avrebbe 
egli contato nel 1440- niente meno di anni Si. E credeteti» 
nui che un Uomo ui quella età forte prcfcelt* nel Concilio 
di Fircuie a di / fiutare co' Greci} E crederem noi che nei 
1450. a un vecchio più che nonagenario i Frati Elettoti 
averter dato l’arduo governo di tutto l’Ordine loro, ma tir> 
Riamente in tempi allora tanto ditiìcili : e che un vecchio 
di quella età averta valeggio di girare a piede pel Mondo 
a viiìtare tutti i Conventi dell’ Ordine, come di quello 
noflto Generale Fra Angelo narrano gli Storici ? Con pace 
adunque e del Wadingo , e del Chiarirti P. de Latera , e 
dell’Autore della Defcrizione delle noftra Chiefa di San 
Fraucefco, e di qualunque altro Storico, mi fi permetterà 
che coi Peliini , e col Ciatti prolìegua a credere , che il 
Generale eletto nel «4$o. non torte il Perpetri, il quale 
Dio fa quanti anni avanti era morto, ma bensì Augeh 
del Tojcano . Siccome poi quelli mori il dì 20. Agolto 
del t4$3*, potè ben dirli nel Tuo Epitaffio, che in tempo 
del Tuo Generalato fi era qui edificata la Chiefa di Siti 
Bernardino: giacché Tappiamo, che quella fu cominciata 
dai PP. Francefcani appunto nel 14)0. col fuilìdio dei 
danari del Pubblico. La lunghezza di quella Nota fi 
perdoni allo fchiarimento di uti Punto non Unto lieve per 
la Storia Serafica Perugina, e per la giuda intelligenza di 
quella lapida, che ha dato occafione a noi di parlarne. 

(1) Sta quello Depofito di Marmo nel muro delia 
Scala , per cui dalla Chiefa fi parta alla Sagteftìa in S. 
Maria Nuova. In erto è efprefib a ballò rilievo il Medico 
Luca in atto d’ infegnar dalia Cattedra a varj Scolari, che 
Ranno da ambedue i lati affili Tulle panche ad afcoltarlo . 
Pare che al noflro Scultore non forteto fconolciuti i Depo- 
siti di Giovanni Fagiuoii, di Antonio «fa Parma, di Cipo da 
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Nuova (i): il pulpito di San Bernardino fuori del 
Duomo (2): la nicchia di più forte piptre lavorata 
con molta diligenza (;), nella quale è la Statua 
del Papa Paolo IL: la Porta dell’ antica Udienza dei 
Notari fatta verfo il 1450 ; e quella del Nobil 
Collegio del Cambio di qualche anno dopo, che il 
Pellini chiama magnifica , e sontuosa (4) ; e molte 
altre cofe fu quello fare, delle quali ora non mi 
fovviene . In mancanza di opere di Scultura un pò 
più folenni, voi fapete che non (ì difdice l’ammirar 
con Vitruvio ancor le piu piccole: minora sigilla , 
fiortsqur, Ù acanthos tleganter sculptos . 

La 


Piftoja, e di altri Dottori rapprefcntati in un atto confi- 
mile . Il VincioJi ( Diario Perug.pag. 56.) credette incerti 
Putti, che danno innanzi alla Cattedra di quello Maetlro , 
diveder dmboleggiata la Kefurrezione de' Morti . botto 
quella prima Tavola è efprefTo il Defunto in Toga, di 
grandezza poco meno che ai naturale, e intorno aila 
cornice di quello fecondo piano li legge: Hoc Tumulo 
condita funt Ofa viri Medica Arie Antiqua Sapienti a Mute 
Sua Praecelleniijjtmi M. Lucae Perufmi Cren Cui Usor N.Jufi 
qui Hit Monumentata Ditaruru MCCCCX.LV III. 

(1) Era queflo Medico originario di Montefanto nell’ 
Umbria : fu aferitto alla Cittadinanza Perugina nel 1467. 
e lefle nel noftro Studio per molti anni . Mori poi io Ame. 
Ila. Tutto è efpreifò in quelli verli appiè della Lapida: 
S^iem Lega A di eat Med cui Puh lucli t ut Art* 
Cuique Madami ai Fata Vedere Muwis. 

Vminae Alumut trai, Fccttque Perufia Ctvem • 

Hunc Siti Amerma Urbi Eincat , Haec Operi t . 1490. 

(3) Galajft Deferia, di S< Lorenzo pag. 19. 20. 

{3) Cosi ne giudica il Vafari nella Vita di Vallane 
da Padova: Op. Tom. II. pag. 

(4) 1 1. p*g. 306. 
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La Statua di Paolo II., che vi ho nomirata 
qui avanti , ora richiede, che di ella pure vi dia 
quelle notizie , che ne illuftrano tutta b Storia . Per 
quanto fieno ben ordinate , e degne di ammirazione 
e di lode le leggi prcfcritte da’ noftri Statuti fulla 
maniera di eleggere quelli Officiali, che debbono a 
vicenda coftituire annualmente il Corpo de’ pubblici 
Rapprefentanti ; contuttociù o l’interefle, o l’ambizione 
avean introdotto tanti abuli in un affare così rifpettabile 
cd avean fatto nafcere tante dilcordie per quella 
elezione fra Cittadini , che il Sommo Pontefice nell’ 
anno 1466. credette di non poter meglio fedare il 
pericolofo difturbo, che col rifare egli ìtefi'o in Roma 
le borfe de’ pubblici Uffizj. llicompofta in calma jg. 
Città con quello mezzo , il fuo primo penfiero fa 
quello di moftrar al Sommo Pontefice la fua divota 
riconofcenza per un beneficio si fegnalato , con alzargli 
una Statua (1). Avutone adunque dal Papa l’opportuna 
permilfione (z) fe ne affrettò l’ efeguimento col prevalerli 
a tal effetto di Sellano da Padova Scultore, e Fonditor 
braviffimo di metalli, che a bella porta qui fen venne 
da Roma , ove fin da due anni fi trovava occupato in 
diverfi lavori a fervigio del Papa. Condurti: a meraviglia 

b l’eccellente 

(1) Tu prefa quella rifoluzione dal General Coniglio 
con folenne partito del dì 4. Novembre del detto anno 
146). in cui furono altresì eletti alcuni Camerlinghi , che 
fopraotendiflTero a quell’ opera ( Anna 1 . 14 66 . f. 132. t. feq. 

(2) Nella Lettera che la Città umiliò al Pontefice in 
data de’ io. Novembre , dopo averlo riograziato molcitlìmo 
della benignità da lui inoltrata verfo di lei nella formazione 
del nuovo Sacco de’ pubblici Utficj, il pregava a volerle 
permettere, che qui gl’ iunalzalTe una Statua a monumento 
perpetuo della rifpettofa fua gratitudine , e finalmente il 
^applicava a voler venite a palTac la State in Perugie. 
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1 ’ eccellente Artefice 1 ’ opera a lui coramella ; e 
terminata che l’ebbe, e fittala ornare con alcune 
indorature da Mariano di Antonio , e da Angelo di 
Baldafsarre Perugini , chiamati ambedue ne’ noflri Libri 
col titolo di Pittori (i); fu effa finalmente collocata 
in loco excelso nel dì 19. di Ottobre del 1467. (1). 
Tutta la fpefa occorla per quella Statua afcefe a 
mille fiorini, e venti foldi (}). Tra le opere di 
Vt filano riporta il Vafari (4) ancor quella Statua, 
dicendo benilfimo, ch’egli in ella maggior che il vivo 
figurò di naturale il detto Papa a sedere in Pontificale , 
e da pii vi mise il nome suo, e l'anno cb' ella fu fatta. 
Come ila concepita quella ifcrizione , vel dirà il 
Chiarifs. Padre Calassi, il quale la riferì nella fua 
Defcrizione deila nollra Basilica di S. Lorenzo alla 

pag. 


Rispondendo il Papa al Magiftrato con graziofiflìtno Brere 
dato in Roma il di 15. di Dicembre , dopo aver detto come 
aveva egli gradito, che la Città folle rimafta contenta del 
Sacco fuddetto, intorno alia Statua foggiuege : Statuam 
ecntam , quam erigere (lai ut flit , nec multum laudamui , tue 
emnitio reprobami , ftd arbitrio veflro id reltru/uimui , utrum 
ina 'aerini prò ve/ira con filai ione agere . Non cairn Pomi fin 
Pomati us , ut noi fumui, licei i annerili , huj'umodi ex peci atte- 
nerli babet . /id honorem Dei ipfi convertii ocubs , 6 ” ad 
caritatem erga f ioi manum estendi t lyc. e in fine prometta 
loro, quando niuna cola glie lo impedisca, di venire a 
paflare la futura State in Perugia ( ex Archetipo aderiate 
la Cariceli. X virali) 

(1) Annal. 1467. fol. izi< Jitb die 19. Ottobri*. 

(2) Pellini Par. il. pag. 690. 

($) Annal. 1467' fol. 129. t. 

(4) Tom. IL pag. 27S. 
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pag. 1 6., ove ci avvifa, che l’Autore in effa Statua 
ftrifle : 

Hoc Bella» us Opus .... conflavit ha beati 
In terris _ Paulo maxima Jura Dei : 

e alla finifira della medefima vi efprelle la data 
MCCCCLXVII. die X. Mensis Ocfobris : c a piede: D. 
Paulo II. Pont. Max. oh- JEquat. P. Aug. Pcrus. Io 
capifco beniflimo come Sellano a ingentilire il fuo 
nome con quel facile cambiamento della V in B qui 
volelì'e chiamarli Bellanus . Ma non intendo perchè 
in que’ Partiti , ne’ quali fi parla di lui ne noflri 
Annali, fi dica Tempre Bellanus de Fiorendo; quando 
non voglia dirli, che amava di chiamarli così o 
perchè folle fiato aferitto alla Cittadinanza Fiorentina, 
o per far corte al fuo Maeftro Donatello cel. Scultor 
Fiorentino . 

Non vi faprei dire fe venifie mai in Perugia 
l’altro celebre Ardita Vittore Pisano, detto ancor 
Pisanello , Veronefe. Voi però ben fapete , che di lui 
abbiamo alcune belle Pitture in S. Francefilo (i); e 
per riguardo al fuo merito nelle medaglie di getto , 
io qui voglio aggiungervi, che egli ritraile ancor in 
una medaglia di bronzo il nofiro celebre Capitano 
Braccio Fortebracci, fecondo che ci vien riferito dal 
Vafari (2); e in altra ritraile l’altro nofiro rinomato 
Guerriero Niccolò Piccinino. Di quella medaglia del 
Piccinino fa parola il P. Ciatti nella fine della fua 
Apologia della Patria di Braccio, ma per errore ne fa 
autore Niccolò Pisano. Nel fuo diritto è rapprefentato 

il 

(1) Guida pjg. 313. Deferii. della Chiefa di Sa* 
Francesco pag. 22. 38. 

(2) Op. Tom. II. pag. jiq. 
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il Piccinino eoa un berrettone bislungo in testa, come 
appunto era in quella, che il Giovio fcriveva di 
avere predo di fe, con intorno la Epigrafe: Nicolaus 
Picininus Vicecomes Marchio Capii aneus maximus Mars 
alter. Nel rovel’cio poi non è altrimenti efpreflo il 
Cavallo armato , come pare che dicede il Giovio ; 
ma è bensì un Griffo, arme di Perugia, fermo, con 
una fafeia fui petto, ove é fcritto P ertisi a , e fotto 
al ventre , a quel modo che Romolo , e Remo ftan 
fotto alla Lupa, due bambini ignudi, i quali reftano 
indicati dalla leggenda Bratti us , e N. Picininus, che 
ila- nel contorno, leggendofi poi nella parte inferiore 
di quedo: Pisani P. Opus. Anche in altre opere di 
quedo genere fappiam che Vittore fi volle chiamare 
Pisanns Piclor. Voi potrete vedere quedo medaglione 
impred'o nella fuddetta Apologia del Ciatti : Ma 
farete più contento di vederne il bronzo medefimo 
benidimo confcrvato nel Mufeo Frigger/. 

Poiché mi trovo inoltrato a parlarvi de’ lavori 
di getto, prima ch’io lafci quedo argomento, farei 
torto al mio principal propofito fe non vi rammentali! 
un nodro Concittadino, che in quedo Secolo ebbe 
anch’egli fra noi grandillimo credito in queda materia. 
Voi troverete nel Pellini (i) quante lodi fi dieno al 
nodro Mariotto Anastagi nell’arte d’ improntare , e di 
fare Statue , Ù altre cose simili di getto. Era egli 
nel Collegio degli Orefici per Porta Sanfanna . e mori 
nell’ anno 1496. La Città più volte lo dedinò a 
foprar.tendere a diverfi lavori (2). Di Piervincenzio 

Rinaldi 

(1) Par. II. pag. 749. 

(2) Nel 1476. il Magidrato lo elefle a foprantendere 
al rifarcimento d’ una delle due campane grofle dei Palaz- 
zo (Pedini L cit.) che li doveva rifondete, giudicandolo 
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Rinaldi, detto poi Dante , feri ve la vita il noftro 
Pafcoli (1)1 e gii dà il. titolo di Architetto Civile , 

benché 

peritura tal ìt rei ( Aunal 14.7 6 .f. 14. ). Una Campana grolla 
del Palazzo che fi era rotta • fu rifufa nel (410. ( Annal. 
£ 116. ). Nel 138!!. un Geutiluccio di Maeftro Cecco da 
Camerino rifece pure una Campana del noftro Palazzo 
(Annal. f. 56. t. Pellini Par. I. pag. 1 357. ) . Quefti lavo* 
ri mi ritornano a mente anche quelli, che furon tatti in 
Perugia da altri Fonditori in altri tempi ; come farebbero le 
cinque Campane del Campanil di S. Pietro fatte nei 1386. 
Sjfarura . [.bacalar . fuit . Magijler . Jobatinet . Ut . Pi fi 
( Gal affi Deferì*, di S. Pietro pag. 92. 93.), che non fi* 
fe pofsa edere il cel. Giovanni Scultore in marmo , ma 
pratico ancora del getto, fecondo il Vafari ; o altro Arte* 
6ce Pifano di lìmi! nome . Un Artefice di Bombarde 
chiamato Maeftro Nanne da Bologna fu condotto dal noftro 
Comune nel di 18. di Giugno del 1379. per fabbricare 
artiglierie ( Annal. fol. 140. ). Anche nel {351. ara però in 
ufo la Bombarda in Perugia (Anna!. 13$'!. f. 243.); 0 
fpecificata menzione della Polvere fi trova fatta nell' anno 
1376. in cui per l’atTalto dato dai Perugini alla Fortezza 
di P. S. fi trova fotto il dì 11. di Geunajo pagata una 
certa fomrru a un noftro Mercante prò polvere per etra 
data (J vendita Comi Perut. prò Bombardi 1 ( Annal. 1376. 
ibi. 15. ): con che non foto fi conferma ciò che fcrive il 
Muratori ( Antiq. Ita!. Dilf. XXV/. Op. m. Tom. V. col. 
25 1 . 252. ) centra la volgare opinione, che le Bombarde 
non cominciaflero ad adoprarfi in Italia prima del 1378. 
ma fi prova eziandio , che Perugia fu tra le prime Città, 
che ne fccelTero ufo nei loro guerregglamenti . 

(1) Furono però ignoti al Pafcoli i genitori di Pier* 
vincenzio. Per chi ne foife curiofo, io dirò, che il fuo 
Padre fu Ser Bartolommeo di Ranaldo, o Rinaldi, di 
P. B. Notaro Perugino di molto credito; e fua Madre fu 
Felice figlia di Faffb di Giacomo Pucciarelli, la quale fece 
il fuo Teftamento nel 1497., in cui inftitui eredi Ser Ra- 
sai do , e il noftro Piervincenzio , chiamato Dante, fuoi figli . 
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benché confelfi di non aver notizia di alcuna fabbrica 
fatta fui fuo difegno, o fotto la fua direzione. A 
ogni modo però quello Piervinc -tizio fu Uomo aliai 
vcrfato nelle Matematiche, e fu autore di un Aftrolabio 
che meritò grande applaufo. Stando egli in una fua 
villa di Prepo , tradufl'e in Italiano , e corredò di 
alcune fue annotazioni la Sfera di Sacrobofco ; e 
quella traduzione indirizzò nel Settembre del 1498. 
ad Alfano Alfani . Il nipote Fra Egnazio Danti la 
pubblicò poi colle (lampe nel 1574. Un merito aliai 
maggiore in Picrvincenziof il quello di aver con fomma 
cura, e con tanto buon fucceflo diretto negli ftudj 
delle Matematiche, e del Difegno i fuoi due figli 
Giulio, e Teodora; dal qual Giulio efiendo poi nati 
Vincenzio, Fra Egnazio, e Girolamo (1), fi (labili, 
e fi propagò Tempre in tutta quella Famiglia un 
genio, e un talento particolare per le arti del difegno, 
come voi ben fapcte dalle belle opere di tutti quei 
Danti , che abbiam nominati , de’ quali partitamente 
ragiona il Pafcoli , e maliime dalle intigni opere di 
Vincenzio, e di Fra Egnazio, de’ quali con moltifiima 
lode parlano oltre al Pafcoli tanti altri Scrittori , e 
fra quefli anche il Vafari (1) Io trovo il fopraddetto 
Piervincenzio fcritto nella Matricola degli Orefici fotto 
P. B. in quello modo: Pervincentiut Ser Bartbolomai 
Rannidi al. Dante, recepì us sub 14S8. die 17. Decembr. 

decefsit 


(1) 11 Pafcoli ( Op. cit. pag. 82. ) dice, che quelli 
nacquer da Giulio fuddetto, e da Biancofiore Alberti fua 
Moglie. 11 Maltempi ( Trattato &C. pag. 104.) nomina 
un Giulio Danti , di cui dice che tu moglie certa Donna 
Camilla di Gio. Giacomo, la quale aveva prima avuto tra 
altri .Mariti , e poi prefe anche il quinto. 

• (a) Op. cit. Tom. VII. pag. 1 7 *• « fsg* 
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Jecessit ijrj. e poco facto vi fon regiftrati il fuo 
figlio Giulio, e i fuoi nipoti Vincenzio , e Girolamo. 
11° lavoro tanto lodato dell’ Ailrolabio, e di altri 
Iftrumenti Aftronomici (i) dà a Ptervincenzio un 
troppo giufto titolo per edere anch’ egli annoverato 
fra Perugini, che nel XV. Secolo fi diftinfero in 
quelle arti, che fon ora l’oggetto delle mie (loriche 
inveftigazioni. 

Ma tutte quelle mie vaghe inveftigazioni chi 
fa quanta noja vi avran recato. Signor Baldassarre 
riveritiflimo! Se^ho da dirvela fchietta, hanno un 
pò annojato anche me ; ma ne fon ora beniflimo 
compenfato col piacer di ripetermi V oftro ec. 


(i) Il rinomato Fra Egnazio Danti dell’Ordine de* 
Predicatori , Coronografo del Granduca di Tofcana , poi 
Vescovo di Aiatri , parlando del fuddetto suo Avolo 
Pierrincenzio , ne dà il feguente giudizio -.Ebbe juefl'Do'/o 
eccellente , oltre alla fetenza dell’ Afironomìi , nella quale fi 
fece in quei tempi ceno fiere per intenderli rffuno , ta mano 
attiffma nel mettere in opera tale facoltà; per ciocchi fi veg- 
gono ancora alcuni finimenti Aftronomici condotti di fica meno 
waravigliofamente : Tra quali è alprefente (cioè nel 1574.) 
uno Aftrolabio In Cafa della Nihil Famiglia degli Alfani 
tanto bello , tanto giufto , e diligentemente lavorato , ch’io 
ardi fio <t affermare , che non ne fia mai più fiato fatto un 
altro fintile. ( Proem. alla Sfera di Sacrobofco trad. dal 
detto Piervincenzio , e Stamp. in Perugia a 574.. in 4.) 


\ 
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Intorno ad alcune Memorie dei Maestri di Pietra 
Perugino . 

'V oi avete avuro finora la bontà , Signor orsini 
riveritiflìmo, di (offrir le mie chiacchiere intorno a 
certe cofe , e intorno a certi Soggetti, che non han 
che far nulla con quell’argomento, iji cui mi chiedefte 
ch’io vi fcriveflì. Ora farebbe il tempo, che voi vi 
rifacefte di tanta feccaggine , fe paffando a parlarvi 
del voftro Pietro , folli io capace di narrarvi di lui 
qualche cofa , che voi già non fapefte. Ma quefto è 
troppo difficile , e da me non potete fperarlo . 
Volendo però ad ogni modo ubbidirvi , cercherò di 
comunicarvi intorno a lui quelle fole memorie, che, 
per quanto io mi ricordo , non fùron note agli Scrittori 
della fua vita da me finora veduti ; e così de’ fuoi 
Macftri, come de’fuoi Scolari, procurerò, quanto iò 
poffo, di riferirvi quelle notizie, che o non furon 
da altri avvertite , o non furono avvertite così 
efattamente da sbramare affatto la noftra curiofità . 
E per cominciare da’ fuoi Maeftri , avendo io qualche 
notizia aneddota intorno al noftro Bonfigli , che 
comunemente fi tiene per Maeftro di Pietro, e intorno 
a qualche altro Pittore, di cui fi può credere, che 
il medefìmo Pietro fi approfìttaffe njentre ftudiava 
in Perugia, volentieri ve la comunicherò, acciò voi 
ne facciate quel conto , che a giudizio voftro erta 
potrà meritare, e niente più. 

O nnfceflè in Perugia come vuole il Vafari , e 
filila fede di lui ii Pafcoli, ed altri, o nafceffe in 

Cartel 
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Cartel della Pieve, come a me par piò probabile (1), 
tutri convengono , che Pietro rtudiaffe la Pittura nella 
noftra Città , e che il fuo primo, e principal Maeftro 
forte Benedetto Bonfigli . Non manca però chi affermi 
efferfi egli approfittato eziandio del magirtero di 

altri 

( i) In tante , e tante carte ove ho trovato il fuo no» 
me , 1 ’ ho Tempre veduto apertiflìmamente chiamato Petrut 
dt Cestro Plebi s : cosi egli fi denominò in molte Pitture, 
alle quali appofe il suo nome ; e cosi fi trova indicato fin 
rei Catalogo de’ Pittori Collegiali del ijofi. fra quei di 
Porta S. Pietro. L’efler però flato egli afcritto a quello 
Collegio , il vederlo nel numero de’ noftri Decenviri del 
Magiflrato . e il fentirlo in qualche carta chiamato Civis 
Perusinut, non ci fa dubitare ch’egli godefle la noftra 
Cittadinanza. Per quante ricerche abbia io fitte ne’ noftri 
Annali, e ne’ Libri degli antichi Catafti , non mi è riufcito 
di trovare che o a Lui , o a Cristo/ano Vennucci fuo Padre 
lì conferiffè quella Cittadinanza. Non l’avrebbe forfè ot- 
tenuta qualche altro fuo Antenato ? Nel Catalogo dei 
Collegiati di Pietra > e Legname ho veduto regiftrato per 
P. S. P. Megitter Petrus V annulli , fenaa indicazione dell’ 
anno , ma che per quello , che può rilevarli da’ Nomi 
vicini , dovette ertervi ammeflo fieramente alcuni anni 
prima dell’ 1427. Ho ancora trovato che un Ser Giovarmi 
di Ser Pietro Verninoci oriundo da Panica!*, e chiamato da 
Pier Donato noftro Governatore Circumspeclus eruditut 
vir , nel di ij. di Luglio del 1428. fu dichiarato Cittadia 
Perugino; ed eran gii allora ao» anni, che ftav3 in Peru- 
gia, dove ancora viveva nel 1456, ( Ex Lib. Ceta/l. ver, 
num. 1?. Per. S. Florentii fot. fio. ) . 11 nome di Pietra nel 
noftro Pittore, e quel di Giovanni Battista in un fuo 
figlio, della famiglia Vamiucci , muftrerebbero qualche corre- 
lazione fra quelli , e il fuddetto Giovanni . Da Panicale 
potè facilmente propagarli un Ramo dj effa Famiglia in 
Caftel della Pieve ( che era è Città, da poiché fu dichia- 
rata per tale da Clemente Vili, nel 160..), e potè chi*, 
matti Perugino anche quello. Parlo a capriccio, 
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altri inligni Pittori forefHeri. Siccome del Bonfigli 
dovrò parlarvi un pò a lungo; perciò lafciando per 
ora di trattar di lui, darò, fecondo il folito, il primo 
luogo a'foreftieri, e vi dirò qualche cofa di quelli. 

Quantunque il Vafari alfcrifca , che dopo efìerli 
Pietro inftruito nell’ Arte predo il Bonfigli, pafsò da 
Perugia a Firenze fotto Andrea del Verroccbio ; con 
tutto ciòiopenfo, che una tale alìerzionc a voi non 
fembri provata abballanza . Se ho da dirvi fchietto il mio 
fentimento, in quella parte anch’io la terrei piuttollo 
dal Pafcoli, il quale dice di non faper intendere, 
che cofa potefie imparare in Firenze il nollro Pietro 
da un Pittore, che lo Hello Vafari deferive per 
mediocre , e il cui principal oggetto fu tutt’ altro 
che la Pittura. Voi già fapete, Signor orsini, che 
il Verroccbio nato nel 14)2. lavorò fempre di Scultura 
per molto tempo ; e che tardi aitai invogliatoli di 
dipingere, non fece, che lì fappia , fe non una Tavola 
per certe Monache; e avendone poi cominciata un’ 
altra, fu in quella ajutato, fecondo che fcrive Io 
Hello Vafari, da Leonardo da Vinci suo sedare allora 
giovanetto -, e dopo non volle mai più toccar colori , 
sdegnatosi, che un fanciullo ne sapefse più di lui (i).* 
e riprefe la (latuaria, ed il getto. Or come li potrà 
rendere verilìmile, che Pietro li ponefle in Firenze 
fotto un Maellro, il quale all’arrivo fuo in quella 
Città aveva già rifoluto di non toccar più colori ? (2) 

Non 

(t) Vafari Tom. II. pag. 467. Tom. III. pag. 1 6. ■ 
Bajdinucei Tom. IV. pag. a 7 . 

(2) Il Verrocchio fece quella rifoluzione, fecondo il 
Vafari, in tempo che Leonardo da Vinci era ancor giova- 
netto, anzi fanciullo . Leonardo era nato nel 1443. e P e rt'ò 
tre anni prima di Pietro r Se dunque il Verrocchio abban- 
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Non fa poi niente l’ efempio di Leonardo da Vinci : 
Primieramente Leonardo acconcio!!] col Verroccbio nell* 
sua fanciullezza , e per via di Ser Pietro fuo padre, 
eh’ era molto amico di lui . Inoltre chi fa , che 
l’efercizio, a cui attefe Leonardo, dando alla bottega 
di Andrea , non folle piuttofto quello della Scultura, 
in cui veramente quelli era eccellente, e che quivi 
non coltivale principalmente il fuo guilo per quei 
Modelli, e per quei Ritratti, e per quei Contorni 
de’ quali Leonardo fu fempre vaghilfimo? Certo, che 
in quanto al colorire o poco, o niente potè egli 
imparar dal Verroccbio , fe quelli, appena l’ebbe alla 
fua Scuola, fi diede a lui per vinto, e non volle 
dipinger mai più- Il noltro Pietro però quando da 
Perugia andò a Firenze, era già uomo fatto, e fapea 
già dipingere, e a nefluna altra cofa volea continuare 
ad applicarli, fuorché alla Pittura: e colà fi portò 
folamence con animo di farli in elfa eccellente; e vi 
fi portò informato aliai bene dal fuo Maellro Perugino, 
e da altri del merito de’ Pittori, che allora avea 
quella Città ; onde pare veramente un pò Urano , che 
là fi mettefi’e sotto gli ammaestramenti (i) di uno, il 
quale avea dipinto pochifiimo, e che per difperazione 
avea lafciato di fare il Pittore: e pare ugualmente 
Arano, che quelli s’ impegna fle a tener fiotto i fuot 
ammaellramenti Pietro già adulto , e già pittore di 
qualche merito, dopo che un fanciullo, che prendeva 
allora il pennello in mano per la prima volta, l’avca 
con tanta facilità confido, e fvergognato . 

Io 

donò la Pittura mentre Leonardo ere giovinetto, Pietro, 
che andò in tireoze pittore già fimo, avrà trovato il Ver» 
cocchio già alienato un pezzo avanti della Pittura , 

(i) Borghini Ripofo Lib. 3, pag. 146. 
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Io veramente temerei di aver qui detto troppo, 
negando che Pietro ftefle fotto gli ammaeftramenti 
del Verroccbio, quando in Firenze niun altro Maeftro 
gli dà il Vafari fuori di quello. Ma qui è dove 
l’ efempio del Vinci può giocare per me . Anche a 
quello il Vafari dà per Maeftro il folo Verroccbio: ma j 
dicendo poi, che un tal Maeftro non fu capace che 
a cedergli fubito, viene a dir che il Vinci non ebbe 
Maeftro, e che tutto il merito , ch’ei lì acquiftò nella 
Pittura, il dovette al proprio meravigliofo talento, 
al proprio ftudio , e ai belli efemplari , che per 
quell’arce di continuo gli li prcfentavan agli occhi 
in una Città, che n’era abbondantiflima . Io non darò 
al talento del noftro Pietro que’ titoli , che dà il 
Vafari a quello del Vinci : ma potrò anch’io fupporre 
in Pietro un talento non tanto ordinario. Volontà di 
farli onore, e defiderio , e occafion d’operare a lui 
non mancava: Occhi da vedere in Firenze le opere 
belle li aveva anch’ egli , e perciò quelle poterono 
eller benilfimo in (Firenze la fola fua Scuola. Al 
Vinci fornito di un intelletto divino ballaron quelle 
opere belle per diventare eccellentiflimo nella Pittura 
fcnza 1’ ajuto di altro Maeftro . Perchè dunque a 
Pietro dotato di minor talento, ma già bene iilruito 
da altri Maeftri , non avran ballato quelle opere ftefle 
per diventar eccellente ? 

A creder che Pietro andalTe in Firenze già bene 
iilruito nell' arte, e iilruito da’ Pittori di più credito 
del Verroccbio , non abbiamo autorità miglior di quella 
dello Hello Vafari. Lafciando per ora da parte il 
Bonfigli , voi avrete notato, che il Vafari trattando 
di Piero Arila Francesca da Borgo S. Sepolcro, dice 
che quelli ebbe a fuo difcepolo il noftro Pietro (i): 

e avrete 

(i) Vafari Tom. II. pag. 2 ij. 
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e avrete avvertito come i’ autore della Nota apporta 
a] citato luogo del Vafari francameete conforta di 
credere, che Maeftro del Perugino forte quefto Piero 
della Francesca piuttofto che il Verroccbio ; e della 
flefl'a opinione è ancora il Taja (i). Noi fappiamo 
dal Vafari, che il detto Pittor Borghefe lavorò in 
Perugia molte cose , e fra le altre una beUiflima Tavola 
a tempera per le Monache di S. Antonio (a): e le 

fue 


(i) De seri*, del Palazzo Vaticano pag. J6. 37. 

(a) Quella Tavola minutamente deferitta dal Vafari 
prefen temerne lì cuftodifce dentro la Claufura del Monade* 
rote non è poco che fia fiata finora fàlvata dal pericolo 
d’incorrere la ftelTa forte delle altre bellirtìme Tavole dipin- 
te prebab.lmente nel 150;. per quelle delle Monache da 
Raffaello, e che davano anch’erte nell’ Altare interiore del 
loro Coro. Una parte di quelle Opere di Raffaello li può 
veder deferitta dal Vafari ( Op . Tom. III. pag. 1 66.), e dal 
Borghini ( ktpofo Lik. 3. Op. Tom. II. pag, 176.): e del 
loro dettino qualche cola lì accenna nell’Antologia Roma- 
na ( Tom. IH. an. 17761 pag. 123. ). Molto meglio però 
ne fon io rimafto informato dall’ iftrumento, che nel di 7. 
Giugno del 1663. per Rogito di Gio. Baruffa Saldoxti fu 
fatto dalle Monache medefìme, col quale erte vendettero 
alla Regina Criftina di Svezia tre pitture della Predella 
di detto Altare , e due altre Tavolette , tutti lavori di 
Raffaello, pel prezzo di Scudi 601. , retta nde al Monalte- 
ro folatnente una Copia di erte , fatta allora da un certo 
Claudio inglefi Pittor Francefe . Dei mentovati ptzzi , le 
tre Storie dell’Orazione nell’Orto, del portar della Croce, 
e del Gesù morto , fono ora nella Galleria del Duca d’Or- 
leans , e fi hanno intagliate in Rame ( Vedi le Note ai 
Vafari Tom. III. pag. 166. 167. ) . Quindici anni dopo le 
fierte Monache (timaron bene di disfarli ancora della Tavo- 
la principale. Opera infigoe dello fteffò divin Raffaello, 
larga otto palmi, e altrettanto alta, ove era elprerta la 
Vergine zlfifa ia Trono col Bambioo in braccio, S- Gio* 
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fae Pittare furono intorno agli anni 1458., benché 
vivefle fino al 1 509- Egli è dunque molto ragionevole 
il credere , che mentre quelli fi tratteneva in Perugia , 
il noftro Pietre , ch’era ancor giovanetto, fi prevalefl'e 
di tale occafione per avanzar ne’ fuoi ftudj. Al merito 
che avea quello Borghefe nella Pittura, nella qual 
era eccellente. ( t), fi univa ancora una fingolar perizia 
nelle Matematiche ; e fi parla ancora di molti Tuoi 

Scritti 


vanni preffb al Trono, a delira S. Pietro Apoftolo, e S. 
Caterina, e a finititi S. Paolo, e Santa Margherita (il 
Vaiati dice S. Cecilia ) j ed aveva al di (opra altra Tavo- 
la arcuata con uo Dio Padre , e con due Angeli , e Sera* 
fini ali’ intorno. Nel di 8. Gennaro pertanto dei 1678. 
vennero le Suore alia vendita anche di quelli due intigni 
pezzi, e ne (Spularono lltruinento col Conte Gio, Anto- 
nio B gazzini per la Comma di 2000. Scudi , contentandoli 
di averne una copia, che il Conte probabilmente avrà 
fatto fare in Roma , ove dimorava ( litrum. Rag. Marci 
Ant. Femajuti sub dii 8. J attuar. <7 t8. Junii ,678. in Ar- 
ebiv. pub. ) . Monfìg. Bonari nelle Note al Vaiati ( 1 . cit. 
pag. 1(6.0. a.) fuppone che la gran Tavola fia andata in 
ìlpagna . Rammentando noi quelle Opere fatte da Raihel- 
lo in Perugia, e che or più non vi fono, necetfaria mente 
ci vediam prefentare alle memoria anche quella Tavola 
da lui dipinta per Atalanta Baglioni , e fin dal 1607. 
coacervata nella Galleria Borghese io Roma , e non ha 
molto inciCa Cui diCegno del Sig. Carlo GiuCeppe Ratti : e 
l’altra Tavola ch’era già alla Cappella di Cala Aniidei in 
S. Fiorenzo, c pacata pochi anni Cono in Inghilterra ( An- 
tologia Rom. Tom. I, pag. 2$. Toro. III. pag. 129. 123.). 

(1) Per prova di ciò badi riflettere, che anche il cei. 
Luca Signorili da Cortona Cu ertela e diftepalo fu e ( Va- 
iar! Tom. HI, pag. 2, Tom. Ili, pag. 213, UI4. 
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Scritti di cofe di Geometrìa, e di Profpettivi (i). 
Il nolìro Pietro adunque è facilillimo che per quelle 
malTimamente prendeiì'e da Pietro del Borgo i più 
opportuni ammaeftramenti (2) : onde poi avvenne, che 
le pitture del Perugino ottennero un applaufo adii 
grande per le Profpettive, e molto credito egli fi 

acquiftò 


(1) Vafari Tom. II. pag. aoj. feg. Oltre a quello, ed 
«gli altri Biografi Pittorici, parla copiofamente di Piero 
della Francesca anche il cel. Antonmaria Graziani ( de 
Strip- inv. Min. Lib. 1 . pag. 42.). Per la fua dottrina 
nelle Matematiche fu Piero maeftro di Fra Luta PacieB 
fuo compatrioito , riftoratore iungne di quefle Scienze. Del 
merito di Fra Luca , e delle (ue Opere colla fua folita 
erudizione a lungo trattò il Celebre Sig* Cav. Ttrobifthi 
( Stor. della Letterat- Ital. Tom. VI. Par. I. pag. 312. ). 
Fra le altre Città, nelle quali Egli moflra che il Pacioli 
fu ProftfTore , potea contarli anche Perugia, ove ledè nel 
pubblico Studio Del 1478. nel 1480. nel i$oa. , e nel 
1510., e dove ebbe fra gli altri Scolari il noltro Girolamo 
Pi gattini, detto il Vecchietto, che divenne poi anch’ effi» 
bravo Matematico . Non è fuor di proposto l’ aver qui 
rammentato il Bigazzini , giacchi il Pafcoli ancora giuda' 
mente gli dà luogo nelle Vite de’ Pittori , e Architetti 
Perugini , per la fua molta intelligenza nella Architettura 
Civile. Si vuol però notare, che il Pafcoli non ieppe aver 
eflo avuto a fuo maeftro il Pacioli j e che errò aliai feri* 
vendo, che il BigazzÌDi nacque nel 1501. , e mori nel 
*372.} poiché Ratfaello Sozj Scrittore contemporaneo ficu» 
ramante ci hi fapere , che la fua morte feguì il d"i 30. di 
Marzo del 1564., mentre contava 84. anni di età^Memor. 
MsS. di Rafaeilo Sozj nella Bibliot. de’ PP. dell’Oratorio 
di Perugia a car. 35. ) 

(2) Sull’autorità del noltro Fra Egnazio Danti il Se- 
cator Filippo Buonaruoti ci aflìcura , che Piero della 
Francefca fu il primo a dar fuori buone regole di Profpet* 
liva CBuonari. Offe:, fopr» alcupi Medagl. antichi pag. 256.) 
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acquidò col dipingere de’Paefi nelle foe Tavole, de' 
quali in Firenze non si era veduto ancora il modo di 
farli (i), e col far particolar profefsione di Prospettive , 
che riuscivano belli Jsime , e lodatifsime (2): per .la qual 
perizia di Pietro, il fuo difcepolo Raffaello dalla Aia 
fcuola partì così bene idruito in quella parte , che 
giunto in Firenze potè fubito farne da Maeftro (3). 

Un altro Maeftro di Pietro, fecondo la comune 
opinione che ne corre in Fuligno, fu quel Niccoli 
Alunno di ella Città, del quale parla con lode il 
Vafari in fine della vita del Pinturiccbio (4), dove 
il fa appunto contemporaneo di Pietro , ma più vecchio 
di lui nel medierò . A fidar però meglio il tempo 
del fiorir dell’ Alunno, giova molto una Ifcrizione, 
che Ila in una Tavola con molte figure, detta la 
Madonna de’ Consoli , nella Chiefa de’ PP. Conventuali 
di Dtruta, a piè della quale fi legge: Nicolaus de 

Fulgineo Pinxi M- CCCC. LVllI, die In altra 

Ifcrizione poi in verfi latini polla in una delle due 
belle Tavole, che di lui fi hanno in Fuligno nella 
Chiefa di S. Niccolò de’ PP. Agolliniani, bizzarramente 
fi efprime l’anno, in cui egli la dipinfe, che viene 
ad edere il 1492* (5)- Badando dunque alla età, in 
cui fiorì V Alunno, e badando altresì allo Bile delle 
fue pitture , il quale radòmiglia ad'ai al primo Itile 
di Pietro ; non è niente improbabile , che il nollro 
Pittore prendede qualche lume dal Pittor Fulignate, 

mentre 


(1) Vafari Vita di Pittro Op. Tom. Il, pag. 530. 

(2) Vafari ib, pag. 525. 

Vafari Tom. III. pag. 108. 

(4) Tom. II. pag. 503. 

(5) Fu quella Tavola ordinata da Brigida di Giovan* 
ai degli Elmi, Moglie di Niccolò de' Picchi di Fuligno , 
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mentre quelli andava dipingendo nelle noftre vicinanze, 
come per collante tradizione comunemente li crede 
da’ Tuoi compatriotti . 

Ma è già tempo che parliamo del nollro Benedetto 
bonficli , a cui non lenza qualche ragione il nollro 
Palcoli diede la gloria di edere (lato in Perugia il 
primo, fe non fu il folo , a indruif nell’ Arte il 
celebre Pietro . Impegnato il fuddetto Storico a 
l'ollenere la l'uà llravagante opinione, che niun Pittore 
di qualche merito avelie Perugia prima di Benedetto, 
credette di poter fon fondamento congbiet turare , che 
quelli norf avelie in fua gioventù alcun Direttore , 
ma tatto facejse portato dall’ inclinazion naturale , a 

i forza 


e (la nella Cappella della fleffa Nobile Famig’ia Elmi 
( Jacobilli Vita di S. Felieiano Lib. I. Gap. i(. pag. 8?. ). 
in una cartellina bianca dipinta in uno de’piiartri, che 
dividono la predella della (addetta Tavola in più (parti* 
menti, fi legge così: 

Ad lectorem. 

Nobile teftata tfl ... fingi Bri fida quondam 
Hoc opus . O nimiutn moneta grata Dei. 

Si fetis auctoris nomea Nìc/joI * us /I humus 
Fu'ginìae : patriae p itera corona fuac . 

Otto quitidecies centum de milhbnt anni 
Cum manus importa eft ultima vati urani. 

Sed quii ph: m:ruit quaefo , Te Indice , Leder , 

Cum caufam detieni Brifida , (7 ili e manum i 1 
Il Sig- Gtufeppe Maria Orfini erudito Cavaliere di quell» 
Città , quando fi degnò di comunicarmi cortefemente que- 
lla Ifcrizione , che poi vidi anch’io Tulio Hello originale, 
unitamente colla interpretazione del quinto verfo mi die- 
de altri lumi , onde rilevare , che le pitture dell’ Alunno 
furono appunto tta il 1438. e il 1493. 
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forza di studio, * di talento fi). Voi però, Signor 
orsini , dopo aver veduto quanti Pittori ebbe la Città 
nortra ne’ tempi anteriori al Ronfigli , e quanti di 
«di nel XV. Secolo fi trovano regiftrati prima di 
lui nella Matricola di quello lor Collegio (a), fon 
ficuro, che con piu fodo fondamento vorrete meco 
conghietturare , ch’egli in Patria fiudiafie fotto alcuno 
di toro, e che qui col naturai talento, e collo rtudio 
fi mcttefl'e poi in illato di poter un giorno divenir 
più celebre d’ogni altro fuo condifcepolo . Per quello 
fuo credito fu dunque il Ronfigli trafeelto a infegnare 
a Pietro i principi dell’arte; e io non dubito, che 
folle il Ronfigli quel Maellro , che incantato dei 
talenti del noltro Pietro, tante belle cofe gli andava 
raccontando dello lludio pittorico, che regnava in 
Firenze , finché con tanto dire lo invogliò a colà 
trasferirli per divenir Tempre più bravo nella fua 
pr jfertione . L’ Autor di una Nota inferita nella ultima 
edizion dei Valari (3) lavorò aliai di fantasìa per 
trovare un Pittor dozzinale , nato e dimorante in 
Perugia, fotto cui folle fiato per fattorino il celebre 
Pietro-, e s’ ideò, che quello Pittor dozzinale forte 
un altro Pietro da Perugia , dalla cui Scuola ufcirté 

ancora 


(1) Pafcoli Op. cit. pag. 22. 

(zi iti trova il fuo nome dopo i nomi di altri Pitto* 
ri in due Cataloghi di quello Collegio «regiftrato femplice- 
niente così : Btueiittui tonfigli ; perchè il fuo padte fi 
chiamò Bonfgho, come rilevo dal Teftamento di elfo Be- 
nedetto, in cui quelli vien detto Benedictut ohm Banditi. 
In tutti c due i mentovati Cataloghili trova egli deferitto 
per P. S. P.: e abitava ancora in quella Porta, nella 
Parrocchia di S. Stefano. ( Ex Annui. Xfir. 1461. /. *3. 
.«• ÙT tte tjuf Teftam.) 

(3) Tom. IL pag. 503. 
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ancora il Pinturiccbio . Ma quelli fi fa di certo, che 
fu compagno, e condifcepolo di Raffaello apprefl'o il 
celebre Pietro Vannucci (1), e non appiedo un Pietro 
Pittor dozzinale . Si vuol dunque credere , che 
veramente del nollro Gonfigli, e non d’altri intende!!® 
di parlare il Vafari, quando fcrille , che Pietro fu 
dato dal Padre per fattorino a un dipmtor di Perugia, 
il quale non era molto valerne in quel mesti ero, ma 
aveva in gran venerazione e l’arte, e gli uomini che 
in quella erano eccellenti (2). Quando anche quello 
dipmtor di Perugia non avelie avuto in gran 
venerazione altri Pittori fuorché i Fiorentini, onde 
tanto li lodava al fuo fattorino ; ciò pur parea che 
baftafie a dargli tanto merito da poter elfere con 
più amor riguardato e dal Vafari, e dal Baldinucci; 
tanto più che non farebbe egli flato il fol Pittore 
non motto valente, che avelie avuto luogo diftinto 
nelle opere loro. Ma del valor del Bonfigli nel fuo 
medierò ci daranno fra poco qualche idea i Fiorentini 
medefimi; e intanto contentiamoci , che il Vafari, dove 
eiprelfamente parla di lui (j), dica, che costui fu 
ajsai stimato nella sua Patria innanzi che venifse in 
cognizione Pietro Perugino : e abbiamogli a grado, 
che altrove gli dia l’ onore di aver inflillato al 
medefimo Pietro quella Maflima tanto importante, 
ed a voi pur tanto accetta , cioè , che a promovere 
il buon Gudo nelle Arti del Difcgno giova moltiffimo 
l’avere un ingegno libero di natura, e non contentarsi 
universalmente delle opere pur mediocri ; ma sempre 

pii 

(0 Vafari Tom. II. pag. 495. 497. 

(a) Vafari Tom. II. pag. J18. 

(3) Al fine della Vita del Piotuticchio Op. Tom. IL 
pag. $02. 
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fìù a onore He I buono, e del bello , che a rispetto del 
facitore considerarle (t). 

Perchè, come vi dirti fin da principio, non è 
intendimehto mio di ripetervi quelle cofe, che già 
da altri fapete intorno a quello- • nollro Pittore; io 
mi riftringerò a riferirvi fol qualche aneddoto intorno 
ad alcune di quelle poche opere, che fece tra noi, 
e che mi fembran più degne della noftra attenzione . 
Se non forte per altro, che per il luogo, e per i 
varj cali, che l’ accompagnarono, principalmente dee 
fra quelle annoverarli la pittura a frcfco fatta dal 
Bonfigli della Cappella del Magiftrato ricordata ancor 
dal Vafari. La prima memoria di tal pittura è del 
1454. in cui i Signori Friori, e il lor Cappellano 
Ulularono contratto col Bonfigli per una metà di 
quello lavoro (2); convenendo le parti contraenti 

„ •- di 

f 

(1) Vaftri Tom. III. pag. 518. 

(2) Nel Annale 1454. al fol. 127. fi trova ftefameote 
quello contratto, ove il M.igidrato efprime , che il Pitto- 
re , il quale prenderà a fare quell' Opera , dtggia fare io 
prejfo P /Ut are un Croci ftffb , (7 da piede la Noftra Donna , 
i7 Sanao G: so agni e , Ì7 ) aneto /Ircoluno , (7 f aneto Lodivi eoo , 
Ut più volemo , che nella dieta tneiga Cappella, che remane , 
fe pinga la fiori a de [aneto Lodatelo ec. Et piu volemo , 
tèe firmato el fopradicto lavoro, fe deggia filmare per uno 
de qu fie tre Maieftre , cioè 0 V Frate del Carmino , 0 Mafir » 
L’cmenicbo da Vtnegia , 0 el Frate da Fiefole , (7 uon poten- 
do bavere uno de qu-jie tre Maieftre , che fe degga pigliare 
uno 0 doy Maieftre a volo ut.: de Signore Priore , tbe Jcrunr.o 
« / tempo , (7 una colo Cappellano ; et quello che per quefti 
Maieftre fe firn afte , degga effere el pagamento Juo ec. A piè 
di quella condizioni fi trova poi ferino cosi: lo Benedetto 
de luor.o [gito pentore 0 tolto a fare e! fopradicto ! avero co le 
Jo gradate moie i 7 pacte ; (J a fede de ciò me Jo fojintto de 
mia fropa a -mane qucfto di dcy di De fernèt e MQCLCLllll. 
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di rimetterli pel prezzo del medclìmo alla Alma che 
ne aveller fatta o Fra Filippo Lippi Fiorentino, dell’ 
Ordine Carmelitano, o Fra Giovanni da Fiefolt dell* 
Ordine de’Predicatori (i ), o Domenico da Venezia (2), 
tutti e tre Pittori AiniatiiTimi di qua’ tempi, o in 
mancanza di quelli , uno o due altri Pittori , forfè 
di quei del Paefe, a feelta dei Priori del Magiftrato. 
O che tardafl'e il Bonfigli a incominciare il lavoro, 
perchè occupato in altre opere, o che vi 5’ impiegarti 
fenza darli gran fretta, appena dopo fette anni egli 
giunfe a compirlo. Venuto allora il tempo di farne 
la liima, liccome 1 ’ Angelico era morto fin dal 1453* 
e Domenico da Vinegia o era da noi troppo lontano, 
o era già rimafto vittima della rabbiofa invidia dello 
iciajrato Andrea del Castagno ; fu perciò flabilito 
di rimetterne il giudizio al fuddetto Fra Filippo, 
ch’era flato anche il primo nominato nel contratto. 
Portatoli quelli dunque in Perugia, alla prefenza dei 
Decenviri, del Cappellano, e del Bonfigli , nel di 
4. di Settembre del 146». per vigore del compromeflo 
formalmente fentenziò falla .pittura già fatta della 
metà della Cappella , e lodandola affai, dichiarò, che 
il Ronfigli profeguirte a dipingere anche l’altra metà, 
e che per tutta l’opera la Città gli pagafle 400. 

fiorini 


(0 Quefto pio Religioso, chiamato ancora P Angelico, 
e onorato poi col titolo di Beato, aveva dipinto piò cole 
in Perugia. Si hanno Tue pitture io S. Domenico • Si veda 
il Vafari Tom. II. pag. 316. n. x. Morelli Op. cit. p;ig. 
65. Boarinì Op. cit. pag. 21. 34. Orlini Guida a> Fore.l. 
pag. 67. Ralla Indice del Paro, d*’ Pitr. pag. i\ 

(a) Anch* quelli dipinte in Perugia ut a Ca nera in 
Cala de 1 Buglioni ( Valàri Tom. li. pag. 303. 
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fiorini larghi Fiorentini (i). F„ fegato di che Io 
ftciTo giorno fi fi, palò tra il Magillrato , e il Ronfigli 
nuovo Contratto pel compimento del menzionato 
kvoro nell altra meta della Cappella usque ad tpazzum, 
supra Coros , con patto che ogni fci mefi terminafle 
una uloria di quelle che retavano a dipingerli, fenza 
abbandonar mai 1 opera . Ma crederete ? Con tutto 
1 frumento di mezzo , dando egli aflai di rado 
qualche pennellata al lavoro (a), palarono otto ritri 

c J? e ^ ue ^° fofie ancor terminato. Per 
giuftificar la fua flemipa , verfo il fine del 1460. 
ufcl fuori il Bonfiglt, e rapprefentò al Magillrato, 
che per quell opera erano a lui cafcate le braccia , 
anelo che dal Cappellano, a cui era addogato il 
carico di pagarlo, avanzava ancora 80. fiorini del 

lavoro 


0 ) Si trova erprefio nel Lodo di Fra Filippo, com* 
egh decife d,cta, pitturai fuijfe (7 efe bene f aerai , (7 f„iJJ e 
O ejfe bonae figura e , (7 recipiente 1 in dieta nova Coppella 
Magni fc:rum Domtwum Prmum , ubi deputar firn (7 f ue - 
rum per d. Eenedictunti (7 ditti! (7 deci aravi t, 17 condepna - 
w d. Communttatem Perù/. &c. ad dandum (7 fokendum 
d. Benediciti prò pittura toliui d. Capellae , computato Ube- 
remo jam facto Ì 7 deputo in d. Capello per d. Beuedictum , 
Florenot largo, de Plorentia Sjeadringentot (jc. (7 quod d. 
Benedico, talea, ur profequi dieta 1 pittura, ufque ai perfectio • 
nnn ciuf lem qual, tate (7 Unitati, (7 coni trioni, p,oul funi 
mine tllae debutar (7 factae figtrae per ip/um Benedicum in 
parrete d. Capellae ver fu, Falattum vetri, praeftor M U P. 
p ingerito ipf am Cap llcm ufrue ad fpa^um , & fecundcn 
( oro, , mietendo in pitturi, faaer.dts , ubi opu. enl , ten ie, un 
f.mim Ultramar tntim , Jumpttbu . , Ì 7 expenfi, d. B e, tedici Ì 7 e. 

( Annal. 1401 tbl. 81. 84. ) 

(ì) Nel 1464. gli furon per elfo pagati 45. fior. 
/limai. 1404. Jub die ~ 2 . d prilli fil. 41. 
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lavoro gii fatto, menando per quefto credito il più 
gran rumore del mondo, e proteftando, che fe non 
venia puntualmente foddisfatto , avrebbe volentieriflimo 
rinunziato all’imprefa. Bil'ogna dire o che non avelie 
il Pittor tutto il torto , o che forte grandirtima la 
ftima , e il riguardo che avean per lui i fuoi 
Concittadini ; giacché , propoila nel General Configlio 
la rifentita iflanza fua , efficacemente fi provide alla 
iìcurezza del fuo pagamento; e fi richiefe ch’ei delle 
ficurci di terminare di propria mano le quattro iftorie 
che rollavano a farli, aflegnadogli una fioria per 
ogni iemeftre; falvo s’ ei non folle malato, o non 
forte fiato ir. Perugia qualche mal contagiofo, per 
cui gli folle convenuto allentarfene : come fi legge 
in un lungo Atto del di 7. di Novembre del detto 
anno 1469. (1), ove è notabile, che nel partito fatto 
per tutte quefie deliberazioni, di 44. voti, due foli 
fe ne trovaron contrari . Dopo tutto quefto racconto, 
voi ben vedete. Signor baldajsabrb, quanto poco 
diligentemente efaminarte la fioria di quell’opera il 
noftro Pellini (2), quando fcrifle, che in tempo dell ’ 
altimo Magistrato del 1 46 1 . fi compì la pittura della 
Cappella del Palazzo de’ Priori: mentre pure al fine 
del 1469. reftava ancora a dipingercene la metà. 

E quella 

(1) 11 General Configlio non volle accettar la rinun. 
zia, che proponeva il Bm/igli , e aflìcurar fi volle ch'egli 
avrebbe continuato il lavoro, riflettendo Pi aura m diate 
Captila! cedere tu erti al um i7 deor e tri lolius Crollali! , 13 
j Palali/: allenta petijfimum pelei nudine piaurarum, Ì3 finta , 
(3 ingoilo dicti Mag, Bcnedicti : (3 fi rei ipj'a non deduca! ur 
ad fintiti , udire in ign. miniarti tenui Retpiblicae Perufiuae 
(ex Act. cit, in Annal. Xvir. 1469. Ibi. 10$. t. & liq.) 

(a) Par. II. pag. C64. 
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E quelli metà fu poi veramente compita ella 
almeno dentro il termine di due anni allora fidato? 
Io non fon facile a penfar male, maflime de’ Pittori. 
Certamente non Pappiamo , che in quelli due anni 
regnade in Perugia alcuna influenza . Se dunque il 
Bonfigli non cadde malato per qualche altra cagione, 
o non fi adentò dalla Città con efpred'a licenza del 
Magiftrato, ficuramente dentro il 1471. avrebbe dovuto 
aver compita la pittura di tutta l’intiera Cappella. 
Intorno a ciò io non podo parlarvi meglio di così: 
ma nemmeno podo didìmularvi, che anche nel 1477. 
trovo edere flato a lui fatto un pagamento di 1 80. 
fiorini per quella pittura (1) ; e neppur pofs’ io 
didìmularvi, che quando il Bonfigli fece Tedamento 
nel 1496. lafciò una certa fomma da impiegarli per 
compimento di quella (leda Cappella (2). 

Dandoli a quella in diverli Atti pubblici l’aggiunto 
di nuova , dobbiam credere, che prima del 1454. 
altra ve ne fofle molto più antica , e chi fa in qual 
fico del Palazzo, e di quali Pitture adornata. Quella 
frattanto , di cui abbiam parlato finora , voi ben 

fapete 

(r) Ex InfìruM. Rog. Frane i/ci Dni Jacobi fub He 1. 
Julii 1477. Frotoc. fai. 246. Con/, eju/d. Frotte, art. 1469. 
fai. 249. (7 feq. 

(2J Item judi catti. (He. quei Barthokmcus Cregerii de 
Few/. (Egli è quello Hello , che nel 1477. aveva sborsati 
al Bonfigli i fio* . 180. per conto della Città, notati qui 
avanti ) debrai ferficcre ]cu peifai facete Cappellani Paiatti 
Magni/. Di). Prtorum Cittì. Per:, fa , quatti dinas Barthelo - 
tiiaeru eccepii al petfkiendum ab ipfo 7 1 /latore per tenipas 
umui anni pttx. fu:. Lt quoi per faceta d. Cappella de beat 
eidem Barilnlom et (Jc. ( Ex Teffam. d. Benedici» Bonfi- 
lii fub die C. Julii 1496. Rog, Battholomaei Mariolo in 
Arth. pub. Peruf. ) 


\ 


Digitized by Google 


QUINTA. 


* J7 

fapete edere ora convertita a ufo di danza anteriore 
al Salotto, che conduce all’appartamento di Monfig. 
Governatore, nella quale fotto alle pitture del Bonfigli 
fi vedono dipinti gli Stemmi di que* Legati , e 
Governatori, che per la SantaSede refl'ero la nodra 
Città dal 1424. dopo la morte di Braccio, fino al 
tempo prefcnte . Ma le pitture del Bonfigli , oh Dio , 
come fi vedono dalla età , e dalla poca cudodia 
oftefe, e mal andate! Comincian efl’e veramente dallo 
fpazzo, o per dir meglio, dal folajo della danza, 
e giungono fino a quel fito, ove dovette corrifpondere 
il cornicione del Coro, o fia dei Seggi Priorali ; e 
girano intorno a tutte le quattro pareti per modo, 
che non fi può dubitare, che il Bonfigli o predo, 
o tardi non terminafle quali affatto di propria mano 
quedo lavoro in quanto almeno alle fue parti efienziali . 
Ma delle Storie eh’ egli vi efprede , e dell’ azzurro 
oltremarino , e dell’ oro fine , ch’ei v* impiegò , 
rimane appena un’ ombra confufa . Sarebbe pur bella 
cofa , che voi , Signor Baldassarre , vi prendede il 
carico di porre in opera il vodro talento, e tutta la 
vodra pazienza per tergerne con amore la invecchiata 
polvere, e la fadidiofa patina, di cui fono grommate, 
ond’ede acquidaflero almeno un pò piò di chiarezza! 
Alle vodre mani non fi vedrebbe alterato il primitivo 
lor gudo, e non peggiorerebbono ficuramente di 
condizione; come con orror del buon fenfo avvenne 
di tante altre pitture abbandonate alla dilcrezionc 
di un temerario ripulimento. Per certe pitture del 
nollro Pmturiccbio nelle danze del Vaticano, vi fa 
chi bramò (1), che «(Tendo erte ridotte in pedimo 

dato, 


(1) Taja Difctiz. del Palazzo del Vatic. pag. 91. 
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flato, vi fi prendere riparo opportuno.' fuori però, 
Soggiungeva, delie odierne imposture, che in sì fatti 
risarcimenti s' introducono da alcuni mercenarj artisti 
di questa età. La Lettera del Canonico Crifpi, e 
quella dell’ Algarotti a lui, bifognerebbe in certi cali 
faperle a mente per ridirle a chi forte in iftato di 
intenderle (i). E’ per me un’artioma in Pittura, che 
i meglio tenersi alcuna volta le cose fatte da Uomini 
eccellenti piuttosto mezzo guaste , che farle ritoccare 
da chi sa meno (i). Ma che dico io da chi fa meno? 
Anche chi ne fa al pari del primo Autore, anche 
il primo Autore medefimo , ritoccando le cofe già 
fatte un pezzo avanti , fpeflo non fa che guadarle . 
Voi fapere il cattivo incontro ch’ebbero le pitture 
di Giovanni da Udine nella prima Loggia del Vaticano 
quando alcuni anni dopo fi volle che da lui dello 
fodero ritoccate; e fapete tutta la ragione di quella 
Nota , che a propofito di querto fatto fi trova 
aggiunta al Vafari (3). Se 


fi) Algarotti Op. Tom. VI. p*g. 49. Lettere Pittori- 
che Tom. 111 . n. 92. Varari Op. cit. Tom- V. pag. 379. n. 1. 

(3) Vafari Tom. III. pag. 4. 

(}) Di qui dovrebbero apprendere le perfine ignoranti u 
non fi lafiiare ingannare da certi Pittori triviali , 1 quali 
non trovando cbt gli faccia lavorare, vamn fuggerendo di 
lavare i Squadri , 0 di ritoccare le Pitture , e intanto bufiate 

r i bajocclit . Pcrcbì fi rtufiì male a Giovanni il ritoccare 
pitture proprie , bombì fojfe il più eccellente Maefiro , che 
fia fiato in quel genere ; q • nto peggio riafeirà a quefli pittori 
me fibini, t tufi angioli il ritoccar le pitture dei Valentuomini ! 
(Vafari Op. Toro. V. pag. 379. nota 1.). Non s’intende 
però qui di defraudare un minimo che del Tuo merito a 
quella Vernice, che giudiziofau ente e onoratamente, e 
opportunamente adoprata , ferve a mantenere o a redi, 
tuiie la lor vera, e non fucata bellezza alle Pitture. Si 
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Se qualche pietofo uffizio praticar fi poteffe 
colle pitture del Boufigli , delle quali vi ho finora 
parlato, farebbe difficile che fi delle altro tempo 
più opportuno di quello, in cui per lodevole premura 
di Sua Eccellenza Reverendilfima Monfignor ANGELO 
ALTIERI nollro prefente Governatore, anche tutto 
1’ annulTo Appartamento ha ripigliato un afpetto tanto 
più bello , ed è divenuto Tempre più degno della 
maeltà del Sovrano, e di chi per Lui vi rifiede. 
Quando però non fia da iperare , che tai pitture 
pollano per alcuno artificio ricuperare un pò della 
lor prima bellezza , che tanto piacque ai noAri 
maggiori ; fi lafcin pur Tempre Ilare come ora 
Hanno; e redi Tempre inviolato un monumento così 
venerando dell’ arce pittorica Perugina , ricordato 
con onor dal Vafari , e divenuto ancora affai più 
rifpettabile dopo che io vi ho fcoperto il favorevol 
giudizio, che già ne diede un sì bravo Maellro , qual 
fu Fra Filippo. Veramente io vedo, che voi (i) 
non concedete a quello Fiorentino tutto quel merito, 
che gli viene attribuito dal Vafari, e da altri Tuoi 
nazionali . Checche però ne fia, vi confeflerò con 
ingenuità, che io vidi con molto, piacere due anni 
Tono tutta l’ Abfida della Cattedra! di Spoleto dipinta 
di Tua mano, e mi parve degnillìma di un eterno 

rifpetto , 

vedi intorno a ciò la Lettera del valente Signor Filippo 
fftukert i S. E. il sig. Cavaliere Hamilton in data di Ni. 
poli 23 . Dicembre 17S7. Sull' ufo della Vernice nella Ptt * 
tura, riihmpara a querti g'ofui col Tuo perchè in Perugia 
da’Torchj BaJuelìani , con Lettera premerti alla mede* 
tima dalla vivace penna del Sig. Conte Regwcìdo cinti*. 
dei , che dej ca quella feconda tedinone al Nvbii iig. Ab. 
Tornio afo Pulcini . 

(1) Guida al Foreft. pag. £0. 
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rifpetto , anche in grazia del Depofito porto nella 
medefima Chiefa a quefto Pittore dal Magnifico 
Lorenzo de’ Medici , col bell’ Epitaffio fattogli dal 
Poliziano; per le quali onotificenze non ha il Lippi 
che invidiare al celebre Giotto (i). 

Prima di lafciare il noftro Bonfigli , mi piace di 
accennarvi di lui qualche altra cola , che a cafo ne 
ho rifaputo . Sappiate dunque, a ulterior prova della 
ftima che di lui faceva il Magirtrato , come nel 
1459. quello gli diede ancora la commiflìone di 
dipingere nel Palazzo Pubblico in quella flanza, ove 
mangiavano i Priori ; ed egli ( vedete fantasìa ! ) vi 
rapprefentò la immagine di Bruto (z). Voi (iete bene 
informato di un Quadro del Bonfigli coll’adorazione 
de’Magi.ch’è in S. Domenico ( }). Io vi aggiungerò , 
che il Canonico Guidarelli , compofe per quella Tavola 
la feguente Ifcrizione: Trrs Or iene is Reges Puerum 
Jtsum Adorante s Benedi&us gonfili ut Retri Discipulus 
Hac In Tabula Exprefsit Qua Diu Alibi Afservata 
Hit A. M. D. G. Collocata est MDCCXII. (4) . 11 
Guidarelli, come voi vedete, fi lafciò condurre da 
Cefare Alerti (5) nell’errore di credere, che il Bonfigli 
folle difcepolo, e non maeftro di Pietro-, e peggio 
ancora fece il Taja (6) quando ripofe Benedetto 
Bonfigli tra i compagni, e lcolijiri del Pinturiccbio . 

Da 


(t) Baldinucci Tom. I. pag. 129. 

(z) Armai. Xivr. 14*9. fol. 17'. t. 

(5) Orlìni Guida pag. 65. Morelli pag. 61. 62. Boarini 
Defcriz. di S. Dj runico pag. XXI. XXII. 

(4) Guidarelli Infiript. pag. ? 2. 

{ 5) Llog. Cix. Perù fi Cent. II. pag. (9. 

^6 ; DsUiia. del Palazzo Varie, pag. 93. 385. 
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Da quello, che di (opra vi ho detto, fiamò alficurari , 
che il Bunfigli dipingeva già a tutte andare, mentre 
Pietro era ancora fanciullo. 

Il precifo tempo della morte del Bonf.gli , ignoto 
al Pafcoli , non lì è potuto nè pur da me rifapcre . 
Ho trovato però eh’ egli fece il fuo Teftanier.to il 
dì 6. di Luglio del 1496. mentre era malato; e lafciò 
di efl'er fepolto in San Domenico in introita pura 
ti. Ecclesia, qua dici tur la Porta del Castellare; lafciò 
la fua cafa porta in P. S. P. e nella Parrocchia di S. 
Stefano alla Chiefa fuddetta : una vigna con cafa nei 
Sobborghi di Porta S. Pietro, in vocabolo Scrufano, 
al Monaftero della B. Colomba ; c dopo qualche 
altro Legato, inrtituì fua erede univcrfale la rtefìà 
Chiefa di S. Domenico (1). 

Dice il Pafcoli di non fapere fe Benedetto avertè 
moglie, e figli? Ma sì ch’egli ebbe moglie, e l’ebbe 
tale, che non' fervi che a inquietarlo; mentre ebbe 
con lei frequenti liti (1); e eli lei non lafciò figli, 
non trovandofi di quelli alcuna menatone nè nel 
Tertamento di Benedetto , nè in quello della fua 
moglie. Il nome poi di quella donna fu Gioliva di „ 

Menicuccio 


( 1 ) Te/I. Rog. Baxththmaei Mar tot ti in Fafcic. figo. 3 . 
fub dd. dìe ly ermo in Arcbh. pub. ferri/. 

(2) Nel 1483. aveva con cortei non lieve difeordia 
per intereflì, e nuovamente con lei litigava nel i486.; 
come rifulta da un Proceflo nell’ antico Kegittro de’.Notari 
fotto il di 8. Novembre 148?., e da Carta antica predi» 
di me sego. n. 36. Anche tre anni dopo quella benedetta 
donna eia involta in un’altra lite civile, e il marito tor- 
nato forfè allora in pace con lei, col titolo di fuo Procu- 
ratore , fi maneggiava a difenderla ( ex ProtcJ. J.tb dte 26 . 
Murtii 1489 in ve t. Reg. Notar.) 
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Menicuccio di Agodino, la quale aveva anche avaro 
un altro marito, chiamato Pietrino di Andrea; ed 
e (Tendo sentx ir aiiquantulnm dogliosa , fece il fuo 
Tedamento il dì 14. Agofto del 1 502. in cui dopo 
aver lafciati alcuni fiorini a Smeralda Tua Sorella 
carnale , eh' era Monaca nel Convento di Monna 
Simona, oggi S. Maria delle Povere, e dopo diverti 
altri Legati , inftituì fuo erede univerfale il nodro 
Monadero di S. Antonio di Padova (1). 

Se fuori di quede, io non fo darvi altre notizie 
intorno al Ronfigli , è perchè finora non mi fono 
imbattuto che in quede fòle: E di tanta fcarfezza 
pon dovete maravigliarvi, fapendo beni filmo, ch'egli 
vide gran tempo lontan da Perugia , e che dopo 
avere circa il 1460. dipinto io Siena, lungamente (ì 
trattenne in Roma a fervigj del Papa, dipingendo 
nel Palazzo del Vaticano e ligure , e profpettive, e 
grottefche (2). Quedo prova, che fe fu egli assai 
stimato nella sua Patria, come adèrma il Vafari ; non 
fa però dimato meno fuori di erta, e che fpecialmente 
i Tofcani della età iua lo tennero in conto di buon 
Pittore. Vale. 


(1) RtgU. Jo. Prtncìfii Petti Protocol fol. 47 i- 
(a) Ved. Taja Deferia, del Palazzo V*tic. pag. 93. 
407. 4°?' 3 8 S* 
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Notizie ijioricbe di qualche Opera di Pietra. 


Eccomi finalmente a foddisfarvi , Sig. Baldassarre, 
intorno a ciò, di che voi prima mi richiedefte, e 
che io vi promisi replicate volte ,- a parteciparvi 
cioè quelle poche notizie aneddote, che a cafo ho 
ripefcate ne’noftri Archivj in ordine a qualche Opera 
del noftro celeb. Pietro Vannucci . L’ avervi ultimamente 
difcorfo delle pitture fatte dal noftro Bonfigli nelle 
pareti della Cappella del Magiftrato, mi dà occafione 
a parlarvi qui prima di ogni altra cofa della Tavola, 
che per lo ftefio luogo fu data a dipingere pochi 
anni dopo a quefto fuo illuftre Scolare . Se molte 
furono le vicende, che accompagnarono le pitture 
delle pareti; molte più ancora, e molto più ftrane 
furon quelle , che avvennero intorno alla Tavola 
deftinata di’ Altare . Io ve le andrò raccontando colla 
poffibile brevità. In certi fatti particolari, e in certe 
Storie appartenenti i Perfone private, qualche volta 
fi gradifcono ancor le minuzie, fpecialmente da quelli, 
che s’ intereflano di propofito nelle loro notizie . 
Qualche fcrupolofa efattezza intorno alle Date , e 
intorno a varie piccole circoftanze, e a certe precife 
efpreffioni , vi avrà fatto fpecie, e vi avrà forfè 
anche annoiato nelle antecedenti mie Lettere . L* 
averla però Voi fofferta per altri Soggetti, che vi 
importavano meno, dà a me un diritto, per credere, 
che debba men difpiacervi per tutto ciò che concerne 
i fatti di Pietro . 


Fin 


Dia 


.ole 


i 
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144 LETTERA 

Fin dii di 7. di Giugno del 1479. fa data a 
dipingere dentro il termine di due anni pel prezzo 
di zoo. fiorini a tutte Tue fpel'e una Tavola per 
quello Altare a un noflro Pittore, chiamato Pietro 
Ut Mtiftro Galeotto, e fi convenne con lui, che avrebbe 
dipinto nel mezzo la Vergine col Bambino in braccio, 
e a lati S. Lorenzo, S. Lodovico, S. Ercolino, e 
S. Collanzo: e che quando egli dentro il tempo 
riabilito non avelie terminato il lavoro, s’ inrendelle 
caduto nella pena di 50. ducati d’ oro (1). 

Nella 


(1) Nell’ Iftrumsnto di quello Contratto Cotto il detto 
giorno 7. Giugno 1479* fi dice: Egiegiui Idr Ma gì fi et 
Petrut Magtflri Galeotti de Perii/. Por. S. Su!- x aline 0 Fa- 
rceli. S. Stefani Pìctor egem infiaf cripta omnia iS fi’tgula de 
praefentia (7 voluntate d. Magtjiri Galeotti fui paini praefen- 
lit iSc- promifit in d. Capello (7 ad altare d. Caprile facete 
tonfiruere , fabrieare > fi* fingere imam Tabulam pulcram di - 
gnam recipiente m (7 honorabilem omnibus fuit Jumptibus (Se, 
latituiinn Jex ptdum ad pedem Comi: Pcrufi (7 altitudini t 
fefiem pedoni (Se, intra lermmum duerni» anuorum badie in- 
aiti end. iy facete iS depingere in i. Tabula pnncìpaltter 
Suinqot Figurai in digniori loco ipjìiu Tabular , videi, figurarti 
gloriofae iS B. V ir ginn Martae cum Filio in bracbio in me- 
dio ipfiui Tabuìat, ÌT a destra ipfiui figuram S . Laureutii, 
<7 S. Ludovici , (7 a finifira figurai S. Herculant (7 S- 
Couflantu iSc. iS in aliii lotti i. tabular , videi, ili Ciburio (7 
tornici (7 cornicione ipfiut Tabular depingere <7 facete illudi 
quod videbitur magie convelli ens d. Magifiro Petrt : bac tamen 
tonditione (7 pacto (Se. quei caju quo d. Mag. Petrus non 
per fidai d. Tabilam intra terni mum praediclum , quod indiai 
tri poenam quin/uaginta ducatoriim auri (7 c. prò eo quia Ser 
Metbeus Capei lanui M. D- P. promtfit iS converti t d. Mag. 
Paro fthtrt (Se. prò pretto i. Tabulai fiorino 1 dutetttos ad 
rationem XL- bdon. prò fior. qnoUbct monetai veleni pcrufinae . 
( A anzi. 1479. foi. 62 . ) 
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Nella Matricola del Collegio de’ Pittori, avrete 
voi notato che quello Pietro di Galeotto fu aferitto al 
Coilcgio per Porta Sanfanna nell’anno medefimo 1479. 
Ed io vado congetturando che egli folle figlio di 
quel Galeotto di brcolano di P S. S. Parrocchia S. 
Stefano, il quale come Medico Chirurgo fu condotto 
dal Pubblico a efcncitar la fua Profefiione fin dal 
1465. (1), e che ancor vivea con molto credito nel 
1485. (2). Che quello Pietro felle Pittor di merito, 
e aliai (limato nella noilra Città, polliamo ancora 
inferirlo dal vedere come nel 1480. il Magillrato a 
lui diede altresì la commilfione di dipingere una 
Madonna nella nuova Udienza avanti alla fuddetta 
Cappella (j). Pare però, che quell’ ottimo, ed elperto 
Maeflro non fi piccafle troppo di efler follecito, e 
puntuale in tutti i fuoi lavori ; mentre dopo aver 
gii pollo mano alla Tavola, che dovea fervir per 
1 ’ Aitare, e dopo avere anco ricevuta dalla Città 
qualche fomma a conto del fuo pagamento, lafciò 
pillare tre anni , non che due, fenza compirla : quando 
nel 1482.00! pretellodel contagio, di cui s incominciava 
ad avere in Perugia qualche timore (4), il Magillrato, 
cui troppo era cara la vita di lui, nel dì 29. di 

k Giugno 

i 

(1) Amai. X tir . 1467. fol 57. t . 

(a) Ex h/lr. Rog . Ang-li Dominici Putii fub He ao. 
Maii 1485. / J56. t. Pro toc. para, in pub. Arcbn. 

(j) Il G-neral Consiglio nel di il. di Maggio del 
1430. deliberò, che in /Indi enti a nova ante Cappellani M '• 
V. P. dtpvgatur per ahjuem optimum (J txpevum Magil/rum 
figura Beata: V.irgmit Marine ( Anntl. 1480. fol. 48. ); e nel 
dt 29. di detto mele fu fpedito un Mandato di 10. fiorini 
àa pagarli Magi fico Petto Magi/lri Galeotti Cnt Pcrufino 
prò parte fnat mercedit d . pitturar ( Anali, fol. 54. & 64. ) . 

(4) Peilini Par. II. pag. Bob. 
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Giagno cortefemente gli prorogò per tro altro' anno 
ter mimi m perfictendi dici am Tabulam (i). Si prevalfe 
H buon Pittore di una tale condifcendenza , e forfè 
non aveva in 3 nimo di abufarne: ma fopraffatto dalla 
morte nel Maggio dell’anno feguente (a), lafciò qùefto 
fuo lavoro fenza averlo ancora ultimato . Convenne 
allora che il Magiftrato ne alfi-lafTe ad altro Pittore 
il compimento; e allora fu, che a tal «effetto fi 
fcelfe il cèlebre Pietro Vannùcci . Nel di 28. di 
■Novembre del 1483. fe ne ftipulò adunque con quefto 
il contratto, e fu con lui convenuto, ch’egli fra 
quattro meli iermii»a(l'e la favola già cominciata , col 
dipingervi i quattro noftri Santi Avvocati ; e ch< 
prima , cioè dentro il proifimo Dicembre , dipingeflè 
in ella la Madonna col Bambino* e nel Timpano 
dell’ Altare rapprefentalfe un’ altra Madonna * fotto 
al cui manto fodero effigiati al naturale tutti i 
Decenviri col loro Notaro: e tutto ciò per il prezzo 
di cento fiorini (3). Ma che cofa eran mai le promdTe 
• ancor 

; 

, (t) Anna!. v 1481. f. 96. 

. (a) Nella Matricola de' Pittori, ove è ftritto il fuo 

nome, lì nota in matgiae- Cuffia , qui* obiit anno 1483. 
de metife Mali . 

(3) Magnifici Dni Pritrei collegiali ter congregati ftc. loca- 
veruni Magifiro PETRO DE TERRA CASTRI PLEB 1 S 
Pittori Q Magifiro tnfigtti Per tifino ad dipingendola (7 
Pb'RFlClENDdM unam Tabulam J . 1 M DEFINII /.V- 
COEPTAM prò Cappella Palati i M. D. P. , (J J. Tabularti 
fulcire argento & auro ifc. 3 ut Mag. Petrus praefent promi . 
fit ij c. d. Tab.ilam intra quatuor menfès prore, prò bod. ènei- 
f ieni. , completar* (ff perfetta m redderc M- D. P, } vìieitcet 
in Tabula magna deptngere per lotum menftm Dccembrii 
fraefintis anni fignram gl or io fa t Virginis Maria* rum figura 
tini ur.rrt Etiti Dni Noftri J rju Cbrtfli in brachiti < (J ri» 
SUgatre fupra dictam Tabulam magnata defingere figurata 


Digitized by Google 


sesta; 


*47 


tncor più {blenni degli antichi Pittori? Scorfero pochi 
giorni dalla ftipulazione di quello contratto , che 
Pietro fi partì da Perugia, fenza penfar più nè poco, 
ne punto a tal lavoro: onde i Priori, a’ quali forfè 
preme» fopra tutto di vederli ritratti , prefero 
lpeditamente altro compenfo, col commetter l’opera 
ad un altro Pittore. Scellero a quello effetto Santi 
di Apollonio Perugino, afcritto anch’ellò al Collegio 
de’ Pittori per Porta S. Sulanna col nome di Sante Hi 
Polonio del Celandro ; e nel dì ultimo di Dicembre 
dello fieffo anno 1483. dabiliron con lui, che dentro 
il termin di un anno doveffe dipinger la Tavola con 
quelle figure, e in quel modo ch’era data poco 
avanti commedia a Pietro ; e che intanto fra quindici 
giorni nel Quadro fuperiore a detta Tavola doveffe 
effigiar tutti loro col Notato , e che per ogni cofa 
fe gli dovefi'er pagare cento fiorini (t). Ecco dunque 

un 

glorile Mirine in Mifericirdia cum clamide aperto , ( 3 * fub 
eodent clamide totum Offici. tm praefent. AI. D. P. del natuiale 
per tornei d. Mtnfm àecemkrn ; Et infra re fido 'ttn tempori t 
pt dieta Tabula m gna depingere glorio fa Sanctoi H'rcul unum , 
laurent inni , Gonfiami m , Ù Lodivi cum d.Civt tatti Ad toc atot 
ad uftm boni legali 1 G iufigniti Magijlri , omnibus /kit 
jum pub.it iy erpenfii lSc. Et hoc fedi futa prue fati Ai, O, ?• 
toirjeneru’it ectimi Alagi/tro PETRO dare iff foìnetc prò 
PERFECTVR.lt & depittura d. Tatuine fiorettai cemum ad 
boi. XL. (Aiutai. ; 483. fub die 28. Novembr. fui. 78.) 

(l) in quella rifoluiiO’ie 6 dice , che i Priori vedendo 
quid locati» fata Magijlro Petto de Cafiro Pietà Pittori de 
depigendo Tabulam in Cappella Palatii J AM INGEPT AM 
non poffit f orti ri cffccttm propter ejus ab feti ti am , (3* cxpten.es 
d. Tabulata P..RFICI debere per manut alte fu tn/tg'h » 
Magifiri , ut pictura d. Tabular PERFICIaTVK , dilpojue- 
runt toni locare Saneti Polka* de Peruf. Magifiri idoneo tfr- 
ad de/ingendam . Et Jlantc prima promiffioue. ohm facto > fi»* 
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un terzo Pittore entrato in hallo rtel fattd di quella 
Pitta ra . Ma credete voi, che il Celaniiro forte più 
puntuale degli altri ? Fu ben egli follecito a contentar 
le finanie de’ Priori coll’ effigiarli nel Timpano , che 
dovea porli l'opra del Quadro, perchè a quelli Ritratti 
non gli faran mancati degl’ impubi aliai forti. Maio 
quanto al lavoro del Quadro grande, non ebbe quello 
la delia forcuha . 11 Celandro non diede ad edo nè 
pure una pennellata, e paflarono altri fette anni prima 
che il Magillrato ripenfade nè pur elio a quella 
faccenda . Rimafe dunque Tempre la Tavola predo 
Galeotte padre del primo defunto pittore fino al 
principio del 1491. in cui il medefimo Galeotto, 
annoiato probabilmente di tenerfi più in cafa quell’ 
impiccio , la contegno al P. Mieli Andrea Cappellano 
del Palazzo, con un refiduo di que’ colori , che a vean 
già fervito per la l'uà dipintura} col qual refiduo 
afeendente folamente al valore di nove fiorini , avrà 

probabilmente 


ferjurio vldelur M. D. A non pofìe pad. ohligatìone rete •. 
dere. Sed quia jurtt e/l , quei frangerli fileno fide! firangatur 
«idem ! Si vede che ehi dettava , o chi fcriveva queft* 
Atto era fuori di fe per la Aizza ) ; Ideino praefati M. D. A 
dederunt (T bcaveruni ad depingendam d. Tabularti ditto 
Magifiro Saniti prarfenti , cuti etf'lem figuri! , quemaimodum 
apparet fiutffe con teff am Magifiro Petto ; & protnifierunt tidem 
fliag. .Veneti prò fua mercede fiohere florenos tentoni ai 
boi. 40. prò fior, iyt- Et hot fecerunt prò eo quia dit tai 
Mag. Vanta &e. promifitt iy conterai M. D. P. tSf Noiario 
d. Tabular» intra tempri unita anni perfectam iy depietam 
tura ditti t figari j refi nutre ijc. Et quairettum quoddtm do 
faper ditta, n Tabu! am tum imaginiin andrei ni , videi. Ma- 
gntfieor. Do‘inttor.tt>t Pnorum , & eornfn Notorio de naturali 
infra XP. dici prox. fiutar. ( Aunal- 14?^. fol. 94. fub die 
tilt, Decepitris ) » •. 
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probabilmente foddisfatto a quella Comma , che a conto 
di quello lavoro avea gii ricevuto Pietro Tuo figlio 
prima di morire, mettendo poi il lavoro già fatto a 
compenfo di que’ cinquanta ducati d’oro, che quelli 
avrebbe dovuto pagare in pena dell' averne ritardato 
il compimento, fecondo che fu già con lui fiabilito 
nej contratto del 1^79. (1). 

Qualunque 

(0 L’ [frumento di quella con fogna fotta da Qileotto 
è concepito ne’ fcguenti termini : Cum veri. Pater Sef 
Matbeut Aulognatti ohm Cappellani» M. P. P. d-ierit ti 
tonfi gmvtrit de voi untate ti confi» ft M. D. P- quamiam 
Tabulata ad pingendum prò bonore Palatii Magifiro Petto 
Magifiri Galeotti Pittori tic- prò qua Tabula pmgcnio d. 
Magijler Petrus bebuerit ti confeeutut fit a fuprad. Capellana 
quondam pecuniae quamitatcm tic. Et p'fimod'sm prue fatui 
Mag. Petrus d.-cefsertt , <3 mor litui fit, re! infuriti d. Tabulata 
INCOMPLETAM ET 1MPERPECTAM : licirco Mag, 
Galeotti! pater d. Pittori t volen: inde nini tati Cappellae prati. 

Ut par eji falubnter providcre ,reddidit , ti reftituit DICTAAt 
TABULA M GVM ILUS PICTVRIS , JtpAE IN E A ' 
SUNT , Rado Patri Magfho Anirea ) Cappellano M. D. P. 
recipienti prò d. Cappella ; ti reddidit ti confignavit eidem 
Cappellano certani quantitatem a^iri a/cendentem ad valore » 1 
novcm fiorenor. tic. facitns eidem fintai ti refiit airone m , (y 
factum de uh eri'» non pctendo de Omni eo ti loto /uoi pe- 
lerò pojfiet a d.Mag. Andrea occafione d pitturar tic. h t i. 

Mag. Andreat Cappellani is tic. feci ! finem ti refutationem ti 
factum i. Magifiro Galeotto de Omni eO ti loto quod pelerò 
pofiet ab eodern occafione d. picturae NON CQMrLET AE , 

ET NON PE/ÌFECTAE. ( Annal. * 491 . foi. 2 . ). 11 P. 

M. Andrea Cappellano nominato in quella Quitanza , e 
nel feguente liirumento, ì Andrea i' Angelo da Cala Ca- 
ftalda, onde gli venne il cognome Cattateli, detto nondi* 
meno quali Tempre Andrea Perugino , Frate dell’Ordine dti 
Servi, il qual effendo del notilo Collegio de’Teoìogi, fu 
elette Prefcflbr di f ilofoSa nella Sapienza di Koroa , e dopo 
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< Qualunque però ne forte il motivo, per altri 
quattro anni , e più rimate quello Quadro in una 
totale dimenticanza, fino a tanto che nel 149$. il 
Magiftrato ne riprese il penderò ; e finalmente fi 
determinò di darne nuovamente 1 ’ incarico a Pietra 
Vonnutci , la cui celebrità per tante opere intigni fatte 
fuori di Patria, e lpecialmentc nel Vaticano (1) , era 
allora divenuta fopra ogni credere grandiflima. Ne 
flipularon dunque con erto lui un nuovo folenne 
contratto, in cui fu efprerto eh’ egli dovefle dipingervi 
le figure nominate altra volta, nel termine di lei meli 
prortimi a venire: che nel timpano dovetl’e rapprefentarvi 
una Pietà , cafsandonc le immagini de’ Priori ( ecco 
» dove 


altre cofpicue cariche della sua Religione , efTendo promoflo 
al Generalato in Perugia nel 1497. fu con bella Orazione 
lodato dai P, Paolo Atavanti, Scrittor Fiorentino rinoma» 
tiflimo ; e fini poi di vivere in AielTandria della Paglia 
net dì ìa. di Novembre dell'anno feguente, con efiremo 
Cordoglio della noftra Cittì, ove il Maturanzio gli fece 
l’Orazione funebre. Era egli dato Cappellano del noftro 
Magi. Irato dai «484. (Armai. f. no. t. ) fino al Dicembre 
del 1497. in cui fu fatto Generale dell’Ordine (Annal. 
tV ia?.- 1. ) 

• (t) Ho trovato che Pietro fotto il dì 4. Marzo del 

1490. fece Quitaoza in Perugia alla Rev. Camera Ap. di 
180. Ducati d’ oro di Camera , prezzo refiduale piH-rae 
per cum /a£lae tu Cappella in Palati t /ipoitolico , a lai allora 
sborsato in vigore di Ordine Camerale fpedito fin dal dì 
8. A gotto del 1489. ( P'j£ìi. Tanti Nicolai Taneir Prot . 
ai an. 1480. ad Ut. 1490. fol 185.). Ogni memoria di 
quelle Pitture fatte del Perugino nella Cappella mirtina mi 
par che meriti d’efier notata, da poichì di loro così 
poco rimane a vederti , per aver effe ceduto il luogo al 
Giudizio del Buonarroti* che ha dovuto poi cederlo anch* 
effo al Tempo. . . . 
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dove andò a parare tanta loro premura d’efler quivi 
.dipinti, e l’Opera del povero Ritrattifta Celamlro): 
* che per tutto quello lavoro dovcfl'e egli avere 
cento ducati d’ oro larghi in tre rate (1). Se Pietro 

forte 

(1) Die Martii 1495. Famoflfimui in Arte Pictor 
Mogi [ter Pelrui q. Cbrifiofori Vannini de Terra Caflri Pie - 
kit Civii Perufìuus per fe (7 [usi bercici ( 7 c. promifit ij 
(onvenit prac/eutibui Marni fidi DO. Priori bus , (7 òaeràe 
Tbcologiae Dottori Magi[t,o Andreae Angeli Ori. S. Mari ae 
Pcrvorum Coppellar Palasti prar/at. M. D. P. Cappellano tic. 
fingere & ornare in d. Cappella un am Tabulava fupra Aita- 
te d, Cappe! lue cava figura glor. y/rgiuù Marine curri Pili ? 
in eiut brachisi , (7 figura quaiuor Sanctorum , videi. Laurent ii f 
Herculani , Coufi anni , (J Ludovici , ad. ufiurn boni , 7 lega; 
lii Alugifin , onpiibui praefati Magifiri Petti fumptibut , & 
expeufii : Et fintili ter iti Tahernacnlo fuptriori , in quo depicfì 
fimi Priora , videi. Tberutiui , (7 Sodi (cioè Tiberiuccio 
Signorclli del Collegio della Mercanti* Capo di Magitfrato» 
e i Tuoi Colleghi Ettore di Pierantonio di Matteo di Pietro 
Gratiani , fecondo per dftto Collegio: Brunello di Battili* » 
Fraucefeo di Niccolo di Tommafo, Antonio di M^tteq 
Tei , Antonio Tanpi , Felice di ber Domenico , Felice Nanni» 
Piergentije di Galeotto di Ser Martino , Arcangelo dj 
Pietro R^ndoli, e Ser Rubino di Giacomo loro Notato; i 
quali tutti eran d’ orfuio nell’ultimo bimeftre dei 148?.) 
tpfit aboliti 1 (7 ie/etii , ptngers , Ó* ornare figurane Pietadt» 
ve I aliam figuram ibi corref'pondenten ad eletti, nem praefati 
Mag. Pari , intra ter, /pus (J ter min uni f-x menfiim prò A 
futur. , (7 badie ina pi end. oc. Et hot fectl , prò eo quia 
praehbatt AI. D. P. , (7 Cappellani (Jc. pronti fer -ni (J con- 
venerunt praefato AUg. Peiro prae finti fiip/l. ific. fra dici » 
tjur magi fi erto , Ì 7 opere fic ftfien ip dare , folte re > (7 con 
effe et u numerare Pucatoi cent-m airi / argot ad t ;fium pondus 
Communi 1 perù fi. toc modo , videi, tertiam pariem di. centunt 
Ducotornm in principio d. Opera , ah am vero tertiam pariem 
in media tentporis aperti proci. , Ì7 rehquam tertiam portene 
(dito 4 . opere, & magiftena ( Attuai. 1495. f, 139. ) 


Digitized by Google 


LETTERA. 


Ri 

fotte puntuale almeno aderto in qucfto lavoro , io non 
faprei dirvelo , mentre ninno di quedi pagamenti 
trovo io regidrato nè nell’ Armale del 1495. nè nel 
feguenre, perchè forfè fe ne farà tenuto conto nei 
Libri della entrata, e dell’ ufcita della Cappella, de* 
quali ho fatto inutilmente ricerca . Il Quadro però 
noi lo vediam fatto , e diligentemente ancora fi 
cudodifce nell’ Altare della nuova Cappella del 
Magidrato, e vi leggiamo a chiare note il nome di 
Pietro Vannuccì . 

Ma per tutto il racconto eh’ io ve ne ho 
fatto, vogliam noi dire ch’elio fia tutto opera di 
Lui, o ch’egli non facefle piuttoflo altro che dargli 
l’ultima mano? E’ vero che in qued’ ultimo contratto 
ftipulato col Vannucci nel 1495. non fi efprinte eh* 
egli dovellè terminare un’ opera già incominciata da 
altri. Ma dopo tutte le notizie, che io vi ho riferito, 
bada ciò per efcludere ogni probabilità, ch’egli non 
dovefle poi veramente far altro che terminarla ? Se 
nel 1485- non ebbe egli difficoltà di allumere il 
carico di compire il Quadro già cominciato da Pietro 
di Galeotto-, perchè avrebbe dovuto effer ritrofo a 
fare altrettanto dodici anni dopo, cioè quando in lui 
era più crcfciuta la facilità di dipingere, e molto più 
di prima gli tornava bene il prevalerli delle vie più 
corre, per refidere all’ affollamento di tanti lavori? 
A buon conto, della Tavola cominciata nel 1479-, e 
confervata gelofamente fino al 1491. ed in tale 
anno redimita al Cappellano, noi non abbiamo altra 
Contezza ; e la difpofizione delle figure fi vede nel 
Quadro -prefente effere quella deffa, che fu preferitta 
al primo Pittore nel 1479-; e fc la grandezza della 
Tavola prefente è un pò minore di quella che fu 
allora ordinata , potè facilmente il Magidrato cambiare 
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la prima idea, e potè facilmente lo fteflo primo Pittore 
prenderfi qualche arbitrio per adattarla al fito in 
cui dovea collocarli; e il non veder efpreiTa nel partito 
fatto col latinucci nel 1495. la mifura della Tavola 
che doveva dipingere, vorrebbe anzi dire, che quella 
prefcrizione era inutile per un’opera già cominciata; 
a quella lidia maniera che fu ommella la fuddetta 
mifura negli altri due partiti fatti nel 1483. con lui, 
e col Celartdro , perchè appunto in quelli lì trattava 
di ultimar folamente 1 ’ opera gjà cominciata da Pietro 
di Galeotto . Ho veduto anch' io che nella prefente 
Tavola Ila fcritro: Hoc Petrus de Cbaftro Plebis Pinxit . 
Ma non farebbe mica ora la prima volta, che lì 
vedelTe il folo nome di un vivente in un’ opera 
perfezionata da quello , a efclulìone di un altro già 
morto, che avelie avuto parte nella medelìma. lo 
però llimo più giullo il vollro Pietro. Voi vi ricorderete, 
che la fuddetta Ifcrizione Ha nel gradino del Trono 
immediatamente fotto ai piedi della Madonna . In 
altre opere di Pietro ho veduto eh’ egli pofe il fuo 
nome, e in taluna la ftelfa Epigrafe: Petrus de Cbaftro 
Plebis Pinxit ; ma in niuna ho trovato quell’ articolò 
o accompagnanome , che vuol pur ditlinguere qualche 
cofa . Chi fa dunque che in quello luogo quell’ Hoc 
non vi folle da lui mefib per particolarizzar quella 
parte di Tavola, che propriamente fu da lui folo 
dipinta? Nel 1483. quando egli ebbe la commillìone 
di ultimare la Tavola jam depingi inceptam da Pietro 
di Galeotto , lì vede che doveva egli dipingere appunto 
la Madonna col Figlio in braccio prima di tutte la 
altre figure; quafi che fi volelTe dire, che il redo 
del Quadro era già abbozzato dal primo Pittore, e 
che facilmente fi farebbe potuto ultimar da altri , fe 
non avefle ciò potuto farli da Pietro , ma che la 

. principal 
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Principal figura ancor vi mancava, ed era pereto 
bene di afficurarfi che quelli vi ponefl’e mano fubito, 
è predo la terminafl’e . Sapete, caro Signor oasiNt, 
perchè vi dico io tutto quella? Non per altro, fe 
non per tentare di mettervi in capo qualche dubbio 
a favore del povero Pietro di Galeotto. Sarei un 
balordo fe non gradilfi, che in quella Tavola oltre 
al Perugino avelie ancor lavorato il divin Raffaello , 
fecondo che voi ne penfate ( i ) . Ma pur non potete 
credere quanto farei contento fe qualche merito 
•ttribuide in quell’opera anche a un nollro coni pat fiotto 
feonofeiuto adatto finora, e che io quali ardirei chiamare 
col nome di mia Creatura . Quanto mi piacerebbe, 
che il nollro Pietro di Galeotto , il quale per la fu* 
corta vita, e per la fua poca voglia di lavorare non 
ci lafctò altri monumenti ficuri della fua fofikienza, 
ci avefie almeno col penliero, e coll'abbozzo di quella 
Tavola renduti certi , eh’ egli aveva un gusto pii 
grandioso del Vannucci , che il sito composto era simmetrico', 
che fapeva a' fuoi Quadri unire una architettura gentile , 
thè fa concordanza col resto dell' opera ; e che fapeva 
in fomma il fuo meilier così bene , da partecipare 
egli ancora di una buona derrata di quelle lodi , che 
voi giuftamente date a quella pittura ! Certo che 
io in quanto a me mi vado lufingando di aver 
Tempre aliai buono in mano per giudicare , che il mio 
Pietro di Galeotto folle Uom capace a far delle belle 
pitture, ed onorevoli, fe in tempo, in cui il Bonfigli , 
jl Vannucci , il Pintariccbio , il Caporali erano in tanto 
credito • di e gl* preferito a tutti quelli dai nolìri 
Magiftrati per un lavoro sì rifpettabile com’ era il 
Quadro per l’Altare delia loro Cappella. Che fa 

. prevenuto 

. (t) puida pag. 270. 
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prevenuto dalla morte non potè egli compirlo ; è 
però probabile ch’egli lo conducefTe almeno per la 
metà ; così rilevandoli dal prezzo che li (labili al 
Vannucci nel 1483. per ultimarlo; il qual prezzo è 
la metà di quello Aabilito a Pietro di Galeotto , che 
ebbe la commiAione di dipingerlo intieramente. Che 
fe poi voi non aveAe difficoltà di accordarmi» che 
il fiorino di 40. bolognini equivalere al ducato d’oro 
largo , come è opinione di molti ; oh allora sì che 
dovreAe ancora concedermi una di queAe due; cioè, 
o che il prefente Quadro lia per la metà almeno 
lavorato da Pietro di Galeotto, a cui per dipingerlo 
intieramente li all'egnarono zoo. di detti fiorini; o 
che U merito di quefio Pietro fotte il doppio fuperiore 
a quel del Vannucci , fe a quefio perchè il dipingctt'e 
interamente non fi volle sdegnar altro che cento 
ducati, cioè la metà della fomma accordata al mio 
Pietro . 

Ma dopo avervi sì lungamente parlato di quella, 
è tempo ora mai che vi parli di qualche altra Opera, 
di cui licuramente tgtto l’onore è del Vannucci . Una 
delle belle pitture che in Perugia abbiamo di lui, è 
la Tavola dello Spolalizio della Madonna all’ Alrare 
del S. Anello nel Duomo. Erta è ricordata dal Vaftri, 
e da altri; e voi , che a ragion veduta già la chiamafie 
una delle belliffìme Opere di Pietro (1), gradirete di 
Tape re , che, per quanto può crederli, fu da lui 
dipinta nel 1495., cioè nell’anno medtfimo, in cui 
dipinfe la bella Tavola dell’ Affienitone per i Monaci 
di San Pietro. Io almeno trovo, che nel dì u. di 
Febbrajo di tal anno la Compagnia di San Giufeppe 
chiefe, e ottenne dal Magiftrato qualche fuffidio prò 

una 

(0 Guida pag. II?, 
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tua Tabula faeientfa in Cappella ditti Sondi Joftphi 
in Ecrtefia Sondi Laurent ii ( i ) . 

Ha qui luogo ancora , nè voglio lafciare di 
ricordarlo, un altro lavoro fatto da Pietro per la 
Confraternita di S. Maria Novella , detta poi della 
Confolazione in Porta S. Angelo. Benché il Vafari 
non ne parli, contuttociò io Tempre ho fentito dire, 
che quella fia una delle migliori pitture che Pietro 
facefle in Perugia : e quando ancora non 1 ’ avelli 
fentito dire da altri, il foto giudizio, che voi ne 
date (1), ballerebbe a farmela llimar moltiflimo. Ora 
di quella TavoU ancora ho trovato diverte Memorie , 
negli Annali Decenvirali, da’ quali ho fcoperto, che 
ella fu dipinta dal noilro Pietro poco prima del 
Marzo del 1498. pel prezzo di 60. fiorini: che il 
General Conliglio accordò per tal pagamento Tedici 
fiorini alle iltanze che replicatamente gliene fecero i 
Confratelli (3): e che la Città medelima a richieda 
loro nel 14 99. li provide di un luogo ove potelTero 
collocar qusda Tavola, in tempo ch’edendo rovinata 
la loro Chiefa , dovea rifarli la nuova , eh' è la 
prefente, incominciata nel 1 300. (4). 

Qui parrebbe che tornadè bene il far parola 
dell’ opera adai più folenne , e magnifica fatta dal 
Perugino circa quello medelimo tempo nella Udienza 
del Nobil Collegio dei Cambio. Ma poiché di queda 
abbadanza parlaron tanti Scrittori ($), e voi meglio 

di 


(1) Anna!. 1495» f. «35. 

(a) Guida pag. ‘$2. 

, (?) Annil. 1498. £ 13*. t. 137. ipt. 

(4) A miai. 1499. f. 218. t. 

(5) Pellini far. II. pag. 607. Crifpolti Perug. Aug t 
pag. 34. Morelli Notizie delle Pitt. di Per. pag. 1 <4. 
Pufeoh Vite de’ Pittori Perug. pag. Scaramuccia f inezze 
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di tutti ne fagionafte nella voftra Guida (i); perciò 
niente altro qui pollo fare fe non fe darvi qualche 
notizia del luogo * ove con tanta gloria fi legnali 
l'abilità del noftro Artefice, e qui trafcrivervi quelle 
Ifcrizioni, che vi fi appofero a illuftrazione delle , 
file belle pitture : giacché quelle Ifcrizioni fui luogo 
Hello non così facilmente fi leggono ; non le trova 
riferite da’ fopraccennati Scrittori ; e fan pur tanta 
onore al Luogo ove fono, al Poeta che le compofiif 
e alle opere, per cui furon fatte . Dovete dunque 
fapere, che fin dal 1418. tra i Punti, che furon 
dati dal Magidrato a Francefco Coppoli Ambafciadore 
al Papa, vi fu anche quello, che il pregafie a voler 
concedere per abbellimento, e decoro della noftra 
Piazza la grazia chieda , o da chiedcrfegli dai 
Giurati del Cambio di poter fare quedo nuovo Seggio ( 
o fia queda Udienza nel fito prefente: e fu avanzata 
queda indanza al Sovrano , perchè un tal luogo 
apparteneva alla Chiefa di S. Giovanni di Piazza « 
la quale per ingrandire il Palazzo de’ Priori era data 
fcaricata (a) . Per le controverfie però, che vi erano 
fin da gran tempo coli’ Abate di San Paolo di 
Valdiponre , alla cui Badìa fpettava la menzionata 
Chiefa, e che non erano terminate neppure nell’ Anno 
1441. (3), fu differito il principio delia fabbrica dì 
<queda Udienza fino al 145». (4), e par che folle 

terminata 


dei Pennelli Ttal. pag. 8 5. Vasari Op.cit, Tom. II. pag. yap» 
Borgtsini Ripofo Lib. III. Op. Tom. II. pag. 149. 150. 

(1) pag. 272. feg. 

(2) Pellini Par. 11 . pag. 305. 106. Armai. 1428. /«* 
die 7 • Aug. /il. 39. 1. 

k (j) Pelimi Par. II. pag. 478. 744. 

(4) Pedini i. cit. pig. 607. 
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terminata l’anno Tegnente; trovandoli in un peduccio 
della fua volta, che è fopra al Ritratto di Pietro, 
incita il milleiimo 1453. Compita dunque la gran 
Camera colla bella Porta, che vi accennai in altra 
occalìone, fi rifolvettero i Collegiari dopo più anni 
di farla catta dipingere dal celebre Pietro , il quale 
fi può credere, che compire quello lavoro nel 1500. 
trovandoli fegnato a colori , non già lotto il Ritratto 
di Pietro, come fcrivono tutti, ma bensì nel piladro 
di rimpetto a quello Ritratto fopra una cartella ; 
anno sAtvT. m. D. La fomma che per quella Opera 
pagò il Collegio al valente Pittore , fu di 3 yo, 
ducati d’oro larghi (1); e quanto bene egli riufcifle 
in quelle pitture voi già vel Capete, c il vede ancora 
chiunque abbia occhi : rellando però a tutti un gran 
rammarico, che non fi fia mai provveduto al loro 
«onfervamento con qualche maggior diligenza . 

< Come fu bella la lecita de’ Soggetti , che vi fi 
vollero dipingere, coll’avvertenza che dovendovi!! 
rapprefer.tar varie cofe parte fagre, e parte profane, 
le une dalle altre rimanetfer , quanto più li poteva , 
feparate, e didime: così ancora, fe io non m’inganno, 
aliai ragionevole fu la feelta del Letterato, a cui fi 
diede la incumbenza di comporre quelle poetiche 
ifcrizioni, che a convenienti luoghi fi vedono Copra 
quede pitture ; nè io crederei di far tono al noftro 
celebre Maturanzio col crederne lui l'Autore. Io ve 
le riferirò qui didimamente, perchè abbiate anche 
voi tutto il comodo di vedere la opportunità , e la 
importanza dei graviffimi fentimenti, che in quede 
fi contengono. Sull a 

v 

(1) Lo ricavo dalla Quitanza che ne fece Pietro ad 
Alberto Mansueti il dì ty. Giugno del 1507. pet Rogito 
di Bernardino di Ser Angelo Pretoc. Col. 543. t. 
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Sulla tnan finiftra della Porta, e immediatamente 
fopra al Pulpito detonato ad aringare, è dipinta, 
come Capete, la immagine di Catone , e appiè di ella 
fon quelli verfi, riportati ancora dallo Swertio (1). 

Qui s qui s vel celebri faSurus Verbo coronò 
Sorgi s , vel Popolo reddere jura parai ; 

Priva: os pone affé Sut : cui peSora versane 
Aut amor, aut odium reSa tenere nequit. 

Nell’ annefl'a parete finiftra fui primo partimento (opra 
alle figure di Furio Cammillo , di Pittato , e di Trajano , 
fi vede in aria rapprefentata la Giustizia; e a lato 
dì quella in una cartella fi legge ; 

Si tribus bis cunSos similes pia Nomina gignunt , j 
Nit foto sceleris , nil sit in Orbe mali * t 

Me tunSa augentur , popuh belloque tog agite ; 

Et sine me , fuerant qua modo magna , roane » > 

Sopra alle tre figure di Fabio Mafsìmo, di Socrate, 
e di Noma Pompilio, fi legge in altra cartella vicino 
alla Prudenza i 

Quid generi bum ano prestai , Dea, àie àgi . Presto 
Ne facias qua mox faSa dolere queas . 

Scrutar i forum doceo, caujasque latentes. 

Et per me poterti nil itisi rise gerì. 

Nell’altro partimento falla ftefi’a parete fopra alle 
tre prime figure, che rapprefentano L. Licinio, Leonida 
Spartano , e Orazio Coelite , Ila in aria dipinta la 
Fortezza, e predo a lei quello Tetraftico : 

Cedere 


fi) S eliti. Cèrili. Or è. D elicine pag. tal. 
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Cedere conila mtit pulsa , & disjeSa lacertis , 

Magna satit fuerint tres documenta Viri. 

Ni I ego prò Patria rime», carisque propinqui! : 
Quaque alias terree, Mors nubi grata venie. 

E Copra alle figure di P. Scipione, di Pericle , e di 
Q Cincinnato , predo alla Temperanza fon quelli verfi; 

Die, Dea, qua ti hi vis. Mures rego.peUuris astus 
Tempero, 17 bis alias , cum volo, reddo para . 

* Me sequere , V qua te superes ratione docebo : 

Quid tu quod valeas vincere majut erit? 

Non perchè fia poco conofciuta , al pari delle riferite, 
ma perchè Ila nella Udienza medefima fra le pitture, 
di cui vi ho parlato , contentatevi eh’ io qui vi 
replichi ancora quella Ifcrizione, che fotto il Ritratto 
di Pietro i grati Cittadini vollero apporre ad onor 
fuo: 

PETRUS PERUSINUS EGREGIO! PICTOR 

# «* 

t Perdita si fuerat pingendi bic rettulit Artem : 

Si nusquam inventa est bactenus Ipse dedit . 

Mi Infingo , che il fentimento' di quelli verfi porta 
trovar piu indulgenza che non trovò quello dell’ 
altro famofo diftico comporto pel più celebre degli 
Scolari di Pietro (i). 

Anche le pitture fagre, cioè la Nafcita, e la 
Trasfigurazione del Redentore , e i Profeti , e le 
Sibille, che fon nelle altre pareti di quella Udienza, 
"han qualche breve motto fagro, che può facilmente 
difeernerfi da’ riguardanti . 

Non 


(l) Si veda il Chiarii*. S»g. Mìlixia Mem. degli Ar- 
chitetti Tom. 1 . pag. J04. lidi*, di Parma 1781» 
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Non folo poi la Udienza, ma altresì la contigua 
Cappella dello lìeffò nobil Collegio è ricca di lavori 
pregiatilfiini di Pietro. Come voi ben fapete , è (iato 
detto da molti , che in quella Cappella il noftro 
Maeftro fi prevalere dell’ ajuto di Giannicola Perugino 
fuo difcepolo ; e chi volle , che di quello fieno le 
llorie di San Giovanni Batti Aa falle pareti (i) ; e 
chi fenile erter fue le pitture di tutta la volta (x). 
Io fu di ciò nulla porto decidere . Quello che fo di 
ficuro, fi è, che fin dal dì 26. Giugno del 1515. 
la Magnifica Arte del Cambio lìipulò contratto col 
nofìro Pittor Giannicola per fare entro un dato tempo 
certas pitturai in detta Cappella . bfl'endo però già 
ftorfo il termin prefirtò , e avendo il mentovato 
Pittore già ricevuto 45. fiorini di moneta vecchia 
Perugina a conto di detto lavoro, fenza che però lì 
prendefle la minima fretta per terminarlo; nel dì 
19. Febbrajo del 1518. fu obbligato a dar ficurtà 
di compire omnes Ù s iugulai pitturai in Muro ditta 
Cappella finis coloribus , fecondo il primo lilrumento« 
dentro il prolfimo futuro mele di Agofto : entrando 
per lui mallevadore Mariotto di Mario, Orefice 
Perugino, ma nato in Urbino, il quale, in cafo che 
Giannicola non averte foddisfatto al fuo dovere, fi 
fottomife alla pena di 1 yo. fiorini (j). 

Vuole il Vafari (4), e il Baldinucci (5), che un 
altro bravo Scolare di Pietro, cioè Andrea Luigi di 

/ Aflifi , 


(1) Vafari Tom. II. pag. 537. Baldinucci Tom. IV. 
P»g- * 55 - 

(ì) Morelli Op. cit. pag. 137. 

li) Inftrum. Rjgit. Severi Str Petti Proto*, f. 13. *■ 

(41 Tom. Il, pag. 5 j6. 

(5) Tom. IV. pag, *56. 



Affili , dette V Ingegno , il quale concorfe quali di paro 
con Raffaello, folle dal Maeflro adoperato nella Udienza 
del Cambio, e che molte figure bellifiime, che in 
erta fi vedono, fieno di Tua mano. Voi, Signor 
Baldaisabde, con bel garbo ci dite (i), che quelle 
pitture di Andrea di Assisi voi non fapcte trovare 
dove effe fieno . Quando ancora vi fodero , io non 
avrei certamente occhi da faperle diltinguere. Ho 
però tanto lume che bada per intendere, che fe la 
Udienza fu dipinta nel 1 500. o piuttofto tra il 
1500. e il 1 J07. , *e la Cappella tra il 1515. e il 
1518. non potè ficuramente in niuno de’ due luoghi 
dipingere Andrea, il quale, fecondo che ci allìcurano 
gli Udii Velari, e Baldinucci, fin da’ tempi di Siilo 
IV, e perciò almeno prima dell’ Agollo del 1484. 
era divenuto del tutto cieco. 

Prima di ufeire da quella Udienza , e da quella 
Cappella, non pollo tatuar di dirvi effer io molto 
contento, che a voi fembrino ancor bene intesi quei 
Crottefchi, che negli fpartimenti di effe dipinfe il 
nollro Pietro (2). Non voglio io già efaminare , fe 
Mostri , o Grotteschi debban chiamarli limili dipinture * 
e fe l’aullero Vitruvio avelie ragione, o torto di 
dirne tanto male , mentre che non volgari Pittori 
con elle abbellivano gli appartamenti di Mecenate (}), 
non che le faltofe camere mortuarie dei Nafoni , e 
dei Ccllj (4). Vi dirò folameute che le Grottefche 

qui, 

(1) Guida pag. 2 Jt. 

(2) Guida pag. 272. 

(3) Vedi Antologia Rom- Tom. t. pag- J$o. feg. Eft- 
meridi Letter. di Rom. an. 1778. pag. 241. 249. feg. 

(4) Si veda il Difcorfo di' Ottavio Falconieri intorno 
alla Piramide di Cajo Ceftio; e fi vedano le pitture dai 

Sepolcri de’ Nafoni dileguate , e incile dal celesta Perugino 
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qui, e altrove dipinte dal noftro Pietro mi farebbero 
credere , che Raffaello prima di andare a Firenze e 
a Roma, dal fuo Madiro Perugino prenderti: i principi 
di un ottimo gufto anche per quella fona di dipinture . 
Senza allontanarci dal luogo, di cui ora parliamo, 
io gradirà che voi , tornato che farete quà , diate 
Un’occhiata anche alle belle impelle della gran Porta 
di quella Udienza del Cambio . Oltre agl’ intagli , 
che le adornano al di fuori, le vedrete dalla parte 
interna tutte benillìmo lavorate a tarilo di belle 
Grottefché , le quali probabilmente faranno Hate 
condotte fui dilegno di Pietro da quell’ Antonio di 
Mercatello, che ne fu l’artefice, e che ebbe molta 
ragione d’ inferirvi replicatamente il fuo nome anche 
elio in tarfio, leggendoli verfo la metà delle due 
impofle : m. antonius = de mercatello; e poi nel 
deliro fportello fuperiore: opvs antonu a mercatello 

MASS AE A. M. D. I. (l). 

Per profeguire con qualche ordine anche in quelle 
altre poche notizie, che fon per darvi del noftro 
Pietro , qui mi conviene accennarvi , che ertendo già 

egli 


Pier Santi Partali, colle fpiegazioni del Bdlorio . Tutte • 
due quelle opere tradotte in latino meritarono di edere 
inferite nel Teforo delle Antichità Romane del Grevio . 

(i) Ometta Epigrafe ci mette in chiaro che Ja patria 
di coflui fu Mercatello, illufire Terra deila Maria Trabaria 
sei Ducato di Urbino: della qual Terra molte recondite 
notizie itioriche abbiamo dal dottilfìmo signor Cardinal 
GARAMPI nelle Memorie della B. Chiara di Rimiui pag. 
37. not. f. Nè il Vafati , nè il Baldi nucci, oe altri Biografi 
Pittorici, per quanto io mi ricordo, fanno menzione di 
quello Artefice , il qual pure da quello fuo lavoro chia* 
zamente fi feopre per un eccellente tnaeftro d’ mugliate * 
c d’ intarliate in legname. 
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egli noftro Cittadino, e aferitto al Collegio de’Pirtori, 
fu anche uno dei Dieci Priori del Magiftraco ne’due 
primi meli dell Anno 1501. (1). 

Ch’egli poi (lede in Perugia anche nell’ anntì 
appreffo, il vedremo da ciò, che farò ora per dirvi, 
e che vi turi fempre meglio conofcere, che non ci 
flava fenza arricchirla 'di nuove (limabili produzioni 
del filo talento, e della fua mano. Prima d'ogni 
alt ra cofa io dunque vi dirò, che nel ìyoz.fu a lui 
allogata la Tavola da dipingerli da ambedue le parti 
per f Aitar maggiore delia nofira Chiefa di Sari 
Francefco del Monte de’ TP. Minori Oflervanti, pef 
il prezzo di iio. fiorini (2): ed è quella* che vi 
Ila anche prefencemente , con poca diverfità da quel 
che fi concertò nella Scritta. 

Un’altra Tavola nello (ledo anno gli fu data a 
fare da’ PP. di S. Agoftino. Fin dal dì 1 j. d’ Aprile 
del 1495- avean quelli convenuto con Maeftro Matti a 
di Tommaso da Reggio artefice di legname, abitante 

irt 


\ 

to Annal. fol. 51. 

(;) Sotto il di io. Settembre 1502. Pietro contratti 
con Fra Bonaventura di Ser Pietro di Ercolano Guardiano 
del mentovato Convento per dipingere Tabularti ext/lentem 
fuper A Ilare magnum d. Ecchfiae , in qua tfi Cruci fieut , <J 
in qua Tabula pegutre quattro figure della Kefir* Dorma , S. 
’Gio. Fot tifi a > S. Frante fio , (J la Maddalena , appreffo 
dell ; piaghe delle matti di dello Cren Amo dai Angeli (Jc. 
I itera pegtiere in d. Tavola da l’altro lai* ver/» la Oiiefadt 
le Dona, tu meì^p de effa fare un Trono con et Segn.re t 
la Madonna , e da pìeie de effa Tavola depegntrt quattro 
Apofoìì , e ullre te/le (Jc. (7 da topo de effa Tavola dei 
Agnoli (JV. , e tutto pel prezio di 130. fior, a 40. boi. per 
fior, in piò rate ( htlitum . Rag. J ambi Chriftophvi Jacobt 
Protocol. 1502. /. 797 >) 
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in Perugia, per la fattura di un bell’ ornamento di 
legno per 1’ Aitar Maggiore della lor Qhiefa con 
Colonne , Archi , Serafini , Rosoni, e diverse fantasìe : j? 
vollero efprelfamente , che quell ornato dal luddettq 
Mae Uro fi lavorale tanto da un canto quanto dall 
altro, e dentro il termine di 14 meli , pel prczzq 
di' fiorini 110. a boi. 40- P« °S ai fi°«no(i)i a¥Cn J^ 
eglino chiedo ancora, ed ottenuto dalla Citta qualche 
luflidio per quella fpela (a). Dovendoli po. ture il 
Quadro da mettere in quell’ornato, elfi 1 ordinarono 
al noilro Pietro nel ìjoz.; ed io penlo, che lia 
quello, che deferive il Vafari con qa^e parole 
Fece poi nella Chiesa di S. Agostino alla Cappella 
maggiore in una Tavola grande isolata, e con ricco 
ornamento intorno, nella parte dinanzi San locami, 
Che battezza Crifio ; e di dietro , cioè dalla parte , 
che risponde al Coro, la Natività di esse Cn[to 1}) . 
Dell’ ornamento di legno fatto da Mattia con tanti 
bei lavori, forfè fui dilegno di Pietro, non fo che 
fia avvenuto, dopo che all’Altare fu dato un altro 
afpetto, e all’antico fu foftituito- un altro intaglio 
di legno, del cui merito no’n occorre parlare. Di 
Tavola però, o per meglio dire, le due Tavole 
dipinte da Pietro polla Naicita, e col Battefinu). d^t 

(1) Quella , e qualche altri Memoria riguardante la 
Ghiera di $. Anodino, che fi troverà in apprefTo , è ««* 
ritratta da^li autentici lftramenti , che li conferva no nell 
Archivio dello ftelfo Convento , alcuni de quali fi fono an- 
che rifeontrati nell’Archivio pubblico della Città Ira gli 
Atti de’ refpettivi Notati. La Scritta fatta con ^ q»l 
fopra ricordata , è in un Libro del fuddetto Convento fegn. 
fuori 1495. ufig. ed D09. Protettile a cat. 7- *• e 
(a) Annal. 1 495 • f* *i7’ 

(?) Tom. IU. P»g- 53 °- 
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Criflo, eflendo (late feparate l’una dall’altra, furono 
chiafe in cornici di ducco Alile pareti del Coro nel 
1683. ( 1 ) ; e quivi ancora fi vedono ben cudodice 
in mezzo ad altre opere dello dello pennello, che 
davano (compartite in diverfi luoghi dell’ antico 
ornato di legno rammentato qui avanti. Ma di quelle 
due Tavole dovrò tornare a parlarvi un’altra volta. 

Un’ altra opera fu fatta ancora in quell’ anno 
1 501. nella della Chiefa di S. Agodino lui dileguo 
di Pietro . Avelie ben voi ragione , Signor orsini , 
di aderire (2), che i feggi del Coro di quella Chiefa 
per gl’intagli in noce che hanno, parte a ballo rilievo 
con arabefehi, e parte con intarfio, fono un lavoro 
tbe merita lode. Perchè polliate confermarvi lempre 
più in quello giudizio , è ben che Tappiate edere 
quello un lavoro di quel Battio d' Agnolo Fiorentino, 
di cui copioTainente parlano gli Scrittori Pittorici (3). 
Vi ricorderete benidimo , che quello Baccio , prima 
di divenir Architetto, era un eccellente intagliator di 
legname ; e che anche mentre in Roma lludiava 
l’ Architettura lu "gli antichi monumenti , non laTciò 
mai di tener bottega , dove fi radunavano Tpecialmente 
nel verno i più egregi arridi Fiorentini, e Foredieri. 
O perchè dunque in compagnia di quedi anche il 
nodro Pietro avefiTe frequentata la bottega di Baccio, 
o perchè in altro modo gli folle amico ; fatto da , 
che Pietro ebbe per lui molta affezione , e modrò 
tutto l’impegno perchè egli facedc il Coro a’nodri 

Agodiniani . 


(1) Morelli op. cit. pag. 25. a fi. 

(?) GuiJa pag. 141. 

(3) Vafari Tom. IV. p«g. ivt. feg. Orlandi Abeced. 
pìttor. pag. 38. Milizia Memor. degli Architetti Tom. I. 
pag. 205. 
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A^oftiniani . Dopo aver quelli avuto adunque qualche 
trattato per un tal lavoro con Baccio (i), volendo 
e°\i dare a’ Frati una prova della fua abilità, nel d\ 
17. Marzo del anno 1501. fece a medefimi un 
obbligo di far loro prò mostra & exemplo ditti 
Cori, due foggi di diverfa idea dentro il proffimc, 
mefe di Giugno; affinchè fu quel modello che lode 
lor più piaciuto, potefi'e egli poi effettuare tutto il 
lavoro : e nel giorno medefimo eflendogli Itati a 
quello fine sborfati cinquanta ducati d oro larghi (2), 
tanto per la efecuzione dell opera, quanto per la 
reftituzione del denaro in cafo diverfo , fi dichiaro 
mallevadore di Baccio il noftro Pietro. Attenne pero 
le lue promeffe l’ onorato Intagliatore col presentar 
due feggi da lui qui lavorati per mofira ; ed ellemlo 
effi piaciuti , nel dì primo di Ottobre del 1502 « 
fermò finalmente il contratto Ira lui, e il P. Maeftro 
Taddeo d* Angelo da Perugia , Priore allora del 
Convento, col qual contratto fi ftabilì, che 

(1) Cuoi Magìjlro Bocci» Angeli de Fiorenti* Carpe**- 
rio : fi dice nel Foglio, che appreso riferiremo . Sebbene 
Carpano, propriamente vegli- dire un Wrrwwjoi »«• 
di meno con quefta voce in barbaro latino fi chiamò Jt*. 
quentemente qualunque artefice d. legume i ed > » 

Francefe Cb*rptnt,er , e Carpentiere in italiano , figo.fi ìca. 
generalmente Legnaiuolo .( Vedi Da Cange Ghfi Med.&f, 
art. Carpem trini ; Redi Letter Op Tom. IV. pag. 4 - ) 

(a) Perchè Francefilo di Mef. Crulotano, che aveva 
avuto per moglie Margherita di Vico di Tan?redu«io Ra- 
sieri , aveva lasciato un Legato per la Iattura di quelU 
Seugi; perciò quello pagamento fu fatto a Baccio dal celebre 
Giureconfulto Pietro Paolo Ranieri, come piu proffimo 
parente di Gio. Nicola figlio di detto Francefco ( ex Mram, 
Jtogit. Ji. Ty.mae q. Ver Jaczbt Pauli #«. ajfcrvat. li fi- 
huiar. S. Auguflini Uh ut- fi 1 - } 8 0 
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fecondo i modelli già fatti, avrebbe compito tutto 
il lavoro dentro il termine di un anno, e che fi 
farebbero a lui dati per intiero pagamento di tutta 
1’ opera 1 1 20. fiorini : entrando anche qui per ficurtà 
di Baccio il noftro Pietro (1). 

Ma io non vi ho dato ancora una prova di 
quel che più rileva in quello fatto, cioè a dire, che 
Pietro facefi’e ancora a Baccio il difegno di tal lavoro. 
Ferchè rimanghiate di ciò ben perfuafo, io voglio 
traferivervi le parole medefime di uno de’ Capitoli 
della Scritta qui avanti enunciata , fatta nel dì primo 
di Ottobre del 1 $02. ove così fi legge: Per la quale 
Mastro Baccio, e a sua petizione , e comandamento , 
Mastro Pietro di Cristofano dipintore da Castel de la 
Pieve Cittadino Peroscino li fa la mostra . Che con 
quello termine fi volefi'e intendere il difegno , lo 
fchizzo, il modello, P cfcmplo del lavoro, ì’abbÌ3m 

veduto 

(1) In quella Scritta Baccio lì obbliga a far» il Coro 
a ufj de buono Ì 7 abile Marlin a tutte fin fpefe , legname 
ferramenti tarpa (j a'tre cofe ncceffartc &c. ; e il P. t'rior 
Taddeo fi obbliga di pagargli per tai lavoro porini mille 
cento venti a boi. XL. per forino di moneta per opina , cioì 
pormi 30. per fedi a de fopra,in quefli termini , e modi, cioè 
pormi tn Ile a la deci a ragtorte premettono li Frati a detto 
Moeflro Boccio curare si (7 in tal modo , eie le rede di 
Francefio di Mef. Cr ipofaro le li pagar anno ec. ÌS porini 
cento dieci detti Frati promettono pagare dt loro proprio (Jc. 
e fi foggiunge nell’ Jnttrumento di tal contratto: prò quo 
Magifìro B aceto egregiui de pi et or Magtjlcr Petrus Qntfiofori 
de Tetra Cafri Plebi 1 Ctvis Peruf. entità pdijufor ( ex; lib. 
cit. in Tabu . S. Augullini lol. 79 . feq. ). 11 foppraddetto 

Prior del Convento P. M. Taddeo d’ Angelo fi vede Tem- 
pre chiamato col titolo di Sacrar Tbelogtae M^gqler , e 
rovo la Tua morte legnata fotto il di 4. Dicembre del 
1519. neiia Tavola Necrologica , che fi conferva nella fiati- 
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veduto ancora qui avanti: e facendo Pietro quefta 
mostra a richiefta , e comandamento di Baccio, fi 
volle fpiegar nella Scritta, che non folo i Frati 
vollero il Coro fui difegno del Perugino, ma eziandio 
che quello difegno andafle a conto di Baccio, e non 
dovelTe da loro pagarli. Or vedete un pò, Signor 
orsini , fe quello Coro dee dirli veramente pregiabile, 
e fe meritava , che io ve ne parlarti con qualche 
efattezza . 11 Vafari lodò fomiglianti lavori dì Baccio 
nelle fpalliere del Coro di S. Maria Novella , e in 
altre opere fatte in Firenze ; ma di quefta fatta in 
Perugia non fece motto. Io dunque fon contentilfimo 
di avervene ragguagliato , si perchè ella è opera di 
un Valentuomo; sì perchè fu efeguita fui difegno di 
Pietro, il quale da quefta ftcftk li fcopre ch’era fuo 
grande amico , e gli volea molto bene . Prefe forfè 
Pietro qualche idea , o almen qualche voglia per 
difegnar quelli Seggi da quelli già fatti pochi anni 
prima nella noftra Cattedrale , fecondo che io vi 
ferirti altra volta : e può darli altresì , che Raffaello 

da 

za contigua alla Sagreltìa di quella Chiefa di S. Agoftino . 
Intorno al merito di quello Soggetto fi può fentir 1 ' Epi« 
tallio che per lui fece il coltro Poeta Gio. Francefco t.a- 
meno , e che fi legge nel raro libro di quello, intitolato 
Mtradtnia , ftampaio in Venezia nel 1530., a car. 34. | 
Ove dice così : 

Sui fura cotlicolum referahal dog mata cuna iti 
Et Cbryfippris or ti bus egregi usi 

Surque coronata t no rat fecrcta Sopbiae , 

Patria perii dica quae Per ufi na diu ; 

Hoc tei lire Jacet venerabili! lite Thaiaem, 
ile Eremitani gloria magna Cbori , 

, Jion.ium lu/lra dccem Pater jiugufhnus ageuttm 
Sufiulit, ut gemine vivai in orbe pius . 
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da quello Coro di S. Agoflino difegnato dal fao 
Maeftro prendefl’e qualche lume pel difegno eh’ egli 
poi fece del Coro bellilllmo di S. Pietro , Umilmente 
altrove accennato. 

Che P abilità di Pietro non fi reftringefle alle 
fole figure , ma che riufeifle ancor negli ornati , nei 
fogliami , negli arabefehi , e che per fuo diletto anche 
intorno a quelli talor fi occupale , abba danza il 
vedemmo qui avanti , parlando della Udienza e 
della Cappella del Cambio . Ora poi vi dirò che a 
lui fu ancor commetta dal Magittrato nel 1503. la 
pittura delle Armi di Giulio II. nelle pareti del 
Palazzo de’ Priori , e alle cinque Porte della Città , 
In occafione della fua cfaltazione al Pontificato (1). 
Buon per me, che non ho io a fare con un Pittore, il 
quale non fappia che certi fuperbi faftidj una volta 
non regnavan ne’ Profettori delle Belle Arti. Sapendo 
voi che un Pierino del Vaga ( per tacer del Francia 
Bigio , e di molti altri ) ftimato tanto da Raffaello , 
e competitor di Tiziano , non aveva difficoltà di 
feendere a dipingere Armi , pennoni per trombe , 
drappelloni, bandiere, e ogni piccola cofa ( z ) , fon 
iicuro, che non avrete prefo dittltima per que’noftri 
più antichi Pittori, i quali, come altrove vi riferii, 
s’impiegarono in fomigfianti pitture; e nè pur ora, 
o in avvenire farete il vifo dell’ arme a Pietro , o 
§ fuoi Scolari, vedendoli talvolta impiegati anch’etti 
in quelli lavori . Seguitando intanto ora a parlar di 
Pietro , 10 trovo ancora , che nel i j 1 2. Vir egregius 
Magister Petrus Cbristofuri dim de Castro Plebis Ctvis 

Perusinos , 

(1) Ex hb. efreiiv. Cam trae Ap. Peruf. fig. VII. fob 
anno 1 joj . fol. 29* , 

(a) Valàri Tom, IV.. pag. 41 6, 
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Perusinus , Pittor Eccellentifsimus , ( come fi efprime 
nell’ Atto ) fu fcelto a fare il difegno di una nuova 
Nave di argento (i) di cui volle il Magiftrato fornire 
la fua Credenza, in luogo di altra Nave donata 14. 
anni prima al Cardinal Giovanni Borgia, mentre era 
noftro Legato (1) : la qual opera fui difegno di Pietri 
fu poi data a fare nel Dicembre dello (ledo anno a 
Gio.Battifta di Mariotto Anaftagi Argentiero eccellente , 
con patto che la facefle de argento ponderis librarum 
jz. in 35. cum 1 9. figburis , cum duobus Equibus , cura 
quataor rotis , & cum aliti fogliamìnibui , & ornamenti t 
&c. in quodam modello fitte defigno fatto per fvprad. 
Magifirum Petrum (j). Non è da dubitare che quello 
difegno folle cofa aliai migliore della deferizione, che 
pretefe di farne il bravo Notaro in fuo grolTo latino. 
Ma pure convien contentarli di quella miferabile 
deferizione , da poiché nè la Nave , nè il Difegno 
fulfiilono più . Io 

(1) Era quello un ricco arnefè da Tavola chiamato 
Nef da’ F rance li , e Navit da’ barbari Latini, abaci fetheet 
argentei fpteie tu Navit forni a m eonfecti , in quo va/a repo e . 
bantnr in ipfa interiore m.nfa ( Du Cange GlolT med. Latiu. 
r. Navis ) . Per la figura di un naviglio niuna cofa c più 
Urani nel cafo noftro, di quei Cavalli , c di quelle R u n . e , 
che ne formavano una parte. Ma forfè Pietro vi rappre. 
ferito un Nettuno col fuo Carro, ovvero un Cocchio tira- 
to da quattro Cavalli, chiamato aoch’eiib col nome di 
Nave, a quello fteflb modo, che Catullo chiamò Currum 
il vero naviglio. 

(0) Pedini Par. III. in. 1498. Quella Nave donata al 
Card. Borgia forfè fu una di quelle due, che furon ordi- 
nate dalla Città nel 1449. ai' due Argentieri Matteo dì 
Aotonio, e Antonio di Raffaello, convenendo coi medefimi 
il prezzo dì 14. fior, per ogni libbra di argento a tutte 
loro fpefe (Anna). 1449. f. 118. t. ) 

(3) Armai- 15 12. fub die 37. Decembris fol. 029. 
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Io non vi ho dato finora fe non fe qualche 
memoria aneddota di alcune Opere dal nollro Pietro 
•fatte in Perugia . Chi avelie comodo di roviftare un 
pò meglio i pubblici, e privati Archivj, fon perfuafo 
che maltiffime altre notizie ricavar ne potrebbe intorno 
a quelle tante altre Opere , che di lui abbiamo non 
folo nella Città, ma eziandio nel Territorio . Ma 
perchè quella 

„ £’ d' altri omeri soma, che da miei-. 

perciò in quanto alle prime voglio che mi balli 1' 
aver detto fin qui : c delle feconde non parlerò in 
alcun modo, falvo che di una lodatilfima nella infigne 
Terra di Panicale, rapprefentante il martirio di S. 
Baltiano ; giacché di quella fi fa menzione in alcuni 
atti veduti da me cafualmente nel nollro pubblico 
Archivio. Occupa quella pittura, come fapete , tutta 
la parete principale della Chiefa, che porta il titolo 
di quello Santo; e ne’ pilallri dell’ atrio, che ne 
forma il campo, vi fegnò Pietro l’anno 1505. in cui 
ei la depinfe. Quella fua Opera ci dà occafione a 
feoprirne anche delle altre, che di lui fimilmente fi 
ebbero in Panicale, ma che ora non fo fe più vi 
falllllano . Imperciocché io trovo, che il dì z. di 
Giugno del 1 507. il nollro Pietro per onorare la 
Fella del Corpus Domini di detta Terra, diede in 
prellito 14. Drappelloni in feta da lui dipinti con 
altrettante figure; a condizione però, che quando 
quelli non gli follerò fiati poi redimiti, fe gli dovefi'e 
dalla Comunità di detto luogo pagare il refiduo del 
prezzo della pittura di S. Sebaftiano da lui fatta per 
la medefima Comunità, il qual refiduo afeendeva a 

1 1 . fiorini 


Digitized by Google 


SESTA. 


'7Ì 

’lii. fiorini fi). Il partito ficcome era generofo pet 
la parte di Pietro , così era vantaggiofillimo per 
Panicale . Fecero dunque i Panicalefi quel che avremmo 
fatto ancora noi; sboriarono cioè al Pittore gli 11. 
fiorini , che già avanzava per la pittura di San 
Balliano (i), c fi ritenner pulitamente i Drappelloni* 

Tanto da quello tratto così liberale di Pietro » 
quanto, da altri fatti, ne’ quali l’ebbiam veduto 
co>ì difcreto ne’ prezzi , e così poco follccito , per 
non dir anzi fpcnfierato c melenfo in efigere i pagamenti 
delle fue pitture, non lo come potremmo noi rilevare 

in lai 

.» i 

(i) Ah. 1 507. (7 die a. Junìi Attiro tu Audienti « 
Art il C ambii , praefentibut ijc. Andre ai J dentili di tt. pinolo 
de Caftro PanitJii flit eonfefius, iy contentai babuifie iy re- 
cepiffe ab Etecellenti/fimo Magtjiro Petto Pittore Perufino Mi- 
gifìro Mai Prorum ^ rl,t Pittar ae prtefem iyc. XlUl. Drap- 
pellone! in feto de grana rum Xi/l/. figiutit faci, iy piciit 
marni ipfiut prò fe/Hvitate Carpini Cbrtjii in d. Capro Pant- 
ana! ts mut:io gratin (J anitre , tnu/a bcnorandi diti. fefiivilo>- 
lem Corporii Cbrifli prae/èntit anni : quot prom'fit refiit.iere Ut. 
iy cafu quo non re/ìifiet , pii folvere iy numerare quantitatcnt 
pbi debuam prò refiduo Juae mertedit umut fighurae Saneti 
Sr bafiani factat (7 eonflructac prò d. Comm unitale , videi, fior. 
XI. vel area , falbo errore calcoult ; iy fallendo d. quantita- 
tcm Xl. florenor. non teneat .r ad reftttuendum d/etot Drap- 
pellone ( Inftrum. Kogit. Bernardini Ser Angeli Piotoc. 
parv. ab anno 1503. ad tot. 1507. Poi. jja. in Areb. pub. 
Per ut. ) 

(a) Sotto il di primo di Settembre dello ftefo anno 
a 507 . Pietro ricevette da Ser Pacifico di Vico, Siodico « 
Procuratore di Panicale Ja detta Comma di fior. XI. a 40. 
boi. per fior, che doveva avere occafione pìcturat S- SebafI ta- 
ra deptciae dtctae Commutatati Ca/ln Panie alt; , iy bomimbut 
ipfiut ; e gliene fece quiunza per Rogito di Mariotto Cal- 
cina ( Protocol . non e bar lutalo atta dmtd. ) 
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in lai quel carattere , che vi fcoperfe il Vafari , di 
Uomo avididimo del denaro , che aveva ogni fua 
fpcranza ne’ beni della fortuna , che per guadagnare 
avrebbe fatto ogni male contratto . Così nè pur Tappiamo 
con qual fondamento il Vafari medelimo poterti aflerire 
che Pietro guadagnò molte ricchezze, ed in Firenze 
tnurò, e comprò Cafe, c in Perugia, e a Cartello 
della Pieve acquirtò molti beni rtabili . Delle Cafe da 
lui murate, e comprate in Firenze io non ho alcuna 
notizia. Della fua Cafa in Perugia il Lancellotti ( i ) ci 
dice, ch’erta fu quella contigua alla Chiefa di Sant’ 
Antonino in Porta Santa Sufanna , ove a tempi del 
fuddetto Lancellotti abitava D Carlo Berardi . Atrerta 
il mentovato noftro Cronifta di aver avuto contezza 
di ciò da Girolamo Brunetti noftro Pittor Collegiato 
morto nell’anno ìdji. il quale in confermazione gli 
foggiungeva di aver in detta Cafa veduto una Caffo 
fieni di difirgni di quella divina mano, comprati per 
fuo configlio dal Cap. Scipione della Staffa: e di quello 
numero faran quelli , che ancor li confervano in 
Cafa di quella Nobil Famiglia , e che voi dichiarafte 
eller belltffimi anche fenza decidere con lìcnrezza del 
loro Autore (a). Il P. Refta eziandio ne! fuo Indice 
del Pamafo de’ Pittori (3) pubblicato già in Perugia 
nel 1707., e in quelli ultimi giorni riftampato dal 
noftro Baduel , fa menzione di una Cartella vecchia 
fon varj Difegni confervato nella Casa , che fu di 
Pietra Perugino , e pervenuta Jul fin del pajjato Secolo 

nella 


(t) Scorta Sacra MS. fitto il dì 2. Settembre . 
(a) Orfini Guida pag. 361. 

(3) pag. J. IO. II. 
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nella Congregazione deli' Oratorio di Perugia ( 1 ) . Ma 
quefla Cafa, che ancora è in ellere, non moBra di 
aver avuto mai del grandiofo. 

A Tenti mento ancora del voBro Baldinucci (a) ogni 
picciolifllma appartenenza a memorie degli Uomini 
celebratiilimi dee averli in gran pregio. Per l’amore 
eh’ ei portava a Giotto, fu contentiflimo di far i 8. 
miglia di Brada a folo fine di vedere* in Mugello 
quei villaggio, che aveva partorito al Mondo un sì 
grand’Uomo, e fi compiacque di darcene una efatta 
defcrizione. Io vidi pochi meli fa la Cafa del noflro 
Pietro in Città della Pieve . Ella è nella Brada 
principale della Città, chiamata del Cafalino: ma 
non ha cofa che meriti d'efl'er notata, fe non Te eh* 

dia 

(i) E veramente la fopraddett* Cafa dopo la morta 
del mentovato D. Carlo Berardi feguita nel di 5. Febbraio 
del 1 6S7 . per lafciu di quello, paisò in dominio de’PP. 
della Congregazione dell'Oratorio di Perugia. Edendo poi 
Baia da quefti venduta otto anni dopo a Carlo Cariucci 
( Àegit. Conftantii Curimi jub die 17. dugufli 1095. )» 
fucceflìvamente a’ diverfi altri padroni: ed è quella della, 
per quanto io pollo capire, ove abita prefentemente il R. 
Sacerdote Sig. Don Antonio Jacomini. Prima che foflè 
{compartita come è ptelèn temente , fi comprende , che 
una buona parte di quetta Cala era Occupata da una gran- 
de danza a tetto, la quale aveva un fregio dipinto, io cui 
tra varj reiioni fi vede efprefib il Grillo, Arme di Perugia: 
e quello fu forfè lo Studio di Pietro. Sull’ Aichitrave deila 
Porta eBeriore di quetta Cafa, fopra una Porta interna, 
e fopra un Cammino della medefima, fi vede fcolpito in 
travertino uno Stemma , confidente in una banda caricata 
da Tei mazze in piia legate nella impugnatura da un naBro 
continuato . Nel Biafone Perugino quei!' Anse non è 
riportata . 

(.») Tom. I. pag. 133. 
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«ffa è una Cafuccia affai miferabile. Vuol bensì notarli, 
e merita molta lode la diligenza de’ Tuoi compatriota 
in confervarla efattamente nel fuo effere antico . Di 
rimpetto a quella Cafetta h 1 ’ Oratorio anneffo alla 
Confraternita di Santa Maria de’ Bianchi, detta la 
Chieserella, nel qual Oratorio è la bella parete tutta 
dipinta a frefeo da Pietro nel 1504. coll’adorazione 
de’ Magi rammentata ancor dal Vafari (1), L' Autor 
della Nota a quello luogo del Vafari dice ellervi 
opinione, che in quell’ opera lavoraffe qualche poco 
Raffaello da giovinetto: e ciò non farebbe improbabile, 
fapendo noi, che appunto tra il 1504-, e il 1505. 
Raffaello era tornato in Perugia predo il suo Maellro, 
e fra noi dipingeva (1) . E’ tradizione in Città della 
Pieve , che Pietro folle aferitto alla Confraternita 
fopraddetta ; e che per pagamento di quella Pittura 
non efigeffe altro che una frittata . Se quelle voci 
fon vere, effe non fono lìcuramente una prova, eh’ 
ei foffe un irreligiofo, e che foffe un avaro. Ma 
della prima taccia avrò occafione di parlarvi un’ altra 
Volta . Della fua avarizia poi , e dell’ acquiilo da lui 
fatto di molti beni stabili e in Perugia , e in Castello 
della Pieve, quanto ve ne ho detto fin qui balla a 
farci fofpettare , dhe il Vafari anche in quello efageraffe 
le cofe a fuo modo. Non potete credere quanto io 
bramerei che mi fi deffe un giorno la fortuna di 
trovare il Catallo di Pietro , che finora inutilmente 
ho cercato. Oltre a molte altre notizie, che intorno 
a lui fe ne potrebber forfè dedurre , fe ne trarrebbe 
anche un ficuro ragguaglio di que’ beni liabili , che 
egli fi acquillò almeno in Perugia . lo però finora 

non 


(1) Tom. TI. pig. 533. 

(2) Antologìa Rom. Tom. IH. p*g. ni. 
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non ho fapuro trovar altro fu ciò , le non fe eh’ egli 
nel 1512. comprò da Gianfranccl’co, Paolo, Niccolò, 
e Pietro , fratelli Salvucci un Podere con Cafe 
nelle pertinenze' di Cartel del Piano, e di Bagnaja , 
in vocabolo le Cappanne ,' per mille fiorini ; e un 
altro Podere cum Paletto, claustro , & putto porto 
nelle pertinenze della Villa di Bifciano fuori di P. S. S. 
per 600. fiorini : de’ quali 1600. fiorini a ragione di 
40. balognini per fiorino, Pietro nè pagò 1 100. nell’ 
ateo JellTftrumento , già tempo avanti da lui depolìtati 
predo un Mercante ( non avea dunque allora il vizio 
di non fidarsi di ntjsuao, e di portare quanti denari 
avea sempre addofso , come pretefe di darci a credere 
il Vafari , ed il Palcoli ) , e pel refiduo cedette ai 
Salvucci una Cala porta in P.S.A. vicino alla Chiefs 
di S Agortino, di valore di 1 sc« fiorini avuta dai 
Prati di quel Convento in pagamento di una Tavola 
per la lor Chiefa psSae , seu pingendae , e fi obbligò 
a «burlar altre fomme dentro un tempo determinato(i). 
Quella maniera di pagare così fpezzatamente, e quali 
a ftento una fomma, che non era poi rtrabocchevole, 
vi pare ella un indizio di quella sfoggiata ricchezza 
che tutti prefumono in Pietro, come frutto della fua 
cupidigia , e dell’ animo fuo gretto , e tenace ? 

Ma che poche cofe , e di che lieve momento 
fon mai quelle, che io vi ho narrato finora. Signor 
Baldassarre, in confronto di quelle, che voi già 
fapete per altre parti intorno alia Vita, e alle Opere 
del noftro illuftre Pittore! Non credette però, che 
non mi rimanga a dirvi qualche altra cofa , la quale 

m contribuifca 

(t) In/ìrim. Rogìt. Fe/ich /tritoni» Mag. .dnireae fub 
die 11. Dtttmbris i$tl. Piotoe. fai. 635. in / hcbiv . pub- 
Perù/. 
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contribuifca moltiflimo a render onorata la memoria 
di lui, e della quale non eflendo Voi forfè pienamente 
informato , dobbiate avermene qualche buon grado . 
A rivederci dunque nel futuro Ordinario, in cui, 
perchè non abbiate finora da fpaventarvi col timore 
di una lungagnola limile alla prefente, vi prometto 
fin d' adefio d’ efier molto più breve . 


METTERÀ YH. 




Sopra alcuni Punti controverti intorno alla Morte , 
« alla Sepoltura di Pietro . 


Crhe la malignità, e la invidia fi ftudiaflero di 
porre in difcredito il nodro Pietro quando vivendo 
poteva edere un motivo dell’altrui (contentezza, non 
può far molta fpecie a chiunque la l’ordinaria forre 
degli Uomini di merito (ingoiare, e didimo. Quindi 
io non mi meraviglio, fe mentre Pietro avea tempo 
appena da refpirare per foddisfare alle commiflioni 
di tanti lavori, che gli venivan fatte da varie parti 
non fol d’Italia, ma ancor d’olrremonti ; e mentre 
alla fila Scuola fi formavano i Raffaeli! , non che 
molti Maefiri Toilani; e fi faceva incetta delle cofe 
fue per la riputazione, e per il pregio grandiflimo, 
in che eran tenute; e i Sovrani il preferivano a 
tanti altri per i più importanti lavori; e fin da' Tuoi 
Allievi ufciti allora dalla fua Scuola imparavano anche 
i più valenti Pittori, che vantafl'e allora Firenze (i); 
non mi meraviglio, io vi dicea, fe a quedi tempi 
fi trovade nella menzionata Città un giovane Pittore, 
che in tal mediere ficaramente allora non forpad’ava 
poi tutti (2) , il quale in pubblico il maltrattane ; s 
fe altri cor. odiofi confronti lo ftimad'e meno di quel 
che in effetto valeva; e fe da qualche altro ad'ai 
parco di lodi non compre fi riputade qual Pittor 
dozzinale, che, rifpetto ad altri, che allor viveano, 

fi 


(t) Vafari Tom. ll.pag. jao. e feg. Tom. III. pag. 108. 
(2) BorgJiini Rip. Tom. I. pag. 139. 
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fi rimanea Svergognato, t avvilito (i). Io di tutto 
cld, Signor orsini, non mi ftupifco; e a voi, che 
il potete, e ad altri imparziali Giudici voftri pari 
lafcio intieramente il bilanciare quelle ragioni , che 
in villa delle opere file poterono dare occalione a 
un men vantaggiofo giudizio intorno al valore di 
Pietro nella fua profeflione . Quello di che mi duole, 
e di che pur ora intendo parlarvi, (ì è, che non fi 
fia perdonato neppure alle ceneri di queft’ Uomo 
illuftre, e che Senza più fcrupol che tanto dall’ umano 
capriccio fi fia condannata la l'uà memoria allo ficfio 

deftmo, 


(i) Nel framménto di un Dialogo dì Monfig. Paolo 
Gioito su i Letterati de’ fuoi tempi , pubblicatr/ultimamen- 
te dal Chiari f si 8- Cav. Ttraboubt ( Moria della Letterati 
Ital. Tom IX. pag. 262.) fi trova intorno al ooftio Pietro 
un giaci ilio , eni n<m è Scuramente de' più favorevoli. 
Se il Giovi! faille quelto Dialogo dopo il Sacco di Roma 
dtl 1527., sbagliò quando dille, che Pietro , benché ottua- 
geario, ancor dipingeva talli coi flauti ninnar mentre era 
veramente morto almeno tre anni avanti . Da quefio foto 
fi può arguire quanto poco quello Storico, di quel carat* 
tere che tutti fanno , folle infoi ma tó delle cofe del nofiro 
Pittore ; e perciò quanto pocò conto far fi debba di ciò 
Ch’egli ne lòriflè non colla fua penna d’ oro , ma con quella 
di ferro, che fi farà forfè meritata il nofiro Pietro pei non 
aver contribuito nulla al Tuo Mufeo. Seal giudizio di uno 
Storico firaniero , non pittore , può con fiducia contrapporli 
il giudizio di un altro Storico umilmente (Laniero, e non 
pittore , della ftelf* età » e di più fede 5 potrebbe qui aver 
luogo quel che fcrìve del nofiro Artifia 11 celebre Padre 
Leandro diberti , eve parlando degli Uomini illuftri di 
Perugia, dice: Fu Per ugiuj Pietro eccellente Pittore, conte 
dalle opere di lui fa' te ne' giorni nottri li può giudicare » 
do annoti are con quei singolari Pittori descritti da Plinio 
( Deferii, d’ lulit pag. m, 6p. > 
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detono, a coi fi condanna quella degli err.pj. Pur 
trattar fu quello propofico colla efat;ezza portìbile, 
conviene riandar varj punti non ancora mai ben 
decifi intorno agli ultimi fatti , che riguardano la 
Storia di qaefto celebre Amila . 

Primieramente non fi conviene fui luogo, ova 
feguì la fqa morte; fcrivendo il Vafari, ch’egli fini 
il corfo della fua vita in Città della Pieve; e la 
Comun tradizione per le noflre parti volendo che 
egli moriffe nel Cartello dello Spretale ili Fontignano 
del ooftro Territorio, porto vedo la metà della ftrada 
che conduce da Perugia alla mentovata Patria di 
Pietro. Si djfputa inoltre fui luogo precifo, ove fu 
fotterrato: poiché da molti fi prelume con franchezza 
che gli fofl'e negata la fepoltura Ecclefiaftica ; e da 
alcuni altri fi dice, che fa onoratamente fepolto (t). 
Finalmente non mancò chi aderì edere fiato dopo 
qualche tempo il fuo Cadavere da Fontignano portata 
a feppeliire in quella nollra Chiefa di S. Agortino; 
mentre altri foftengono , che elTo rimanga ancorai 
fepolto in Fontignano , A fpargere qualche lumq 
fopra ognuno di quelli dubbj , io ben volentieri mi 
prevarrò di alcune Memorie, che già raccolfi dall* 
Archivio di quello rifpettabilifflmo Convento di S. 
Agortino, in cui per buona forte anche fu quelli 
punti fi trovano affai (limabili documenti . 

In un (finimento adunque di Trattazione celebrato 
in quello Convento nel dì $b- Dicembre del 1514. 
tra lo fteffo Convento , e i figli del nollro Pietro , 
efpreffamente fu convenuto, che i Padri Agoftiniani 
* conto di un debito, ch’erti avevan eoo Pietro per 

la 

(1) Vafari Tom. II. pag. $34* Baldlnucci Tom. IYi 
pag. 39. Borghini Rip. Tom. 11 . pag, ijo. 
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ìa pittura della Tavola per f Aitar maggiore di quell* 
loro Chiefa, avrebbero a loro fpefe fatto trafportare 
dallo Spedale di Fontignano a Perugia il fao Cadavere 
per feppellirlo nella loro Chiefa fuddetta ; e che i 
figli di lui avrebber fatto celebrare nella medefima 
un Oflizio per l’anima faa: come meglio vedrete 
dallo ftefl’o Iftrumento, che qui vi voglio fedelmente 
traferivere (i), perchè da eflo avremo motivo di 

' raccòrrò 

(i) lu nomine Tni / Imen . /Inno Domini M0XX1111. 
Indi et ione Xlf. Tempore Pontificata! SSrfii in Cèri fio Patrie , 
iT Uni D. N. Clementi t Divina ' protidentia PP. VII- Dii 
vero io. Mcnfit Decembrit Actum Perufiae in Mona/leriO S. 
Atigufimi , praefbntibus Mariano iyc. tejlibm ÈJ V. Cum fit per 
affetti onera tnfraficriptarum partitivi qttoi ver fatar quaedam coti, 
trota} a (J differcntia inter Fratret Capìtuìum iy Conventum 
Moncfierii S. Aug fi ini de Perù fi Otdin. fjerrmitarnm ex 
una , (J JOANNEM BAPTIST A A , FRANCIS CVM, 
ET MiCHELANGELVM FILIOS ET HMrfdeS UHM 
MAGI TRI PETRl CRISTOFORl VANNVTll de Terra 
Caflri Plebit Diete/. Clujin. Pictorii pane ex altera , nomine 
caija iy occafione pici:. rae cujufiam Tabular Aitarli princi- 
pali i in Etclefia S. Augtifiini de Perù/, per dietum olim Mag. 
Petrum conductae ad pmgendum a d. Capitalo & Conveutu . 
da qua locatione iy couducta éS obligatione ad pingeudam d. 
Tabulam confiate dixerunt publico Infirumento manu olim Ser 
Jobatmit Tbomae Ser Jacobt pub. Noi- defuncti Rogai, fui 
anno Dni 1502 . Et volentet dictae Parta /apra diati d. fili ai- 
titi inter fi ad imicem amie abilitar eompontre (7 concordare 1 
Ideino RR. PP. Fr. Hrculanui Marci de Perù/, ad piaefent 
Prior d. Monafierii , iy Mag. Augufinim S ebollì ani Fratei d. 
Monafieri i * iy Fr. Stefanus Set Frane fici depofitariut iyc. ex 
una parte per fie iy corum fiucc-fforet obhgndo d. Motiaficrtum 
ù'c. iy pr a- fatui Joannet B opti da nomine f io proprio , iy vi- 
ce, nomine , iy ut protur ator ,iy procuratorto nomine Frane: fici t 
iy Michelangeli fuor, fra trum > pro ti confiate dint rub. lr.fira. 
memo manu Ser Alfonfi .... Noi. pubi. Fiorentini iyc. 
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raccorrà ancora qualche altra notizia appartenente al 
noftro Soggetto . Intanto ora da quello monumento 
folenne primieramente inferir potrete, che la morte 
di Pietr* dovette feguire non in Cartel della Pieve , 
come fcrivono il Vafari, e gli altri, ma (ibbene ia 
Fortignano, ove egli allora trovavalì probabilmente 
occupato nel lavoro di quelle pitture, che ancora 
prefentemente fi ortervano nella Confraternita della 
Nunziata, in oggi Pievanìa della Villa contigua al 
mentovato Cartello.* alle quali pitture veramente fembra 
che egli lopraffatto dalla morte non arrivarti: a dare 
l’ultimo compimento, e non gii a quella in Citt$ 
della Pieve, come fuppofe anche il Vafari , la quale, 
fecondo che vi dilli nell’altra mia, era fiata da lui 

terminata 


devenerunt ad tnfrafcriptam Campo fiticnem , Tranfictmem , 
tOHcorJi.tm , pactum , (3* refulal/onem : viielicet quod praefattù 
lo. Baptijla dieta quibut fupra noni mi bui (j c. fectt / upradictit 
uommatii Fratti bui , & inibì Not. (37. fviem (J generai' m 
refiXatiouem , quietatimela (37. de ulieritu non potendo de 
omni eo lT tote quod ipfc (J fui fratte t beredei praefati babere 
petere , exigere , (3" coujequi pojfenl a dd. Fratribus , Caputilo , 
CT Convenitt occaj.one dictae pitturar d. Tabular vigere d. 
Inftrumenli manu d. Ber Jo. Jhomae , quod Infirumentum ere 
none voluti e/fe rafum (Jc- S^iam quidem refutattonem (37. 
ferii dittiti Journet Bopt iti a ÌSc.pro to quia ditti Fratrn (37. 
promìferuut (j convenerunt ditto Jo. Buptiflae praefenti fh pa- 
lanti iste, prò fé Ì5c. dare , /il vere (J numerate tara e frati 
ducato i dece ni auri largo t boni pondrrit per tempui (3" termi- 
nimi unita anni prox. futuri (37. (J ettaro praedicti Fratte t 
promiferunt ornar id & quid'/uid defècerit in d. Tub ila tire a 
pitturarti fieri faterò (7 portiere fimpiibut (7 etepenfit d Mn- 
nafirni , ac ttitm FACE RE PORTARE AD ClVIT/lTdM 
PERVS1M CADAVER DlCTl MAG1STRI PE TRI fm- 
ptibui d. Monafierii , uidtlicet qitoad vetturini tantum EX 
CASTRO HOSPITAL1S FONTlQNàNl ; ET DlCTVM 
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terminata fin da io. anni avanti, e fe comparifee di 
fiacco colorito , è Colo perchè fu Tempre poco bea 
riguardata dall’aria, e dall’ umido. In fecondo luogo 
da quello Linimento rileverete, e quello è ciò che 
più importa, non elTere fiata la morte del nollro 
Pietro accompagnata da quel dilcredito, che fe ne 
formò a tempi pofteriori dal volgo di quelli noflri 
paefi, condotto però a quello perverfo giudizio, fe 
non m’inganno, per colpa fol del Vafari . 

Senza recarne alcuna prova, anzi a ritrofo di 
tutte quelle induzioni, che polfono farci congetturar 
del contrario, e che già vi accennai in piu luoghi 
dell'antecedente mia Lettera, li prefe gullo il Vafari 
di rapprefentare il noflro Pietro non fol per un uomo 

avariflimo, 

CORPUS ET CAD AVER SEPPURE IN ECCLESIA 
S dN CTI rfV'j'i! STIN! . Et bit fcccrint di. Fratte! prò e» 
quia dictut Jo. B ’ptifia dieta nomimi’ ut protmfit facer ■ ti cu* 
rare ita ti taliter quod di. Fruirei fine ah pio tmp dimenio t 
ti fine ali qua fol ut ione al un/ ni Gabbellae bob butti dici urti 
Corpus , ti quatenu i opus effet folvere a/i/uam , ipfe Jo. Ba- 
ptifta promifit folvere de fuo proprio ; ae etiant polvere dieta 
Moinlìtrio S. Au°uflini decem librai Certe , ti FAC 1 RE 
CELEBRARE IN blCTA ECCLESIA S. A‘ G ST/Nl 
UNVM OFFITIJM PRO ANIMA DlCTl MAC /STRI 
TETRI . Et hoc fecit d. Jo. Bapufla dieta namimbm prò et 
quia fuit f ponte coufeffus ti contentai fe fuijfe ti effe fìlutum 
ti fati-factum de pretura d. Tabalae ditti t X. Ducati t % ut 
fupra. 3 _uae omnia ti fmgula prom pruni dtctae Parici, vi- 
delice t di. Fratret ponendo mcuus ad pecrut tic. ti d.Jo. Bap ti- 
fa fcripturis corporaliter manu tactis tic. Rogante! me Nota- 
riunì tic . Ut de praedictit publuum perficerem Inflr imentunt 
( Rogim Hieronymi Ser Bernardini ber Angeli Tetii in 
Tabu!. S. Auguftmi Lib. figo, extra: 1515. ufi/, ad 52J. 
Inf.rum. fòl. 134. 135.: & Protocol, d. Notarii in Archi?, 
pub. Peruf. fol. 164.) 
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avariamo, bisbetico, e diffidente; ma, quel che è 
peggio, per un cattivo Crifliano, che affiti di fcemo 
nella Fede fentifie, e che anzi non credefle nulla, 
per edere un vero Materialifta . Sull’adertiva di quello 
Scrittore prefe tanto piede una tale opinione ; che il 
famofo Pittore e Poeta Satirico (1) rimproverando U 
irreligione di alcuni Pittori , fifsò per loro modello 
il Perugino : 

10 non li) come il suol non vi trangugia-, 

Mentre in quel che alla Fi s'aspetta, e all' Alma , 
Imitato i da voi quel di Perugia . 

Dopo eflerfi radicato nelle menti degli uomini quedo 
fvar.taggiofo concetto di Pietro, fu troppo facile, 
che il volgo s’ inoltrade ancora a penfare , che a 
lui morto (ì dede fepoltura fuori di luogo fagro; e 
fi cominciò a modrare un (ito lontano più di un 
mezzo miglio da Fontignano verfo la fine del colle' 
a piè d’ una Quercia, dicendo ed’er ivi lui fotterratoj 
e fe (cavando in quello fico, non fe ne poteron mai 
trovare le oda, non fi cefsò per quello dal feguitare 
a dire, ch’era quello il luogo della fepoltura di 
Pietro, feparato dalla comunion de' Fedeli. 

Senza però ripeter quello , che a tergerlo dalla 
brutta macchia d’incredulo avvertì il Pafcoli contra 

11 Vafari, e fienza replicar quelle cofe, che nella 
mia antecedente Lettera ve lo avran dimoflrato in 
tante occalioni per un Uomo onello, e dabbene, e 
religiofo: io penferei , che il folo Iftrumento riferito 
qui avanti badalfe a provare che anche il fine dei 
fuoi giorni fofle da vero Crifliano , e che non li 
renelle mai per mifcredente da quei, che il conobbero 

perfonalmente, 

(1) Saly. Rofa Sat. 3. pag. xoi. 
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perfonalmentc , che con lui trattarono per lungo 
tempo, e aliai di frequente, e che meglio degli altri 
erano in illato di decidere della fua Religiolìtà . Se 
i PP. di S. Agofiino li obbligarono a far trafporrare 
il fuo Cadavere in quella loro Chiefa di Perugia , e 
i figli di fare in ella celebrare un Offizto per 1 anima , 

fua; io domando a voi, come tutto ciò potea farli 
per un Uomo, che per palefe, e dichiarata irreligione 
folle morto feomunicato? Come poteano i tìgli parlar 
di fufFragj, e a’ detti loro confentire con un folenne \ 

Iftrumento i dotti, e pii Religioli, co’ quali trattavano 
di tal materia ? Con quale autorità , con qual coraggio 
avrebber quelli potuto promettere apertamente di 
feppellirlo nella lor Chiefa , fe poco prima gli folle 
fiata legittimamente negata la fepoltura ecclefiaitica? 

Si era forfè impetrata per il Cadavere di Pietro 
quella grazia , che fi ottenne già per le otta del 
famofo Braccio Fortebraccio otto anni dopo ch’egli 
era morto in odio alla Chiefa? (i), 

Ma perchè la concordata traslazione del Cadavere , 

eli Pietro da Fontignano a Perugia non fappiamo , 
che fotte mai effettuata ; io fon contentittìmo di 
comunicarvi quej che ho trovato notato in un Libro 
di Ricordi, intitolato: Diverforum , che fi conferva 
nello fteflo Archivio di S. Agofiino, e che fu fcritto 
dal P. Giacomo Giappelfi, morto nello (letto Convento 
nel 1710. in età di 75. anni: poiché dal racconto di 
lui rileverete non folo la cagione , per cui non feguì 
lo ftabìlito rrafporto, ma più altre cofe ancora, che 
fervono di fchiarimcnto a tutti i dubbj fin da principio 
proporti = Nel 1 $24. cjjcndo rimafio il Convento di 

S. Agofiino 

(1) Pellini Par. II. pag. 279. 33$, Crifpolti Perug. 1 

Au,;. pag. 142, Muratori Armai. 1424. 
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S. Ago/line debitore di Pietro Perugino della Somma 
di Scudi 50. per refiduo di una pittura , litigava con 
Gin. Battifta , Francesco , e Michelangelo figli eredi di 
detto Pietro , acciò fi compifie quello ; che mancava a 
detta Somma: onde efiendu venuti ad una compofizione , 
li Padri fi obbligarono a dare al detto Gio. Battifta 
l o. ducati d' oro , e far condurre in Perugia il Cadavere 
di detto Pietro a proprie fpefe quanto alla vettura dal 
Caftello deli Ofpedale di Fontignano a feppellirlo nella 
loro Cbiefa di S Ago fi ino . Per quello , che ho rifaputo 
da perfine vecchie nate in Fontignano , e fpecialmentt 
da! vivente Signor Don Carlo Bonucci ottuagenario , 

quale afierifee aver udito dal quond. detto 

Panbianco morto nonagenario , e fiere in quel paefe coftante 
fama , e tradizione , che Pietro Perugino bevendo lavorato 
in Fontignano alcune pitture , che ancora fi vedono, 
pajsò ivi all' altra vita fenza Sacramenti ; e perciò 
fu feppeUito in luogo profano, diftante dalla Cbiefa , e 
vicino alla ftrada, ove è una Quercia, e di prefinte 
fi vedono alcuni [affi radunati. Ma li Confratelli della 
Compagnia i aggregata a detta Cbiefa, a fpefe, ed 
iflanza de' quali Pietro aveva ivi dipinto , dopo qualche 
tempo lo difumarono , e lo fepellirono vicino alle muraglie 
della Cbiefa, che fuppongo fia luogo di Cimitene ; p achi 
di quel tempo non era introdotto così frequentemente 
I ufi delle Sepolture dentro le Cbiefe, muffirne non 
Regolari. E dalle memorie antiche fi raccoglie, che 
allora correvano tempi calamitofi per /• guerre, e 
contagio; onde da quefto può efiere che fife fraft ornata 
la traslazione già convenuta con li PP. di S. Agoftin» 
di Perugia , e fi contentafiero di locarlo in luogo furo 
più comodo vicino dove era morto — 

Non trovate voi forfè in quefto racconto tutti 
quei caratteri di verifimiglianaa, che combinati polle 

cofe 
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eofe efprefTe ne! fopra riferito Ittrumento, debbono 
renderlo a noi intieramente credibile ? Non farete 
anche voi perfuafo , che il primo fotterramento 
di Pietro in luogo profano dittante dalla Chiefa fotte 
puramente arbitrario , fe potè poi così facilmente 
dopo qualche tempo prenderfi fui fuo Cadavere un 
provvedimento divcrfo, col trasferirlo in luogo fagro 
vicino alle muraglie della medefima Chiefa? Ora ecco 
perchè i noftri PP. Agottiniani (iati già tanto amici 
del defunto Pittore , anzi che ripugnare a dargli 
fepolrura nella lor Chiefa, fi moflraron prontilfimi , e 
risoluti a trafportarvelo da Fontignano, acciò tolto 
da un tumulo ofcuro e precario , avelie in etta un 
più onorato fepolcro, come era giuftamence dovuto 
al fuo merito: Ed ecco perchè mura cofa fi oppofe 
alia pietà de’ figli, acciò penfattero a compenfare il 
poco, o niuno onore, che era fiato a lui fatto in 
quella campagna, con un più fplendido funerale in 
Perugia. La cagion poi, che adduce il Giappefi , della 
circottanza de’tempi, a moftrare come rima nette così 
frattornata la traslazione già ttabilita, batta etta fola 
a provare eziandio come il fuo primo fotterramento 
potette farli in luogo profano , fenza che per ciò 
dobbiam noi crederlo un empio. E’pur troppo vero, 
che nel 1524. era gravemente afflitta anche la noftra 
Città con tutto il fuo Contado da una fìerilTìma 
penitenza [1). Sentendo il racconto, che ne fa il 

nottro 


(0 Un documento pittorico di quello Contagio, eh# 
com’nciò nel 1523. e più crudelmente ancora infierì nell’ 
aoao fcguente, parche polli qui riferirli! ed è un Quadro 
rapprefeutaute S. Seturtiaaa > confcrvato nella Sagreftìa di 
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fioftfo Vi licenzia Tranquilli (i) , pare che torni a 
mente ciò che a più antichi tempi in circoftanze 
poco diflimilt accadeva , come in ogni altra parte 
d’Italia, così ancora in Tofcana .• cioè, che/» tanta 
afflizione, e mijeria era la reverenda autorità della 
Leggi così divine, come umane quafi caduta e diffuluta 
tutta -, onde era a ciafcuno lecito d' adoperare quanto 
gli era a grado: e non altramente fi curava degli 
Uomini , ebe morivano , che ora fi curerebbe di capre', 
t per il Contado malfimamente non offendo nè ferviti 
r.ì atati et alcuna cofa , quafi fenza alcuna redenzione , 
lue ti, non come Uomini, ma quafi come beftie morivano : 
e non bajlando la terra [ocra alle fepolture, fi mettean 
nelle Joffe , e con poca terra fi ricoprir no (1) . Se, 
a parlare precifamente, tutte quelle cole nell’ anno 
1514. non accadevan fra noi per l’ appunto ; egli 
è però certo , che anche in tal tempo fi proibì. 
Che non fi vi fit afferò gl'infermi , e fi vietarono i funerali 
de' morti (;). Ora voi ben vedete, Sig. Baldassarre, 
quanto facilmente in mezzo a tanta calamità potefl'e 
fuccedere, che Pietro forprefo anch’ eflo dal contagio 
in campagna , fra rozza e trafeurata gente , reftalìe 
privo il povero vecchio non folo de' temporali , ma 
ancora degli fpirituali ajuti : e quanto facilmente 
in mezzo a tanta paura unita a una Araordinaria 

licenza 


tjueùi Ghiera di S. Ercolino ; ove in una Cartella dipinta 
tul Quadro medefimo fi legge : 

Net pefìifero tempo lacbrimofo 

Fo pento qut/io Santo Glorie fa 1513. 

(i) Trattato delle Peftilenae pag. 19. 

(a) Boccaccio Decani, (iioru. 1. inttodua. 

( 3 } Tranquilli 1. cit. 
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licenza fi potefle pentire a feppellirlo fubito che fa 
storto in qualunque luogo potè iceglierfi dal capriccio 
alquanto lontano dall'abitato: fenza che con ciò 
reftaffe per altro «telala negli altri di più polito 
giudizio, e di più pia riflelfione la facoltà di dargli 
a tempo più comodo altra convenevole fepoltura in 
luogo fagro vicino alla Chiefa , e di trasferirlo anche 
poi in S. Agoftino; benché quella ultima deliberazione, 
per le ragioni addotte dal Giappefi, del contagio, 
e delle truppe , che occupavano il noftro Territorio, 
non folte allora effettuata, e coll’ andar del tempo, 
come fuccede fovente anche delle cofe di maggior 
rilievo, andaffe foggetta alla negligenza , e finalmente 
a una totale dimenticanza. 

E' poco tempo, che paffando io per Fontìgnano, / 
mi fu fatto vedere un fico pochiffimi palli lontano 
dalla fopradetta Chiefa della Nunziata tutto ingombro 
di falli , e di cefpugli ; e mi fu detto elfer quello 
il Sepolcro di Pietro-, cioè, come io mi dò a credere, 
il luogo del fuo fecondo fotterramento , indicatoci 
dal Giappefi . Siccome però è affai probabile , che 
altri Cadaveri allora fi feppelliffero in quel dintorno, 
e la difgrazia di Pietro volle , eh' ei moriffe in uti 
luogo, e in Un tempo da non potere avere, come 
l’ebbe Archimede, verun diftinto onor fepolcrale ; 
perciò io tengo quali per impollibile, che poffa mai 
capitare un Cicerone (i) il quale ci difeopra i miferi 
avanzi della onorata fpoglia del noftro celebre Ardita . 

Dopo avere fchiarito colla Tcorta del più volte 
menzionato Ifirumento la più importante parte delle 
memorie di Pietrai prima di abbandonar quella Carta, 
vi prego a riflettere come in effa fi fa parola della 

Tavola 


(i) Vi 4 . Ch. Tufi. Sgoefi. Lii. V. taf. 33. 
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Tavola a lai commefla nel 1 501. per l’ Aitar maggiore 
di S. Agofiino, la quale però offendo Hata da lui 
lafciata imperfetta, aveano i Frati in penderò di 
farla terminare dopo la fua morte da altro pennello . 

10 già vi dilli nell’ altra mia , che quella Tavola 
dovrebbe efler quella di due facciate, le quali ora 
l'epa ratamente fi vedon locate nel Coro . Voi conofcerete 
benilfimo fe i Frati efeguiflero il lor penderò, o fé 
con miglior configlio fi determinalTero a Iafciarla llar 
Tempre in quello fiato, in cui fu lafciata da Pietro. 
Mi ricordo -, che quattro anni fono trovandoli di 
paflaggio in Perugia il Sig. Canonico Antonio det 
Pucbe ; Cavaliere Spagnuolo , non men per la fot 
nafeita , che per la iua molta intelligenza nelle Arti 
del Difegrto aliai rifpettabiie, vedendo con me quelle 
pitture, mi fece intendere il fofpetto ch’egli aveva , 
che mancafie alle medefime ancor qualche cola per 
l’ultimo lor compimento; aderendo al parer di Lui 
anche il Sig. Antonio Stefanacci egregio Profefibre 
delle ftefle Arti, ch’era allora in noftra compagnia. 

Da quello ftefio Iftrumento vengiamo altresì in 
cognizione del numero , e del nome de’ figli lafciata 
da Pietro , intorno ai quali nulla di pofitivo ci ave« 
detto il Paìcoli : e così Tappiamo, ch’efli furono tre , 
cioè Giambattifla , Francefto, e Michelangelo, cui forfè 

11 Padre diè quello nome per la fiima che onoratamente 
ei faceva del Buonarroti (1.) . Io poi vado congetturando; 

che 

(1) Si fa di loro menzione anche in un altro [finimento 
per mano dello ftelTo Notar*», col quale folto il dì 18. 
Agofto dei 1515. Giambattifta, a nome ancora degli altri 
due (rateili Francefco, e Michelangelo, fa quitanza ai Fra- 
ti di 5 . Agoliino di tutto ciò, che recavano ad aver da 
quelli per ragione della Tavola dell’ Aitar maggiore della 
lor Chiefa dipinta da Pietre; confeflàjjdo di aver ricevuto 


\ 
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che nipote di uno di quelli forte quel Giamhattìfla 
Vannucci da Cartel della Pieve , il quale io trovo 
fottofcritto di proprio pugno nella Matricola degli 
Scolari della noftra Univerfità nel dì 11. Dicembre 
del 1572. (i).Del refto poi, null’altro io faprei dirvi 
de’ difcendenti di Pietro , non efl'endomi finora capitata 
di loro alcuna memoria qui in Perugia , nè avendone 
potuta avere alcuna da Città della Pieve. 

In mancanza di ogni altro monuménto fpettante 
alla perfona di Pietro , non è poco , che polliamo 
almen confolarci colia idea delle fue fattezze in quelle 
immagini , che di lui ci rimangono, e che ce lo 
rapprefentano molto conforme alla defcrizione, che 
ne fa il Pafcoli. Senza dir nulla del Ritratto, che di 
lui fece Lorenzo eli Credi Pittor Fiorentino , fuo grande 
amico (1) ; non potete credere quanto io mi compiaccia 
ogni qual volta in querta Chiefa di S. Franccfco mi 


in quél giorno a intiera foddisfaziòne del loro credito cin- 
que ducati d'oro larghi, che al detto GiambattiHa sborsò 
del proprio Leonardo di Paolo di Ser Pacifico ( P*git. Hie - 
tonfili q. Str B:r ordini Str Angeli Pro toc. paro, ab an. 
1525. ad r 5 26. fot. 1 63. in Arcbh. puh. Pcruf.). Con 
tante ricchezze, che il Vafari, e il Pafcoli fuppofero gua- 
dagnate da Pietro % fa veramente fpecle, che i fuoi Eredi 
fodero anche più del dovere importuni per efigere quello 
Eredito alcuni meli prima che fpiralTe il termine ttabilito 
nell’ antecedente Iftrumento dei di 50. Dicembre del 
1524. purché non voglia fupporfi, che i fopraddetti cinque 
ducati fi deflero ai medefimi , come è probabile, in coro* 
penfo del trafporto del Cadavere del loro padre , del qual 
trafporto fi era già allora deporto ogni penfiero. 

(1) Matric. cit. f. 42. 

(2) Vafari Tom. lll.pag. 309. Quello Lortmp fi dovrebbe 
Chiamar anche condifcepolo e concorrente di Ptetro , fecondo 
il Vafari 1 il quale li là tutù e due Scolari del Verroecbto 
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fermo a riguardar quello, che gli fu fatto da Raffaello, 
il qaale poi dal Maoftro ne fu ricambiato col Ritratto 
che quelli fece di lui fui medefimo Quadro (i ). Molto 
più poi giuftamente richiama la comune attenzione 
quello, che il nodro Pietro fece a fe delio nella 
Udienza del Cambio, e di cui già parlammo altre 
volte (a). Si farebbe potuto dire a Pietro allorché 
il dipinge», quello Hello, che già vedemmo (3) edere 
llato detto a un altro noftro Pittore da un nodro 
latino Poeta: 

= Si pie tus moreris , non moritura: obis . = 

Ma già tante altre opere infigni del fuo pennello, 
e tanti bravi Maedri ufciti dalla fua Scuola badavano 
a lai var dall’ oblio il nodro Artefice illudre. 

State fano. 

n 


in quel pò di tempo, in cui quelli per un tuo coj} foli» 
unvte n era dato al dipingete. In quanto a Pietro, fi veda 
ciò, che lì è detto nella Lete. V pag. 1 ai. e leg. Intorno a 
LoreriTp poi ci li permetta almeno di dubitare qualche poco 
s’egli più imparali* il dipingere da Andrea d i Verrecchia , 
o da Legnai do da V/nci; mentreche lo (ledo Valari ci fa 
fapcre che Lorena? (olamente la prima tua pittura di una 
nortri Dorma ritrslfe da una di /inarca , ma che poi nel 
relto molto miglio opeò , attenendoli alla imitazion di 
Leonardo , la cui maniera gli piacea fuor di modo. 

(1) Defcriz. della Chicli di S. Francefco pag. eo. i\. 

t' J ) ^ett. VI. pag. 160. Quello Ritratto è dato ultima- 
mente c< piato colla più diligente efattezza dal nodro Sig. 
Carlo Spindione Marioui , ralente Pittore , ed è dato da lui 
traimelo a Firenze, di dove gli era dato richiedo, a fine 
4 inferirlo tra gli altri dei più eccellenti Profaffbti dell’Arte . 

Ci) Ueu. IV. pag. 97. a. 3. 


v. 
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Di varie notizie circa alcuni Pittori Perugini Scolari 
dt Pietro non ricordati dal Vasari . 


iJ coperse il Perugino una sì vaga, e nobile manieri 
di dipingere , che essendo da tutti desiderata , furono 
moltissimi coloro, che di Francia, Spagna, Alemagna -, 
ed altre Provincie d' Europa si portarono in Italia per 
apprenderla : onde fu , eh' eobr discepoli infiniti . Così 
mi giova colle parole del . Baldinu'cci (i) cominciate 
« ì u efta mia Lettera , ornatilfimo Signor orsini , à finé 
di farvi intendere fili da principio', ch’ella è cola 
troppo difficile, per non dire impoffibiìe , che da 
noi fi venga in cognizione di tutti coloro, che 
ftudiarono lottò la difciplina di Pietro , A volerli 
ancor iiftringcie ai foli Italiani, oltre a quelli, dei 
fcjuali Fa menzione il Vaiari nella vita del noftro 
Mècftfo, chi fa quanti altri trovare fe ne potrebbero, 
de’ quali o lo ftefib Scrittore in ahri luoghi, o altri 
diverfì Autori parlano nelle Òpere lohj? E chi fa 
quanti altri profumare .ancor le ne poflonò -, che 
dai Biografi Pittorici non fi trovano rammentati ? 
Io che non voglio favellarvi fe non di alcuni , che 
furono noftri compatriotti , tacer debbo ficuramente 
de’ foreftieri . Ma pur di uno di elfi nii convien dir 
qualche cofa, perchè egli interefià in qualche modo 
la Storia di Pietro, e l’onore dell’ intiero corpo 
pittorico Perugino . Io qui intendo parlare di Giovanni 
Spagntiolo, detto comunemente lo Spagna. Non occorre 
che con molte parole io vi provi , ch’ egli fu in 

Pehigià 

(0 Op- cit. Tom. IV. pag. 3*. 
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Perugia Scolare di Pietro , e non già Maellro , 
ficcome fu creduto da uno Scrittore del pillato 
Secolo, il quale rammentando una pittura, che noi 
abbiamo di quello Giovanni, la dille dipinta da lui 
nel 143}. (1), quando dovea ferie dirli del 1533. 
Avete però voi notato ciò che il Vafari, e lòlla. 
Icona di lui il Baldinucci (2) novellano intorno a 
quello Giovanni ? Dicono elfi, che dopo Pietro egli li 
farebbe fermo in Perugia , le 1 ’ invidia de’ Pittori 
di quella Città troppo nenstti de' forestieri non l’ ave fse 
perseguitato di sorta, che gli fu forza ritirarfi in 
Spoleto , dove per la bontà e virtù sua fu datogli donna 
di buon sangue, e fatto di quella Patria Cittadino. 
Ch’egli folle ben veduto a Spoleto, e che ne otteneilc 
la Cittadinanza nel i$ió. dopo clTervili trattenuto 
molti , e molti anni , e avervi già prefo moglie , 
1 ’ ho io ben rilaputo dall’ Atto autentico, che fe ne 
ha nelle lliformagioni di quel rifpetcabililfiino Pubblico, 
ove pure fi ha memoria come l'anno appretta fu 
fatto altresì Capitano dell’ Arte Tua nella (leda 
Città (3). Che non incontrafi'c però buona fortuna 

in 


. (1) Vedi Gala fii Destri*, della Chiefa di San Pietra 

P»g- 5 *. 

(2) Vafari Tom. il. pag. 53J. Baldinucd Tom. V, 

pag. i>. 

(3; Al Sig. /fittela Staterà Segretario della Città di 
Spoleto , e iodagator lòlertitfimo delle panie memorie fon 
io debitore delle notizie che qui accenno di quefìo Pitto- 
re . Mi ha egli duique cortelemente comunicato il partito 
tatto in quel Magidiato nel dì 7. di Dicembre del 1516. 
Coi quale , attenta fide (2 viriate Mogi fin Jebauis • . , . tìmpa- 
ni Putirti tKcellcniiJs. qui in ditta Civilule furimoi annoi 
degenti mp fi , lo crearono Cittadtn di Spoleto, unitamente 
cofuoi figli, e difendenti in linea mafchilc loltanto j col* 
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in Perugia per 1* invidia de’noftri Pittori, troppo nemici 
de' forestieri , quello è ciò, di cui nè noi abbiamo 
alcuna prova , nè 1’ ebbe forfè neppure il Vafari « 
Quando egli dice che lo Spagna colorì meglio che 
ne.ìdn altro di coloro, che lafciò Pietro dopo la sua 
morte , e che dopo Pietro efTo Spagna si sarebbe fermo 
in Perugia, se l' invidia Ùc. non pare a voi, che 
quella difpefata partenza, fecondo il Vafari, feguifie 
dopo la morte di Pietro, e che fol dopo quella 
perfeguitato in Perugia dagli emuli, li ritirarti: lo 
Spagna a Spoleto, .ove poi col tempo gli forte data e 
Cittadinanza , e Moglie ? E pur la cofa non feguì 
in quello modo! mentre, come già vi dicea , molti 
anni prima che Pietro morifl'e , già lo Spagna fi 
era fermo in Spoleto , e avea colà prefo Moglie, 
e ne era fiato dichiarato Cittadino . Non parrà 
dunque a voi più ragionevole il credere, che egli 
fi ftabilirte a Spoleto aliai prima della morte di 
Pietro , non perchè forte in Perugia perfeguitato, ma 
perchè avea coll’altra Città più correlazione, e più 
interert'e di cuore, che colla noftra? Da vari fatti» 

che 

la condizioni i che in bijtì s mutteriì memoriafn Tapetom prt. 
menfa parta Paiatti Comuni! tradat. ( Ex Lib. Reformat, 
Arcniv. te-ret. Civit, Spoleti ab anno ij«6. ad 1519* fol. 
136. t. ) .Nell’anno poi 1517 lotto il di ultimo di Agofto 
! Priori del medefimo Magiftrato venendo alla elezione dei 
nuovi Capitani per li lei meli futuri, dettero In Capitano 
dell’ Arre de’ Pittori lo fletto Giovanni , chiamato nell’Atto 
Magi/ler Joannei Pttrì (ex Lib. cit. fol. 274. ) . Si può con* 
getturare che fotte figlio di lui un Putto Spagna Sacerdo. 
te Spoletino. il quale fu provveduto di un Beneficio io 
Spoleto circa il ts69‘. Citte a quelle, niurìa altra memoria 
fi è rinvenuta finora nella detta Città uè di Giovanni, nè 
biella fua difcmdenza . 
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che vi accennai nelle paflate mie Lettere, e da altri 
che dovrò accennarvi in apprefl'o, mi pare di potec 
rileyare per moltiflimi efcmpj, che i Perugini non 
furono mai nemici de’ Pittori toreftieri; e farei certo 
fcontento , che lo Spagna forte qui flato per invidia 
perseguitato da’ noflri Pittori: e molto più ancora mi 
difpiacerebbe, che il Vafari, il qual pure fra noi fi 
fmtenne per qualche tempo, averte in erti fcoperto 
un’ indole tanto contraria a quel buon concetto, che 
jo ebbi lempre di loro. 

Ma a confolarci in qualche modo della perdita 
che facemmo dello Spagnuolo, opportunamente ci fi 
prefenta un buon numero di Perugini, Scolari anch’erti 
di Pietro, ai quali non fo poi con quanta ragione 
potefle quegli efler oggetto di tanta invidia. Voi 
già fapete, che di alcuni di erti fece menzione il 
Vafari, e ne trattò ancora il noflro Pafcoli; non in 
modo però, che non fj porta da noi avere di ognun 
di loro qualche più efarta notizia per altre parti , 
Se volete che di quelli vi comunichi quelle poche 
eofe , che ne ho io rifapute, e che jiofl'ono illuflran 
l’empre meglio la fioria della lor vita ; lo farò ben 
volentieri : pu/chè ora mi permettiate , che io con 
.qualche ragionevole congettura , e fui fondamentq 
della maniera del lor dipingere molto confinale 4 
quella di Pietro, annoveri tra fuoi Difcepoli anche 
divertì altri Pittori Perugini o feonofeinti affetto, 
o non dichiarati per tali dal vodlro Vafari. 

In un'altra mia Lettera (1) vi parlai delle 
Sculture fatte nel 1459. nella Cappella della noftra 
famiglia Belli in quefta Chiefa di San Domenico. 
Ora poi conviene, che io qui torni a rammentarvi 

la 


(i) Vedi) fopta Lett. IV. pag. 98. e f*g. 


LETTERA 
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(a Tavola che per quella fletta Cappella fu coloriti 
da Mariano di Ser Eusterio (i), il quale rapprefentò 
in cfla la Madonna con S. Lorenzo, ed altri Santi, 
come tuttora fi vede, collo Stemma della fuddetta 
Famiglia nel hafamento de* pi la Ari della medi-lima 
Tavola , confidente in un Capriolo accompagnato da 
tre Rofe ; la qual Arme fi vede ancora (colpiti 
nella lapida fepolcrale fui pavimento in faccia all* 
Altare. In un Ricordo, che fi ha intorno a quella 
Cappella nell* Archivio di S. Domenico, fi dice, 
che fu cfla fondata da Lorenzo Belli nel Gennajo del 
14S4. ; e che da lui vi fu farro fare il Quadro, il 
quale è opera di Mariano di Ser Eutterio-, e vi fu 
Umilmente fatta far l* invetriata dipinta dal Priorino 
Francese , ambedue eccellenti nell’ Arte (a) . Se li 

Tavoli 

(t) Quello Ser Aufhrìut ohm Bart'olomaeì M ri ani i» 
Peruf. P. S. P. nel Dicembre del i 499 < aveva una lite per 
un pezzo di terra, che podedeva nelle pertinenze di Monte 
Corneo, che gli veniva contrattato dagli Eredi di Cecco 
Mazzanti di S. Niccolò dì Celle ( ** rioeif. fign. /ìib die q. 
Dicembri: 1499. in Veteti Fegi(l, Notar. 

(1) Potrebbe edere che il nome di chi oid'nò quelli 
lavori foflè sbagliato nell’ accennato Ricordo , e che in 
vece di Lattaio , decedè ivi fcriverf? Pirrgem/le fuo figlio , 
o piu trotto Antonio, che fu luo nipote, lo trovo, che 
fin dal 148-'. Piergentile di Lorenzo Belli con tuo Telia- 
mento per rogito di Ser Ercolino d’ AlePandro lotto il 
dì 9. di Noverare, ordirò che Brigida di Giovanni Pe- 
truce! Tua Zia , ed erede tolT; tenuta nel te mine di tre 
anni dopo la morte di lui reficere Capfell-m iptiu: Tcttawit 
i 7 suor, praedecejiorum Brani in Ectima S. Dominici , in qua 
refectioue d. Cappellai debeat txpendere (7 erogare quantità- 
tem 300. ]hrtno<um ad rat. 40. bonon. prò fljr. (Je. (J in i. 
Capp Ila deb-ant p ni inagrita arma d. reitatorn, (7 Ira 
p rat iuta in d. Cappella fieri una Fabula pietà quanto orna • 
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Tavola fu dipinta da Mariano per quella Cappella 
nel tempo medclìmo, in cui vi fa fatta la invetriata 
dal Priorino, cioè da quel Guglielmo di Marsiglia, 
detto ancora iì Priore, che vi ho nominato altra 
volta ( i ) j liccome quello Maeltro celebre d’invetriate 
venne in Italia (blamente a’ Tempi di Giulio II. (1), 
dovrà anche la pittura di Mariano riferirfi a quella 
medelìma età, e perciò dopo il 1503. Badando poi 
allo Itile di quella Tavola, non pare a voi di trovarvi 
una gran lomiglianza collo Hilc di Pietro ? E quella 
doratura della Dalmatica di San Lorenzo non vi 
richiama alla memoria la Dalmatica, di cui il celebre 
Pintnriccbio rivolti lo delio Santo nella fua Tavola 
Spel lana ? Quando fia così, prenderò io coraggio per 
annoverare anche Mariano fra gli Scolari di Pietro , c 

pep 


tini feri piteli , in qua debeant fingi bnaginet yirginit Ma - 
riaf, & SS Laurentii 13 V, uterini Ordtnis Prie iicatornm , 
quae omnia debeant fieri de d. tornino 300. florenorum . Quella 
tiifpofi itone fu poi confermati nel «484. dalla fuddettf 
Brigida con ilio Teftamento del dì 23. di Gennajo {copia 
efist. nell'antico Regni, de Nat. segn. 1483. 9. Novembre) 
Il prenominato Piergentiie era fratello carnale di Alberto 
Belli, il quale fu irtflgne Profeflote di Legge nel noftro 
.Ginn» fio , in quel di Fifa , e in quel di Ferrara, ove morì 
nel 1482. dopo aver egli ancor tettato per mano di Don 
Filippo di Sicilia, Cappellano della Chiefa di San Ro» 
inano della fuddetta Città di Ferrara . Piergentiie «ej 
(opra riferito fuo Teftamento del 1482. lafciò ancora ua 
annuo legato alla mentovata Cappella, del quale nel 150J. 
/otto il dì ’y. Maggio per Rogito di Mariano Calcina i 
Frati di S- Domenico fecero quitanza agli Eredi di Antonio 
Bell|, figlio del medefimo Piergentiie («e Iftrum. 4. Notarti 
in Archh. pub ■ Pervi. ) 

(1) Lettera IV. pag. 93. 

(a) Vafcri Tom. ili. pag. 232. 
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per crederlo contemporaneo ed emulo del Pìntaricebio, 
ma di età un pò più giovine di lui. Il noftro Palcoli, 
che non ebbe cognizion di Mariano fe non per quella 
fola Tavola che noi ne abbiamo in S. Domenico (i), 
perchè quella è l’unica opera, che di lui ricorda il 
Morelli, non con altro fondamento, che con quello 
della propria immaginazione lo fuppofe nato circa il 
1500., e morto circa il 1570. Fu più circofpetto 
il Morelli , che non fi arrifehiò a fidare I’ età , in 
cui dovette egli fiorire, la quale veramente , per 
quanto io vi andava dicendo, pare che debba crederli 
alquanto anteriore a q ella ideata dal Palcoli . Mi 
conferma in quello mio fentimento ciò che fcrive 
il Val'ari (2) là dove parla di Lorenzo Lotto Pittor 
Bergamafco , il quale fioriva circa I’ anno 1530. 
Imperciocché ci fa l'apcre che quelli dipinfe in Ancona 
una Tavola per la Chiefa di S. Agoftino, quando 
appunto Marion da Perugia avrò fatto nella medesima 
Chiesa la l avola dell' Aitar maggiore , con un ornamento 
grande, la quale non soddisfece molto. Ma ohimè! 
Ecco la compiacenza di aver trovata un’altra opera 
del noftro Pittore amareggiata fubito dalla notizia 
del poco applaufo , che eft'a rifeofle. Se però la noftra 
Tavola in S. Domenico , e le ftorie ch’egli vi aggiunfe 

nella 

(1) Se quella Tavola fu mai collocata in meno a 
quell’ornato, di cui lì parlò qui avanti alla p-g. vi», e 
(eg. , quello Ornato avrebbe allora dovuto fotfri>e qualche 
alterazione; o avrebbe dovuto fotf.rlj quando 1 j detta 
Tavola ne forti (tata rimolia forfè nel 1534. per lortituirvi 
altre cole ( Boarini Op. cit. pag. XXXXV. ). E’ pe'ò p ii 
probabile , che la Tavola di Maria no benché latta per quella 
Cappella , non Forti pirò mai detlinata all* Altare • che hs 
l'prnato ani detto , 

(2) Nella Vita di Jacopo Palma Op. Tom. !V.p a g. itìa. 


( 
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nella predella , anche a giudizio voftro (i) ci fan 
vedere eh’ egli era un eccellente Pittore -, a non 
volerfi opporre al Vafari in ordine alla pittura di 
Ancona , o bifognerà dire che il noftro Mariano 
averte la ftefl'a dilgrazia del Rosso , del Beecafumi . 
del Passino, e di molti altri, i quali mutando Paefe, 
e luogo, non più fembrarono que’ valentuomini, che 
erano veramente nel lor proprio clima (i); al contrario 
di / altri , che più vaifero fuori , che nel proprio 
Pael'e ($): o converrà credere, che egli facelVe come 
il Sodehma (4) (empre tanto bene quanto volle, ma 
che non Tempre folle di tale umore : o dovrem dire, 
che il non foddisfare al genio di tutti non ila 
Tempre una prova del poco merito dell’ Artifta . 

Per darvi intanto qualche altra notizia di Mariano , 
voglio dirvi ancor di lui qualche altra coferella, che 
a cafo ne ho rifaputo , la quale , fe non per altro , 
fervirà almeno per fidar Tempre meglio 1 ’ età da me 
indicatavi intorno al Tuo fiorire, contro l’opinione 
che n’ebbe il Pafcoli . Sappiate adunque che nel 1 5 6. 
vendette egli una Tua Cala in P. S. P. al Monaftero 
della B. Colomba (5): che nel 1426. a nome ancora 

di 

(•) Guidi pag. Anche il Morelli pag. tfj, dico eh* 
quella pittura è n.olto bella . 

(1) Vafari Tom. IV. pag. 91. 93. 439, 

(?) Vafari Tomo 111 . pag, 37?. 274. 

(4) Baldinucii Tom. IV. pag. 240. 

(5) Matteo Ugonio Vefcovo di Famagofta, e Vice* 
legato di Perugia fono il di ?o Ottobre del 1511*. a in- 
finita del Monartero di S. Caterina da S'ena , altrimenti 
detto della li. Colomba-, con formale Piecetto intimò a 
Mariano, e a Bartolommeo di Ser Aufierio di Perugia, di 
P. S- P. a conf.gnar fra due giorni vacua e libera una 
Caia da elfi venduta al rredelimo Monaftero (ex PjoteJf.i» 
Vft. Rei. Notar, fin. die 30, Qctobr, 1516.) 
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di Tuo fratello prcfentatofi ai noftri Decenviri fi 
obbligò a far portare in Perugia tutto il grano , che 
aveva raccolto nel Chiugi, per confegnarlo poi agli 
Officiali dell’ Abbondanza , fecondo le fa vie deliberazioni 
prefe dal Pubblico in quell’anno aliai penuriofo (i): 
ch’egli ebbe moglie, ma non lafciò che una figlia: 
• che finalmente nel 1547. egli era già fra i *più 
ttapallato (i). 

Un Quadro di Sinibalrfo voi ricordare nella voftra 
Guida ($) , il qual fi conferva in quella Chiefa di 
S. Antonio Abate in Porta Sole . Non vi faccia fpecie 
fe di efTo non fece motto il Morelli , perchè a tempo 
fuo flava nella Chiefa di S. Secondo d’ Ifola Pojvefe, 
e fu in quella di Perugia trafportato molti anni dopo 
v per provido penfiero del P D. Michelangelo Beiforti 
Abate Olivetano , refidente in quello dello Monaftero 
di S. Antonio. Quindi è che il troverete ben») notato 
dal Vincioli nel fuo Diario Perugino del 17J7. ove 
parlando di quella Chiefa al dì i-j. di Gennajo, fra 

‘gl! 

(1) Ex A final. Xvir. ly&.fukdit 15. Augufit fot. 274. t. 
(a) Uua figlia ed erede unirerfale del aulirò Mariano 
chiamata AlciTandra, maritata a Porfirio Lucidi de’ Batta- 
rii d’ A (Tifi , nel 1517. aveva delle controverfie con Girola- 
mo figlio del tu Bartolommeo fratello carnale del mede, 
fimo Mariano , e di Lorenza figlia di Girolamo di Carlo 
Barberotti di Perugia, attefo che quello Girolamo fi era 
ufutpato, a detta di effa Aleflandra, la porzione che a 
quella toccava nella eredità di Mariano (opra i beni goduti 
per indivifo da quefto, e da Bartolommeo fuo fratello? 
i quali beni erano una Cafa in Perugia nella Parrocchia di 
S. Antonino, un tei imento di terra in S. Pauftino ne'iob* 
borghi, e alcuni altri campi in Deruta, e altri con Giar> 
dino ec. in Mugnano in vocabolo Corgnano ( ex Prucjj. m 
Vtt. A cg. Notai- fan. 1547. 10. Marta). 

( .ì) p»g. sa* ai4- 
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gli altri fuoi Quadri , vi conta ancor quello e dice 
eh' erto è del Sinibaldi, Scolare di Pietro Perugino, 
ripulito da un Padrf dell' Oratorio, che tra in riè 
eccellente (1 ) . Non fenza ragione adunque voi folpettaffe, 
che quella Tavola folle Hata ritoccata. La Ifcrizione, 
che a chiare note in ella fi legge , e che voi pur 
riferite, è quella jsinibaldus ferusinus pinsit mdxxiiii. 
|o poi vi dirò, che un’ altra Tavola di quello Hello 
Autore fi vede nella Chicfa Cattedrale di Gubbio , 
rapprefei tante la Madonna, S Ubaldo, e S. Sebaffiano, 
colla feguente Ifcrizione, copiata fui luogo medefimo 
dal n<-ftro P. Prior Galaffì , che gentilmente fin da 
qualche anno fi degnò a me comunicarla: hieronimvs 

BENTIVOLVi P. PAVL. ET MAGDALBN* SORORI tMJt S 
«1NIBALDVS PER VSI N V$ PINSIT HOC HOPVS 8EXTO KALENDAf 

octobri = Benché in quella Ifcrizione non veda efpreflo 
il millefimo; nondimeno ardirei di congetturare, che 
dovefle elfere anteriore all’ altro del Quadro di S. 
Antonio i e penferei, che quello di Gubbio forte flato 
dipinto da Sinibaldo per comniifllope datagli dal Cav. 
Girolamo Bentivogli , il qual pare che l’ ordinarti a 
contemplazione di Maddalena fua forelUt e di Pietro 
Paolo Gabrielli marito di lei , perfone tutte viventi 
fu i primi anri del Secolo (z). 

O indovinare un poco, Sig. orsini, dov* è un 
altra Tavola dipinta dal noftro Sinibaldo , Perchè 
non voglio, che vi affatichiate in cercai la per mari 
e per monti, fenza tenervi a dondolo, vi dirò che 
noi 1’ abbiamo poco men che ogni gior o innanzi agli 
occhi nella bella e ben fornita Biblioteca del ootlro 

Libra jo 

(i) Vincioli Diario Perug. 1-37. pag. 1$. 

(a) Si veda Vincenzio Annasai della Limigli* Belio* 
Voglia Lib. U, pag. 96. 98. 
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Libraio Sig. Carlo Baduel ; ed è quella Tavola, che 
nel profpetto della medefima fi vede in alto locata, 
rapprefentante la Vergine Annunziata dall’Angelo, 
con un Dio Padre, e varj Serafini nella fua parre 
fuperiore. Stette un pezzo quefla Tavola nella Chiefa 
de’ Cappuccinelli in Porta S. Angelo ; e in queflo 
luogo, che fu già anticamente Udienza de’Notari (i), 
era l’altra bella Tavola, che oFa poi fi vede fofìituita 
alla prima nella Chiefa (uddetta . Ecco la ifcrizione , 
che in caratteri Romani a oro e in una fola linea lì 
legge a piè del Quadro, di cui vi favello; scribarvm 

IMPENSA SI N I BALDO PERVSINO P1CT0RE PIEBAT OPVS EX 

archetipo ven'iens mdxx . . . Ciò, che qui manca 
al millefimo, per efier affatto sfumato il carattere, 
può fupplirfi con quel che fi vede efpreffo nella baie 

del 

i 

(t) Quefla Udienza del Collegio de’ Notari , pofla da 
capo alla Piazza grande, e contigua al Vicolo detto già 
degli Scudeilari ( che poi ridotto a magnifica ftradi dal 
Cardinal Pinelli, prefe il nome di Via Pinella) fu fabbri- 
cati, come fi d'ffe alla pag. 112. circa il i.'SQ. Nella ftan, 
za fuperiore a quella Udienza in Armarj fatti nel 1502, 
(Ex loft rum. Rog. Jaeobi Chi ifliphoti fub die 1 Junii 4 . 
anni 130?. fot. 6}8. )> fi conferva ancora una immenfa 
jconfuf» farragine di Atti de’ Notari antichi , i quali p;e- 
fentemente per provida deliberazione della S. Congregazione 
del Buon Governo fi vanno con gran fatica , e pazienza 
riordinando dal Sig. Giujeppe Belfo<ti . La fuddetta Udienza 
poi ferve ora al Negozio de’ Libri del ìig. Baduel . Una 
parte di quella Udienza fpettante alla Nobile Compagnia 
della Nunziata di Porta Borgna ( ex /tiflrtim. Rog- Petti 
Pauli Ludovici fub ari. 1330. piotoc. pan. fot. 2 7$.) diede 
foife occalione ai Notari Collegati di prendere la Santiflìma 
Vergine Annunziata per Protettrice loro , e di quella Udien. 
za non meno, che del Collegio degli Orfani > detto de’ Cape 
pucciuelli» che da eifi dipende. 
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del Leggìi) , che Ila tra l’Angelo, e la Vergine, ov« 
è notato 1 ' anno m. d. Xxvm. Pare che la parte 
lupe riore di quella Tavola ila meglio dipinta della 
interiore; e forte quella è copia di qualche originale 
più antico fatta da Sinibaldo, e la parte fuperiore 
fu poi da lui difegmta , e colorita a fuo modo . 11 
calato di quello Pittore lo fappiamo dalla Matricola 
del Collegio dell’Arte fua, a cui fu aggregato per 
P. S A. i vedendoli in ella chiamato replicatamente 
Stnibaldus Ibi. Una famiglia Ibi fu una volta in 
Perugia ; e lo che faceva per Arme un Capriolo d* 
oro in campo azzurro. Quello nollro Pittore poi nel 
15*7- non foio fu comprefo nel numero di que’cento 
Cittadini per ogni Porta, da’ quali dovea formarli un 
parcicolar Coniglio pel governo della Città ; ma tu 
altresì deputato per uno de’ cinque Camerlinghi di 
Porta Sole , a’ quali unitamente con quelli delle altre 
Porte li diede incumbenza di fare il bufsolo pel già 
detto Conliglio , perchè tra i cento ne rellaflero 
eli ratti dieci per Porta a follenerne 1 * officio (i)» 
Altre notizie finora intorno a quello Sinibaldo noa 
mi fon capitate: e perciò da me vi ballino quelle. 

Della Scuola di Pietro io penfo che forte ancora 
quel Berto di Giovanni, di cui ora mi convien dir 
qualche cola*. Fin dal 1497. io lo trovo nominato 
col titolo di Pittor Perugino di Porta Sole (1): e 
per Porta Sole è ancora deferito) replicatamente nella 
Matricola de’ Pittori . Lo vedo poi altrove chiamato 

Beri ut 


(1) Anna!, ivU 7 . fub die 16. (J 1 28. Mai i fai. 21.& ffj. 
<z; in Ut, /. Irtbìv . Cam. fan. V. film, di ver/. Gatti- 
Urum fai. » ! . ~ , ; ' 
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Bertus (al. Albertus) Jobannìs Marci (i). Erano fiioi 
amici .come vedremo in altra occafione, Domenico di 
Paride , Eufebio di Sangiorgn^ ed altri de’ ooliti, e 
volentieri li univa con loro a dipingere. Ma tra tutti 
i fuoi amici , e condifcepoli niuno gli fè tanto onore 
quanto il gran Raffaello, che volle fceglierlo a Tuo 
compagno in un lavoro aliai rilevante, che far dovea 
per Perugia . Oh quanto era auiìol'o il dotto Conligliec 
Bianconi di rifaper qualche cola di queftb lierto » 
quando vide, che nella fcritta fatta da Raffaello in Roma 
nel dì ai. di Giugno del i$i6. per la pittura di 
quello fa mofo Quadro di Monteluci , quel gran Maedro 
fe lo era eletto a fuo compagno per tal lavoro, e 
aveva colle Monache convenuto, che Berto dipir.gefse 
in Perugia gli ornamenti della Tavola, e nella predella 
della medelìma la Natività, io Spofalizo, e il Tranfito 
della Santilfinia Vergine! (2). Ma quali notizie porca 
qui di Berto avere il Bianconi, onde appagare la fua 
curiofità , e quella del ChiarilTimo Signor Carlo fuo 
degno fratello, a cui ne fcrivea ; fe il Pafcoli, che 
trattò exprofefso de’ Pittori Perugini, non fi degnò 
nemmeno di nominarlo ; e fe niun’ altra opera da noi 
Sr ha riconofciuta per fua , fuori di quella , che egli 
in feguito della fcritta fopraccennata, effettivamente 
fece per la fuddetta Tavola di Monteluci? Così è. 
Se non ballarono nè promeflè , nè Arre, nè Scritte 
• far sì che Raffaello mandaliè alte Monache ultimata 


(1 ) In Jnjlrvm. Rogit. Marietti Calcinar fub die 13. 
Juliì 150-’. Prot. fiati court ulta, circa mei. j <7 in Lib. Arci. 
Cam. figa. IX. Regtfi. Pollar. Jub anno t j 20. tnenf. Decent - 
tris foU 31. 

(2) Vedi 1 * Antologia Rom. Tom. Ili» «un. XVI* 
XVII. pag. m. e feg. 1 29. e feg. 
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la detta Tavola per la lor Feda di Agodo dell’anno 
Tegnente; e tanto indugiò, che finalmente venuto a 
morte nel 1510., fu di medieri, che vi metted'er le 
mani i tuoi due bravi difcepoli Giulio Romano, e 
Francesco Penai , da’ quali poi le Monache non l’ebber 
Compita prima del 1524-: molto meglio fodJisfece 
al proprio dovere il nodro Berto . O efcguide egli 
il Tuo lavoro poco dopo i patti fermati da Raffaeli 9 
nel j 5 1 é$. Tulle mifure , e furie anche fu! difegno, 
che potè quedi mandargli da Roma ; o afpettafl'e in 
Perugia l’arrivo della Tavola medefima gii compita da 
Giulio e dal Fattore ( i).-a me pare di eder lì curo che 
Berto foddisfaccd'e puntualmente alla Tua commilitone, 
col far le pitture, che a lui toccavano* e che fon 
quelle, le quali divife in altrettanti Quadri, da poiché 
alla Tavola principale Fu dato un ornamento diverfo , 
fi cudodifcono ora nella Sagredià della della Chi eia 
di Monteluci . Oltre alla Natività, allo Spofaìizio, 
ed al Tranfito della Vergine nominate nella fcrittà 
di Raffaello , è anche nella defl'à Sagredìa una quarta 
Tavola dello delfo Itile, 'e della detta mifura, nella 
quale è efprelfa la Prefentazione della Madonna al 
Tempio. Forfè per proporzionar la predella alla gran 
Tavola, o per porla l’opra di queda, Berto avrà 
creduto bene di aggiungere alle altre anche queda 
idoria. Quel eh’ è ficuro, fi è, che quede pitture 
sono assai belle , t si vede , thè sono uscite dalla 

Scuola 


(1) Nel Dicembre del 1520. Berto dipinte qualche cola 
pel Magiftrato ( tx Lìb. dreb. Cam. sign. /X. fai. 31. )j 
td era ancor vivo nel 1533.» quando entrò n«l Collegio 
de’ Pittori per Porta 1». Angelo un tuo figlio chiamato Gi- 
rolamo. L’ dunque affai probabile, che vitrette ancora all* 
arrivo di quello Quadro in .Perugia . 
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Scuola Raffaellesca (i); come ne feri ve va il prefato 
Bianconi, Uomo nelle Scienze non meno, che nelle 
Belle Arti di quel fino gatto , che tutti fanno: forfè 
perchè furon da Berto condotte fui di Pegno di Raffaello , 
come andava io poco fu congetturando ; e non perchè , 
atcefo il tempo, in cui già Berto era Pittore, non 
debba crederft ch'egli fotte Scolare di Pietro piuttofto, 
che di Raffaello . 

Quell’ Assalonne di Ottaviano Pittore, che altra 
Tolta vi nominai (z); che fu ammetto nel Collegio nel 
1479. per Porta S. Pietro, quantunque non ulcitte 
della minore età fe non fe nel 1502.(3); e ‘che nel 
1 506. più non vivea : quel Lattanzio di Giovanni , 
che fi trova ferino nella Matricola per P. S. A. 
immediatamente dopo il Pinturicchio , e prima di 
Eufebio da S. Giorgio, c che come vero Pittore 
ancor vivente è nominato nell’ Annale 1527. (4).* 
quel Pompeo di Piergentile Cocchi, che dovrò forfè 
rammentare anche altrove, il quale fu ammetto nel 
Collegio de’ Pittori per P. S. nel 152$., che dipinfe 
rn Montemorcino la Cappella del Prefepio, ove lafcid 
, di 


(1) Antoloj». Rom. t eit. pag. tjt. 

(a) Vedi Lett. ili. pag. 74. 

(j) Il dì 9. Marzo del ro 52. Abfahn Octaviani Pìctor 
SE. S- P- & Pae. S. Si he/ ri fece fine e quitanza a Mad. 
Mattea di Matteo Guati , fua Madre, e tutrice, la quale 
tu pattata poi alle fecot.de cozze Con Carlo Valentini , per 
la fedele amminiltrazione da lei fatta de’ Tuoi beni tino a 
quel giorno , dopo averne ettà renduto efattiifimo conto ( ex 
J ufi rum. Rogil. Ja. Tbomae Retri Bauli Noi, Pfitocel. fig. 
etti. 19. ai aru 1499. ai 1J07. fot- 99 - *•) 

(4) /al. ai. fub die 2 6. Mali . 
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di eflcr fepolco (1), c che ancor vivea nel 1549.(2); 
e co»! qualcun altro di quei Pittori Perugini, che 
fiorirono fui finire del XV. Secolo, o fui principio del 
feguence, non è niente improbabile, che fi prevalefsero 
del magiftero di Pietro, potendo elfi con tanto comodo 
giovarli di un Uomo, a cui concorrevano Scolari anche 
da lontanilfime parti, come a quello, ebe teneva in 
quel tempo fra i pittori il primo luogo ( 5) . 

Già vi dilli fin da principio, ch’io non voleva 
parlarvi degli clteri, che ufeirono dalla fcuola del 
Perugino Son però perfuafo, che voi di quelli ancora 
farete menatone nell’opera vollra , e ne nominerete 
quanti piu vi verrà fatto di ripefearne . Fra quelli 
fon certo, che non potrete feordarvi di Bastiano da 
San Gallo, detto ancora Ariftoule, Fiorentino , avendo 
egli troppa relazione con una parte fperimentata aliai 
bene della voilra perizia {4) , da poiché per la fcuola 
anco di Pietro divenne collui tanto eccellente eziandio 
nel dipingere profpettive, e feene per i Teatri, che 
in quelle Opere fi tenne per (ingoiare (5). Così pure 
farete menzione di Tiberio di Afsisi , il quale nel 
1518. dipmfe la Cappella delle Rofe nel Convento 
degli Angioli, e la bella Maeflà col Prefepio fui 
■trivio predo a’ Murelli ne’ nollri fobborghi di Porta 

0 S. Pietro, 

(1) E te tjus Tesamente fub die 26 . Mar ti ì 1544- Reg. 
Tbefei /intorni SaUMÙ fel. 146. 

. CO Vedi la Leti. IX. 

Cj; Vaiati Tom ili. pag. ifii. 

(4) Si veda l’Opera, che ha per titolo: Te Scene del 
puovo Teatro de! Veria.ro di Perugia ragionate dall' /lutare 
delle mcdcjme ,che i il Sig. Orjint , aìimpau in Perugia! 
nei 1785. in 8. fig. 

(5) Vaiati Tom. V. pag. 279. Quadrio Storia e R*g> 
d' ogui Posila Voi. Ili. Pai. II. pag. 540. 
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S. Pietro, come fi ha dalla Ifcrizione ch’egli vi fece: 
■rtsERii-'s de asisio p p. m. d. xvin. Oh quanto fa 
quella pittura della fcuola di Pietri/ ! A me pare thè in 
qualche parte rafibmigli adii a quel Prefepio, che 
in una Cappella a man finillra del Chiortro efteriore 
di quello Convento del Monte fu dipinto da Pietro, 
a quel ch’io credo, per un Ercolani di Panicale, di 
cui in erta Cappella vedo colorito , e fcolpito lo 
Stemmi . Quello Tiberio fi dee fupporre che avelie del 
credito; mentre già lo vedemmo (i) unitamente col 
nollro Fiorenzo di Lorenzo nell’anno eletto 

a llimare la pittura di un Gonfalone dipinto in 
Callel della Pieve da Giacomo di Guglielmo di Ser 
Gherardo dello lleflo Cartello . Nel Lodo che fu 
dato dai due mentovati Soggetti intorno a quella 
Pittura , fi vede che Tiberio è chiamato Tiberini 
Diatrlevi de Afftjio (a). Da ciò prenderei motivo di 

credere, 


(0 Lettera III. pag. Si. 

(2) A’jj Fiorentini Lautentiì de Perù/. P. S. P . , Ì7 /»- 
ber ini Diat;lrDi de /l/jì/o Finora arbitri arbitratoret eletti 
Ì!Te. ertrajudicialiter ab i'/raflriptit par libiti Jacobo Guliehui 
.Ser Oberar J/ de Cafro l’hb/i ex una , (fj accio /Jngeli Triti 
de Cafro Pie bis , ut procuratore Frateruii ci il Difaplinatorum 
S.itntoc /Vanae tV.igdul.-nac de Caftro Plebit ex alierò , ad 
«cjìim andar, 1 pitturarti factani per d. Jacob un ad rr.oiurn Goe- 
fa’.onis tum figura Ì7 tingine S. Marine Magdalenne ,ijf /in. 
g dir urti 1 CT aitar uro ornavi entorunt in d. pretura, (j ad de- 
ci fondura (7 fenteniiandum fuper d. pittura Ijc. d/cimut, 
declaramui , (7 ceftimamns d. pitturavi ,(7 Gonfalonum /ics cuoi 
fexagir.to qutnq/e ir, oncia: novae Maschie (Jc. febbene potefft 
collimi anco cento, attenta pittura bene /atta, <J ornamenti! , 
£7 colottbut : e i fuddetti Giacomo di Ser Gherardo, e 
Giacomo d’ Angelo, accettarono il Lodo in detti termini 
prununciito il di 5. di Maggio del 1521. ( Rogiu Simonit 
Confiti Fruoc. fit. 234 dei /irtbh. pub. FtruJ, ) 
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credere, ch’egli folle per avventura della famiglia 
Ranieri di Aditi , nella quale trovo circa lo Hello 
tempo quello nome di Diocallevi. (i). 

Di quel Giacomo di Guglielmo, che dipinfe il 
fopraccennato Gonfalone , e che, come fu compatriota, 
così probabilmente farà dato ancora Scolare di Pietro , 
converrebbe cercarne qualche notizia dalla fua Patria. 
Non è intanto poca gloria per ella , che a tempi del 
celebre Fannucci , avelie ancora nel detto Giacomo un 
altro Pittore, che era pur valorofo nel fuo metiiere, 
a lentimento di chi potea , e dovea con tutta ragion 
giudicarne. 

Qualche antica correlazion con Perugia attefo 
il fuo cafato potè avere per avventura quell’ Ercole 
Ramazzano da Roccacontrada , che fu Scolare di 
Pietro, e per qualche tempo condilcepoto di RjJfaello. 
Aveaqued ‘Ercole vago colorito, e pellegrina invenzione, 
accollandoti alle maniere del Barocci , come fi vede 
da molte fue Opere in Patria, ed in altri luoghi 
della Provincia ; fecondo che riferifee l’ Abbcndanziere 
nelle memorie Idoriche di Roccacontrada , il quale 
ci fa anche Capere , che quefio Pittore fece altresì 
il difegno della sua Patria, che fu poi fatto incidere 
in rame dall’altro fuo dotto Concittadino Monfig. Angelo 
Rocca. Ma di quello Pittore era adatto inutile ch’io 

qui 

(i) D totali ette Petti Paul! de Ranetti s de / 1 [ptio Cimi 
Ptruf P. S. ri . Par , S. Fortunati fece il fuo Teitamento 
il dì a - . Luglio dei 1540. per mano di Pietro Paolo di ber 
Giacomo Not. Perug. Se Tiberio fu figlio di quello, con- 
verresti’ dire, che in detto anno 1540. folli già mortoj 
poiché Diotallievi nel fuo Teitamento nomina altri fuo i 
figli, ma non Tiberio. Moglie del Ttttatore tra Violante 
figlia di Rubino Froilieri ( ex d. Teftam. tn Proteo, d. Notarti 
M 226, t.) 
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qui vi palladi; giacché, come vedete, non ho potato 
dirvene niente più di quel che già ne rileppi un 
giorno da voi medelìmo . Spero che meno {'carie 
abbiano ad edere le notizie, che fra poco vi darò di 
que’nodri Concittadini, ufciti fimilmenre dalla fcuola 
di Pietro, de’ quali fa menzione il Valari . 

Ma, a dirla fra nói; in tanto numero di notòri 
compatriotti, e di foretòieri, che in quella gran crii! 
dell’ Arte concorfcro alla fcuola del notòro Maeftro, 
e che. furono infiniti (ij, vògliam dire, che tutti 
riufcifl'e’ro tanto bene, da Fargli onore? Se quell’ unicd 
miracoloso genio di iti fiatilo potè qualche volta 
Salvare , o avvantaggiare ancora la riputazione del 
Maetòro col dar mano a qualche opera a quello 
allogata ( z ); crederem noi, che qualche altro Scolare 
di mediocre capacità non s’ intriga(Te in qualche lavoro 
dello ftefl'o genere con un fueceflo affatto diverfo? 
Niente è più . facile che tutti ugualmente comprefi 
foderò dalla fmania di maneggiare i pennelli . Il 
Maedro affollato, c opprefib dal numero de’ lavori, 
e non fempre ugualmente Vogliofo di lavorare , non 
avrà condiìcefo adài fpedo alle lor brame? (3} Non 
farà mai la cabala, c l’impodura entrata di mezzo 
fra que' Mercanti , che facevano incetta delle cose sue , 
e le manda vati fuori in diverti paesi con molto loro 

utile 


(1) Baldinucci Tom. IV. pag. 3s*. 

(2) Antologia Rom. Tom. ili. pag. lai. 

( 3 ) Quando nou lì vogliano ammettere quelle ragione- 
volidime (cufe, le quali lì addufl'ero aucor pel Vafari 
(Op. Tom. V. pag. 160. in nota j ), andrebbe anche quelli 
Ibggetto ai pericolo di eder crudelmente creduto zittii pe . 
Uitus igno'ans , come il chiamò un altro Pittar vaientiliìmo 
(Vaiati 1 . eit. pag. ijp. ) 
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utile , e guadagnai (i) Io lafcerò che voi, Signor 
baldassarhe , penfìate quel che vi pare intorno 9. 
quelli miei dubbj. Vi con fello però, che a me fembra 
aliai giullo quel che fu già avvertito da un bravo 
e intendente Scrittore di quelle cofe ; cioè a dire, 
che molti Scolari di Pietro imitando la maniera di lui , 
danno spefso materia a chi non s’ intende profondamente 
in giudicare delle pitture di quell' età, di attribuire 
Volgarmente a Pietro le opere di sua Scuola , e dei 
suo i allievi , che furono tenacifsimi in attenersi ai 
modi del lor Maestro (i) ; e vi dirò che mi piace 
perciò moltilìirno il giudizio d’ un altro Scritto? 
forelliero , imparziale , e nelle Arti del Difegno aliai 
yerfato , il quale diceva , che in Perugia veramente 
si conosce di che valore fofst Pietro Perugino io tante, 
opere , che vi ha dipinte tutte con eccellenza-, e si 
vede chiaramente , che da molte Città gli si fa torto, 
attribuendo a lui alcuni dipinti secchi, e tisici , cb' egli 
neppure uvea mai veduti, non che coloriti (j). Nello 
Hello fentimento ho intefo dire che fieno concorli 
molti intendenti viaggiatori venuti a vili tar Pietro 
a cafa fua : e ultimamente il Sig. Francesco Ramerò , 
la cui profonda cognizione, e molta pratica delle 
pitture non ha bifogno de’ noftri elogj, confeflava 
ingenuamente di non aver avuta mai tanca Itima di 
quello Maellro, quanta dovette concepirne dopo aver 
veduro queìie opere fegnalate , che ne abbiamo fra 
noi. E a vero dire, anche nelle pitture di quei 

'v Perugini , 


(i) Vilari Tom. II pag. %V>. Borghini Rip. Lib. III. 
Op, Tom. II. pag 146. 

(a) Taj* op. cit. pag. 5*. ?fi. 

(?) Reda Indice del Carnaio de' Pittori fui. auro. i 2 . 
?*«:• f>4- 
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Perugini , che fìcuramente furono dirette dal fuo 
m3giftero, e fpecialmente di quelli, de’quali mofirò 
di far qualche Aima ancora il Vafari , la tanto 
efagerata fecchezza di Pietro io certo non ve la fo 
ritrovare. Ma chi fon io, che voglio mettere il becco 
in molle intorno al merito di quelle pitture ? Non 
farà poco fe di alcune di effe vi faprò dare qualche 
ragguaglio puramente iftorico . Quello perù un’ altra 
volta. Riflettete, ch’io voglio anche un pò divertirmi 
con qualche altra cofa , che non fia pittura . Mi 
piacciono i Quadri ; amo le belle opere del Difegno: 
ma non ancora in me affatto affatto migrevìt voluptas 
Omnis ad incerros octilos , & gaudio vana ( i ) . 

Chi fa, che fra tante belle architetture, pitture, 
e fculture voi colli non abbiate trovato ancora 
altri. oggetti, intorno a cui occuparvi con analoghe 
rifleffioni , capaci a ricrearvi più il cuore , ed a 
fiancarvi meno lo fpirito ? Io mi fido abballanza 
della vollra virtù ; ma pur conviene che ve la 
ricordi . Se da cotello erudito Cavaliere Signor 
Vincenzio cataldi vi farete dire tutte quelle belle , e 
tneravigliofe cofe, ch’egli con molto Àudio è giunto 
a fapere intorno a cotefti Mari! ; non fo fe vi terrete 
ballantemente ficuro in un paefe tanto fecondo di 
ogni forta d’ incanti . Oh farebbe pur bella , che 
a difpctto della vollra rigidezza folle collretto a 
confeffare , 

Sabella peQus increpare carmina , - 

Caput qua Marta di stili re naenia ! (i) 

Ma fuor di burla: divertitevi, e fiate fano. 


• - (0 Hfat. Epifl. Lib. 11. Ep‘ I. 
JU. Epcd. Od. 17 . 
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Sopra alcuna Memorie [storiche dei Perugini DiJcefioH 
di Pietro , de' quali fa menzione il Safari , 

Bernardino pinturicchio è per primo nominato 
dal Valari , e dal Pafeoli tra’ Perugini Scolari di 
Pietro . Della vita , e delle opere lue i mentovati 
Autori, ed altri ancora, parlano bartantemente : Ma 
pur mi Infingo di porervene io dir qualche cola , 
che quelli forfè non feppero. Voi l’avrete già veduto 
delcritto nella Matricola de’ noftri Pittori fra i 
Collegiali di Porta Sant’ Angelo , ove è chiamato 
Bernardini is Betti d. il Penturiccbio: e che il fuo Padre 
fi chiamalle Benedetto, fi rileva ancora da diverfe 
carte, che vi andrò appreff'o citando. Tra le opere 
del Pinturiccbio , molto confiderabili furon quelle 
eh’ egli condurti: in Roma pel Cardinal Domenico 
della Rovere , per Sciarra Colonna , e per altri al 
tempo di Sifto IV., e maffìmamente quelle, eh’ et 
fece poi in fervigio dei Pontefici Innocenzo Vili, 
e Alefiandro VI. . Una prova della foddisfaziono 
ch’ebbe que d’ultimo Papa dell’opera fua, è un decreto 
del Cardinal Raffaello Riario Camerlingo di S. Chiefa 
del 1495., con cui per ordine del fuddetto Papa 
Alefiandro concedette al Pinturiccbio due lenimenti 
di terra di 50. Rubbia e più nel Territorio Chiugino 
nella Porta di Cria Maggiore in vocabolo Poggio 
Sacco, e la Macchia di Cigliano, e la Banditella , 
per anni a 9. coll’ annuo livello di }o. corbe di 
grano (1); il qual livello però fu poco dopo ridotto 

a fole 

(là Ex Tom. XXIX. Arcbiv. Vati con. pag. 29 . 13 feq. 
13 ex Li'j. figo. VI. Regi fi. di ver fi ah anno 1 4' a. ad /in. 
1511. fol. ti. t- in Arcbiv. Corner ae A popi. Ptruf. 
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a fole due libbre di cera all’anno , per la Feda 
dell’AfTunta; efprimendofi il Pontefice, che gli dava 
quella gratificazione in ricompenfa del merito, che 
fi era fatto col dipingere, e ornare il Palazzo de! 
Vaticano, e le Camere di Cade! S. Angelo: intorno 
ai quali lavori il Pintnricchio tuttavia fi trovava 
allora occupato (i). Poco dopo però convien credere 

eh' egli 

fi) Avendo nel 1497 - il Pinturitcbio rapprefenrato, 
che l’annuo cenfo di jo. corbe di grano gli er* onerofo, 
fu ajfoluto dal medefimo » e gli fu accordato il detto aifitto 
pel foio canone di due libbre di cera all’ anno, con Decreto 
del medefimo Cardinal Camerlingo in data dei 2«. Luglio 
del «497. E perchè i Conduttori del Chiugi avean pur 
voluto dal Pmturiccbio le 30. corbe di grano per quell’ an* 
no 1497,; il Papa ordinò, che dai medefimi gli veniffero 
reftituite , e che per due altri anni confecutivi non ardir* 
fero di molestarlo tu quello grano: efiendo etto Papa con* 
tento, che eglino ditalcafTero quella Somma dalla paga che 
far dovevano alla Camera per l’affitto del Chiugi : come 
fi ha dal Breve fu di ciò fpedito dal Pontefice in data di 
Poma nel dì 14. Ottobre del 1497. ( ex til. Lib. Archiv. 
Cam. Af. Peruf. fol. 14. ) . Con altro Decreto poi del 1498. 
lòtto il di 5. Febbrajo il Card. Camerlingo d’ordine del 
Papa prorogò la detta grazia del foio canone delle due 
libbre di cera a tutti i 29. anni ; e ciò perchè SS. Demi . 
«ut Nojler Pupa ex tuo artificio tieturarum per te in Aree 
S. Angeli, {J in Pai un ApofloUco factarum inteUexit Ubi 
bonam deberi recon/penfaiienem , come Scrive a lui fteflb il 
Camerlingo Suddetto (ex d. Lib. Archiv. Cam. Ap. Peruf. 
fot. 1 6 . 1 . 1 7. ). Siccome poi nacque dubbio , fe la mentovata 
efeniione folte in compenfo de lavori fatti dal Pintunecbi» , 
o pure fe non pagando il canone delle due libbre di cera , 
a’iotendefle decaduto da ogni diritto fu i menzionati ter- 
reni ; il Papa medefimo con luo ampliamo Breve dato il 
dì 6. Maggio dello (tefib anno 1498. e diretto al mede* 
fimo Pinturnebie , dichiara, che le annue 30. corbe di 


NONA. 




ch’egli fi trasferifTe a Siena, chiamatovi dal Card. 
Piccolomini, che fu poi Papa col nome di Pio III. 
per far le belle pitture di quella infigne Librerìa 
del Duomo , minutamente deicritte dal Vafari (i); 
della qual opera del noftro Pittore ebbe a dire il 
Ta ja , che nè essa , pii bella , uè pii sfoggiata può 

toncepirfi 

grano per anni 39, s'intendano a lui cedute a conto di 
quel molto di più che doveva avere per le fue pitture : e 
che lardando ancora di pagare il canone della cera , nè 
egli, nè i fuoi eredi, e fucceflòrj s’ intendefliro privati del 
fuddetti terreni. Quello Breve comincia: padani volente; 
te qui de Nobt; , & Sede Ap. in fingendo & estoni ondo Pa- 
int rum nofirum , (J Arcem S. Angeli de Vrbe per mi irfiau- 
rntam ime meritai es , aliqua gratta profequi , mmdavimut fife. 
Et deindt videntei quanta fileni a in d. artificio depmgendi 
& e .comandi utereri; , Ì 7 quot Uhm etitm ultra metetdem 
tuam cum perfino (J famuli; tui; fuflineret , te ulteriori grafia 
dignum judicante; (Je. Pofiremo vero cum tu in tuo artificio 
pruduto pnfiverando in dd. Palati» iS Arce tot pitturai (7 
ornamenta effccnit &e. ( In cit. Lib. Archiv. Cam. Peruf. 
fòl. 17, t. 18.). Non fo poi per qual cafo avvenne anche 
nell’anno feguente , che le 30. corbe di grano , condonate 
per Tempre al Pintniccbio , furono rifeofe dai Conduttori 
del Chiugi . Ricorfe il Pinturiccbio al Papa , e quelli ordii 
nò, che ft gli reftituifò o il grano medefimo? o il Aio 
valore fecondo il prezio , che ne fofse corfp nella Piana 
di Perugia nel primo Sabbato di Agofto . Edendo adunque 
in quel giorno valuto il grano boJenot XXVIII. ve! circa 
quali bet Mina j nel di 14. di Settembre il Pinturiccbio fece 
quitaoza in Perugia al Vicetefbriere Bonifacio Coppi di 80. 
fiorini da lui ricevuti in contanti per prezzo delie fuddet» 
fe 70. corbe> o fia 120. mine di grano { ex lnfirum. Rog . 
Tanti» Nicola, Tancii Pret. parv. fub die 14. Septemb. 1409. 
in Arcbiv, pub. Peruf . ) 

(1) Nella Vita del P,nturi(cbio Op. Tom. IL pa<r. 
496. • fe g. 
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concepirsi (1). E allora fu, che da Perugia fi conduce 
a Siena in foa compagnia il giovine Raffaello, acciò 
l’ajutalìe in quel lavoro, per cui il Vafari ora dice, 
che quelli fece fidamente alcuni disegni, e cartoni (i), 
ed ora vuole, che li facefle per tutte le storie (3), 
che vi dipinfe poi il noftro Pittore (4) • Mentre però 
il Pinturicchio fi trovava impiegato in Siena in quella 
grand’opera, tornò qualche volta a Perugia; e nel 
1501. io trovo, ch’egli fu uno de’ Priori del noflro 
Magillrato pel fecondo bimeflre (5), come pel primo 
già vedemmo edere dato nello fteflb officio Pietra 
filo Maeflro. Ma ritornato quindi a poco in Siena, 
vi profeguì il filo lavoro, e Io ridufle al fuo fine 
nel 1503. (6); e forfè colà fi trattenne ancora per 
qualche altro anno . 

Nel 1506, trovandoli, come io credo, in Perugia, 
forfè a maggior ricompenfa delle pitture del Vaticano 
ebbe il Pinturicchio un altro tenimento nel Chiugi di 
circa otto fome di terreno nel Poggio di Vagne per 
anni 19. coll’annuo canone di due fiorini d’oro di 
Camera; avendogli a quello effetto fpedito l’opportuno 
decreto dato il dì 1 8. Agollo di detto anno il Conte 
Bonifacio Coppi di Montefalco Viceteforier di Perugia , 
per ordine avutone dal Cardinal Camerlingo (7). 

Da 


(1) Deferì* del Palazzo Vatic. pag. 92. 

(a) Op. Tom. III. pag- •«a. 163. 

(3) Op. Tom. II. pag. 496. 

(4) Non è cofa ni infoi ita» ni improprie ( diceva fi 
Ealdinucci ) che un Pittore procuri a! pojphìle di pigliare in 
fto ajuto Mae fri » eh: abbiano la propria f cuoia > e maniera 
( Op. Totn. I. pag. 176.) 

(5) Annal. Xvir. 1501. f. 67. & 7 ?. *• 

( 0 ) V ala ri Op.Tom.l l.pag.^p. e Tom.IlI.pag.i6a.D.a. 
(7) Ex d, Lib. de eh re. Cam . dp. Peruj. fil. 95. 
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Da una Lettera, che gli fu fcritta nel 1508., e 
che vi trafcriverò di qui a poco, fi può argomentare, 
ch’egli in quell’ anno ancora folTe tra noi. Stimolato 
però da Pandolfo Petrucci Signor di Siena , che 
defiderava di riaverlo colà, fi può credere, che non 
tardafle molto a foddisfarlo . Abitava ficuramente in 
quella Città il Pinturiccbio nel 1511., quando per 
alcuni urgenti intcrelfi nel di 10. di Settembre vendette 
tutti i fuoi diritti Tulle mentovate tenute del Chiugt 
a Pietro Paolo , e a Giulio Cefare della Cornia , 
Nobili Perugini, figli del celebre Dottor Pierfilippo, 
per poco più di 577. ducati d’oro(i): avendo avuta 
licenza di poter far quella vendita con gl’ lìelfi Canoni 
da pagarli annuatamente da’ compratori alla R. C. 
per Lettera del Card. Riario Camerlingo di S. Chiefa 
data in Bologna il dì 16. Aprile dell’ anno fteflo 
1511. diretta ad Alfano Alfani Vjceteforiere della 
nofira Città di Perugia (a). 

n 

' 1 ) He tic eutem vendi tionem , dationem , ceffìonem , ( 3 * 
cotte ejfionem fecìt di et ut Magifler Bernardini &<■ prò pretto (3 
nomine preti/ Ducatot um aureorum quingcntorum feptuaginta 
feptem , (7 carlenoruni quinte , (7 uniui tertii carleni prò 
valore fl orenorum nonagmtorum feptuaginta ad ratìonem carie - 
uorum orto cum uno tertio carimi prò quolìbet floreno mcneiat 
Pernfinat , Ì 7 ad monetavo Senenfem ad rationem fiorettar, 
feptem pio Ducato prò valor: fi orenorum mille librarum qua' 
tir prò quolìbet filid. XXXII. de librit quatuor prò floreno 
quatuor picciolorum . Così fi efprime il prezzo fuddetto nell’ 
irtrumento di quella vendita celebrato in Siena dal Pintu> 
ticchio con G'uiiano di Ser Bartolommeo Mercante Perù- 
gino, e Procuratore de' Signori delia Corniz , nel dì 20. 
Settembre del 1511. per Rogito di Matteo del q, Gafpito 
di Giacomo Andreucci Notiro Sanefe. 

(2) Nel 1526. approflìmandofi il termine de’ 29. anni, 
dentro il quale veniva a fpirara la concezione fatta delle 
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Il lungo loggiorno fctto dal Pinturictbio fuori 
di Patria fu motivo, che qui javorafie pube cose, 
come dice anche il Vafari: e quelle ,fi rammentar! 
da voi, c dal Morelli. Per alficurarvi, che la Tavola 
dell’ Aitar maggiore di quella Chiefa di Santa Maria 
de’ Folli fia del Pinturiccbio , di che pare, che voi 
non fiate pienamente convinto; Tappiate, che ho io 
veduto la Scritta, ch’egli fece nel dì 14. di Febbrajo 
del 1495. per la pittura di quella Tavola, colla 
quale Scritta fi obbligò di compirla dentro il termine 
di due anni, pel prezio di 110. fiorini a boi. 40. 
per ogni fiorino ; e alla defcrizione del lavoro che fi 
obbligò a farvi ( eccetto que’ cambiamenti, che vediam 
Tempre feguire in mezzo all’ opera , e a riferva delle 
pitture della predella, in cui o le copie agli originali, 
o altre nuove pitture fi vedono folli tuite alle antiche), 
la Tavola prefente fi fcorgc efier quella appunto, 
che dovea fare il Pinturiccbio (i). 

Trt 


dette tenute al Pinturiccbio , e da lui trasferita poi nei 
Signori della Cornia fuddetti ; quelli ottenero dalla Rev. 
Camera una proroga dello ftelTo atfittp per altro tempo a 
beneplacito della Sede Apoflolica, con Decreto del Card. 
Camerlingo dito in Roma il dì z8. Gennajo dell’ anno 
raddetto t$z6.: come a pieno rifulta da autentici docu» 
menti confervati in Roma , della notizia de’ quali fot» 
debitore al Chiarini mo Signor Abate Gattono Marini. 

(1) La fuddetta Scritta comincia così: 1495. die 14. 
Februarii , //cium Peruf. in Domibvi Diamantii Alpbani de 
'/flpbanii . Maftro Bernardino de Benedetto de perora de P.S. A. 
al. el Pentoritbio femore per fe , iS suoi bertdì Ì 7 c. promi fe 
t contenne a Fra Hieronymo de Franftfco da Ventola ,S indite 
e Procuratore de li Frate Capitalo , e Convento de la Fide, 
fia de S. Marta deli Angeli de Porta S. Pietro de fingere 
tua Tavolo fiatate fu per al altare grande de la d. EctUfial t 


Diqitizi 
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Tra’ lavori Tuoi io poi credo, che anche a voi 
debba parer degno di Speciale elogio ( benché il 
Pafcoli neppur faccia grazia di rammentarlo ) la bella 
Cappella (i), ch'egli dipmfe a irefco nella Chiefa 
Collegiata di S. Maria Maggiore della infigne Terra 
di Spello, ove anche àppofe il fao Ritrattole la 
vaghillima Tavola, che nella (leda Terra fi ha di 
fu a mano beniflimo confervata in quella Chiefa di 
Sant’ Andrea de’ PP. Conventuali. Forfè non troverà 
predo tutti uguale indulgenza quell’ oro , di cui in 
quella Tavola fi vede tutta fregiata la Dalmatica di 
S. Lorenzo . Ma quello guilo può ell'ere che il nollro 
P intur iccbio favelle prei'o in Firenze, ove fi fa che 
coltmnava ugualmente 'che in altre partii e fc ciò 


iufrafcritte pitture e finire, éioì (fé. Nel quadra de mnfi» 
d' efla T v ia (io e' nel maj ito quadro la imagine dela noflra 
glorio/ a Donna cuti e I Pampino Se. a mano delira d' tpfa 
Tmagint e pictura de nollra Donna la figura de lo glorio fio S. 
/i gufi ino w bai i tu pontificale S dal Utofin/firo S. Hteronim» 
in habita c ai datale fico . Nel quadro de me$p de f opra al 
fuprad. Quadro la pitti Se. netti dot quadri feguenti V an- 
nunciata da uno lato la rn/lra Donna , (J da l' altro /’ / ingelo . 
/del fronte fpnio de Jopr a la ammtftone de lo Spirito Sanità 
a la miniata . Neh predella d‘ epja Tavola ptngere diciatto 
figure , cioè ncllt dot primi baf aneliti da uno canto S. Baldo , 
di l’altro S Bernardo cum babtto de Calmici Regolari (Se. 
e! Papa con quattro Cardinali tu maefia cum cinque frati a li 
piedi loro (Se. ornati tutti come oif agita ti d'oro che de colori 
a tutte fpefe de! d. Mcfito Bernardino Se anche promette nel 
vacuo de li Sjcdri o véro campi de te figure fingere pae, fi 
is aure Se. (, Rog. Mariotti Calcinae Protoc. fòl. 82. t. 83. 
in Archiv. pub. Peruf.) 

(1) Col titolo di Cappella bella appunto fi chiama nel 
pad*; fecondoche rifeiifce Taddeo Donnola iu Apologia 
prò S. I elite fiptfcopo, S Mari, ò pell i! enfi pag. 28 j. 
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non piacque a Domenico Ghirlandaio , era però piaciuto 
a molti altri eccellenti Pittori (i); e le opere loro 
non è per quello, che non fi fieno chiamate, e non 
fi chiamino ancora bellifsime (x). Di quella Tavola 
Spellana fece menzione il P. Resta nel Tuo IuJice del 
Parnafo Italiano f. 2j. ove accennò ancora la Lettera, 
fcritta da Gentile Baglioni al Pinturicchio , e da quello 
per bizzarrìa, o per vanagloria copiata tutta Tulio 
Hello Qjadro. Perchè llimo che non pofla difpiacervi 
il fentirla , eccovene una efattifiima copia trafinefiami 
ultimamente dal Sig. Cap. Michelangelo Michelangeli 
cultore , e promovitore fervorofiflimo dello Studio 
Antiquario in Spello fua Patria = Excellentifsimo 
Viro Pittori dignifsimo Magistro Bernardino Perniino 
alias el Pinturicchio Sohis carissimo . Eximie pittar 
nobis carifs. havemo recepiste lettere dalla M. S. de 
Pannolfo petruccio da Siena in la quali ce exorta ad 
volervi adiutar in tutti vostro bisogni pregandone vi 
vogliamo exortar allo retornar li da lui . nui dexi derosi 
compiaceri S. M. S. carijsimamente vi pregamo allo 
ritornarvi per compiacerj im to li Signorj del che aneli 
farete piacere fingularifsimo offerendomi ad voi per 
amori de S. M. D. vostro paratifi, da tutti li v. comodi 
Ù beni valeti ex Arce nostra prope Mansione die 
XXIII/. Aprili s MùVIlJ X Gentiles Balionus elettus 
Vrbevetanus (j). Quella Lettera ci dimoftra non efler 

vero 


(1) Valari Tom. Il, pag. 41 3. 

(2) Vafari Toro. II. pag. Ji2. 

($) Quantunque Gentile taglioni dopo eflere flato eletto 
Bel 1502. per Coadiutore nel Vefcovado di Orvieto a Giorgio 
della Rovere , fofle poi privato di quetta Coadiuteria da 
Alefòndro VI. nel d\ 4. di Agofto dell’ aouo feguente ; 
eootuttociò , efiendo pochi giorni dopo leguita la morte 
del Papa, egli molto fi adoperò per riteoero la fuddetta 
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vero ciò che fcrifle il Pafcoli, cioè , che il Pinturiccbio 
dopo aver terminare le pitture della Librerìa del 
Duomo di Siena nel 1503. profeguiflè a ftarfi colà 
fino a tanto che vide, cioè fino al 1313. Oltre alle 
pitture i (loriche, anch’egli, come Pietro f'uoMaeftro, 
fi dilettò delle grottefche ; e molte ne furono di fua 
mano nel Palazzo Pontificio , e in Caftel S. Angelo, 
alle quali alludere forfè volle Alefiandro VI. quando 
nominò non fol le pitture, ma anche ornamenta, cioè 
gli ornati fatti ue’ (addetti luoghi dal Pinturiccbio (1). 

Se 

Carica ; e alcuni Atti del 1504. a ciò appartenenti mi ri- 
cordo di aver veduto in una Raccolta di antiche carte 
preflo quello Sig. D. Temi/lode Lup anelli Dottor Collegiato 
di Teologìa. Dalla furi iferita Lettera Pinturiccbio li vede 
che anche nel 1508. egli riteneva il titolo di Eletto di 
Orvieto, come il ritenne fino al i$ii., in cui raflegnò il 
Vefcovado ad Erede Paglioni fuo parente ( vedi Crifpolt! 
Perug. Aug. pag. 333. Pellini Par. Ill.an. ijii. pag, 367. 
Vgbe/li Ita!. Sac. in Epif. ‘Urbeiet. (Jc. ). Gentile, che non 
aveva ancora alcun Ordine Sagro, diede allora più libero 
cotìò al fuo genio fecolarefco, e marziale; e avendo prefi 
per moglie Giulia Vitelli, n’ebbe più figli, fra’ quali fu. 
rono i due famofi Guerrieri Adriano , e a '/ torre : militò 
pel Papa in Lombardia ; e finalmente fu uccifo per tradì, 
mento da Ora aio fuo nipote nel 1337. 

(1) 11 celebre Serlio nella fua Opera di Architettura 
Lib. IV. Gap. XI. ( pag. 192. ediz. di Venezia del 1584.) 
parlando delle Grottefche, avea detto, che quelle le ufa* 
tono ancora i buoni amicai , come ne fatino fede le antichi- 
tà, e fra le altre Roma, Fetido, e Baje , dove ancora 
boggidi fe ne vede qualche veJtigio,e affai più fe ne cedri ano, 
fe la maligne , ed incida natura di alcuni non le baceffino 
guade e dttiruue , acci thè altri non bayejfe a goder di quel- 
la , di che ejjì erano Jatti copr.fi , la patria , e il nome de * 
gioii voglio tacere, che pur tuppo fono ulti fra quelli , che 
di doli cofe fi fon dilettati a uofiri tempi . Hor fra coloro che 
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Se il noftro Pittore averte moglie, e lafciafTe 
figliuoli, non lo dice veruno Scrittore. Forfè in Siena 
lì potrebbe fu di ciò prendere qualche lume. Non 
farebbe improbabile, che forte fuo tìglio quel Girolamo 
dii Pinturiccbio , il quale era Canonico del nortro 

Duomo 


utino dipingere a quefia maniera l Giovati da Vdint ec. Olì 
eruditi Autori delle Mem rie per le Delle dui, che lì 
Rampano in Roma, folto l'anno corrente 1788. alla pag. 
XXIV. con tutta giurtizia difendono Raffaello dall’ accufa • 
che gli fu data da alcuni , di edere dato egli quell' Invi» 
diufo , e quel maligno , che guadò e diiirutfe le mentovate 
antiche pitture : Ma non fo poi fe con ugual giaftizia elfi 
tentino di buttar querta colpa addoifo ai Pinturiccbio . Il 
Pinturiccbio , dicono eglino, aorta / portato eolie fue fpmfe 
grottefebe la meta del Cafri lo S. Angelo , e buona parie del < 
Vaticano : quando Morto da Feltre incominciò a metter fuori 
difegni , e ripartnnentì eleganti tarati dall'antico . Or ebtfa, 
che il Ptnturiccbio , 0 i fuot Scolar: per non fare andare in • 
nani quefia nuota maniera , 0 per non far vedere il confronto 
di quella to' 1 propri t lavori , non fi ai pr afferò a guadare le 
antiche pitture ? Ci è caduta in mente quefla congeli :ra , per 
effere finto il Pinturiccbio uno degli Vimini più fantaflici t 
frani , e maligni, di cui parli P i fiori a Pittar ita . i>e non è 
ancor morta ogni pietà per quello povero Perugino , fi dia 
luogo a qualche caritatevole ritietfione . 11 Morto da Peltro 
venne a Roma lòtto il Pontificato di Aleflandro VI. fu gii 
ultimi anni del XV. -Secolo, e quivi prima che altrove 
d ifegnò le grottefche antiche; e perciò ledifegnòio tempo 
che il Pmturitcbìo non aveva ancora sporcate colle tue ip/ncst 
grottetebe il Palazzo Vaticano , e Cartel S. Angelo , ma li 
ttava attualmente fporcando. A badare al fentimeuto degli 
Autori delle Memorie, chi non perderebbe, che al primo 
comparire de’difegni del Mirto , dovefle efler nato tra quello , 
e il Ptnturiccbio un artio, e un rancore «hipettofilfimo? 
Eppure fappiamo che il Morte praticava in Roma voleri» 
tieri col Pmurjtohie ( V afa ri Tom, IV. pag. «8.)» c fi 
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Duomo nel i$aj. e che io vidi cosi nominato da 
Ce tare Bontempi a car. &i.di un fuo Libro di Ricordi 
M.S. , «he li comerva nella elegante Librerìa del Sig. 
Conte spta&iLo aurelj alla ua ornati Arma Villa di 
Caltel del Piano. 

é ■ Di 

f 1 

•« * e 

vuol perlne, cha aa divenire (colare (Taja «p. cit. pag. 
18#. ) ; e pare che il Pinturictbie de(T« allo diano umoic 
del Morte un (bave palcoio con quelle ttaflè grottefche , 
che tt*va egli allora dpingendo pel Papa , e che lempr# 
più colnvarou nei Mone l'innato tuo genio per quella forca 
di dipinture. Poeto poi culto ciò > io dimando, perchè, 
invece della pretela invidia del Pmturitcbio contra il Morto ì 
non deboa anzi crederli che fra quelli due pittori paflaffia 
«ni perfetta armonia , e che il Morto di buon cuore mo- 
fttaflè al Pmturitcbio i difigni cavati da quelle grotte, che 
andava rintando in Roma, e in Tivoli j e cha il Ptiuurictbio 
di buon cuore ti approtutatTe di quelli difegni , e ne ritraete 
qualche idea per quelle pitture, intorno alle quali dava 
allor lavorando/ A voler ancora accoida-e» che quelle 
fieno Jpmo/e , chi ci alììcufa , che qualche fpinofità non 
avellerò anche quelle trovate dal Mortai Anche tra le 
grottefche antiche vi età divertita, e ve ne avea delle ini. , 
gltori, e delle peggiori (, V alari Tom. V. pag. £69.);e le 
Pelle Romanci egregiamente (piegate dagli eruditi Autori 
delle Memorie , non faranno date nè pur elfo tutte vaghe 
ugualmente. Certo è però, che prima de) Morto, e prima 
di Giovanni da V-iine , e prima di Raffa-.Ue , il Perugino 
Beffigli dipinfe io Roma per Innocenzo Vili, , e 

vagii grette febi (Taja op. cit. pag. 407. 409.), e che 
Pietro ancora ne dipinfe in Roma, e in Perugia de’ vaghi 
e versoli, benché divertì da quelli cavati fuori dal Morto 7 
di modo che non pare improbabile, che tanto koff elle* 
quanto il Pintunctbio , prima che da qualunque altro , preti* 
deifer gufto per Ui dipinture da quello loro comun Mae* 
ftro Perugino . Chi fa però che il Pmtuncchio o per vo- 
glia di migliorar alcune di quelle difegnate dal Morte* 9 
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iji 8. fi occupava nelle pitture belliflime di quella 
Cappella del Cambio. Altre, che di lui ancor ci 
rimangono, a voi fon già ben note. Il Morelli, il 

Pafcoli» 

Vita beni itti im eft , ut ad maleficium nemo toni tur fine fpe 
at’fue emolumenti accedere . Or chi aveva più intetelfe a 
diltruggsre la memoria delie antiche grottefche , il Pini, nicchio 
che qu .li per ifcherzo (blamente li dilettò di quello genere 
di pitture, e i fuoi Scolari, che uon avraa preio in affi 
piu parte di lui: o pur Giovanni da Viti. -e, e i Difcepoli 
fuoi, che faceau veramente protezione di quella fona di 
ornati, ed ai quali p enea di j pugni a per lutto il Mondo} 
Certo che il S rito p*r che voglia parlar di cofa avvenuta 
non molto innaozi al tempo, in cui egli Icriveva, cioè 
verf» il «540. e non per «Uro pare ch'egli rtudiofamente 
fopprimer voielTe i nomi di coloro, che fecero qu rio dia* 
aio. Che bilog o ci era di tanto riguardo, fé avelie parlato 
del Pioturicchio già mono circa 40. anni avanti ; tanto 
più le quelli folfe dato già conosciuto da tutti per uomo 
inyiujoio, e maligno? ir Ma il Strilo in tuono di buon cuora 
la elogio di utovoani da Vitine, e anche da altre parti 
Tappiamo, che quelli fu nonio di fingolar bontà, e molto tie 
monito dt Dio t Vaia ri Tom. V. p 47 p. Baldinucci 1 . eie. ) a 
Cedi il Cielo, ch'io ardtfea dt dubitarne. Che anzi, per* 
che il tengo per tale, &’ egli avelie mai procurato che lì 
chiudette l’ accedo, o lì delle il guaito a que’ fotterranei . 
ove era egli dato a copiare le antiche grottefche, direi eh* 
egli lo avelfe fatto a buon fine, per riparar a que' mali , 
che potean nalcere da quegli alcoli ritiri: ripeufaudo forfè 
come una grotta non avea fervito d’ innocente ricovera 
neppure al pio Autore della ftirpe Romana : Spelane am 
Didi i 3 lc Per uoa femplice Congettura non farei però lon* 
tano dal foipettare , che fra que’ molti, anii infatti Scoiar! 
fuoi, alcuui almen ve ne fodero, i quali pieui in appa- 
renza dello Redo fpiritn del IVI a e Uro , ne fecondaflero adii 
volentieri le brame, con quelle intenzioni però, che fi rife* 
rifeon da] Serho . In quanto a me, farebbe un maligno, 
ma non io poi fe preffb tutti avefiè torto chi volellà 
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Pafcoli, e il P. M. Boarini ricordati con lode una 
ftìa Tavola in S. Domenico per la Cappella di Tutti 
i Santi; e per coòfervar la memoria del fuo autore, 

vedo , 

pénfare che *’ impegnale forfè in quello partito anche 
Periti del Voga , il quale a tempi di Leon X. eoo Giovarmi 
da Vdme J : pinfe di belliiiime grottefche la volta della Sa. 
la de’ Pontefici, ch’era quella per la quale s’entrava d* in 
fu le Logge alle danze di Papa Alelfandru VI. dipinte 
già dal Pi i: tori echio . Anche Ferino avea lavorato setta terra 
dille grotte, e ave» coti ciò acquidato tanto merito, che 
fu egli uno de’ primi fra qu a’ molti maestri di grottesche , 
de’ quali si fervi Raffaello per le Logge Papali ( Vaiar! 
Tom. IV. pag. feg. ) . Ferine non era certamente 

inferi libi le agli dimoli della gloria , e qualche volta fe»tiva 
ancor quei della invidia* Chi non volea che le tue pit- 
ture ser tfero per fare ornamento ai altri Maeftri , Chi prefa 
tanta invidia di Tiyano , che non vedea l'ora , che fa 
gli levale dagli occhi * e chi finalmente aveva tanta ri- 
pugna n Za a dipingere a concorrerne ( Vafari I. cit. pag. 407. 
408. 415. )> non farebbe diano che mettefle a fuo profitto 
gli fcfupoli di Giovanni ,'V che fi deffe qualche moto per 
nafeondere agli occhi altrui gli otiginali di quelle pitture, 
cV egli avea dilegnato ietto terra alle gr ite, e ch’egli an. 
davi poi Cor.duCeudo a fronte di quelle del Pintunccbio 
sei Vaticano, con animo certamente che le Tue deffero lo 
fcaccomatto a quelle del Perugino, e: Ma Ferino del Vaga 
fiorentino era inodedo , codumato , e dabbene « . E chi 
mai ardirebbe di non crederlo tale, dopo che per tale lo 
caratterizzò il fuo amico Vafari ? Ma fe Raffaello , fe 
Giovanni da '.ìdine , fe Ferino furono uomini oneitirlimi , 
e perciò incapaci a voler il guado delle fotterrauee grot- 
tefche; perchè non potrà penfarfi lo delio del Piuiarictbioì 
t perchè non dovrà perciò lardarli il tempo, il motivo, 
e 1 ’ Autor di un tal guado in quella incertezza, in cui 
fletter finora t 3 Perchè il Finturiccuie fu uno degli uomini 
pi i fantaitici , strani , e maligni , di cui parli /’ istoria 
pittorica 3 » Sona verta, quatto. Il Vafari non con altro 
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vedo , che il noftro Canonico Guidatili compofe 
quella Iscrizione: Hanc SS. Omnium Tabulam Joait. 
Nicolaus Perusinus Putrì Perusini Di sci pula t Pinxit Ex 
l'etere D. Dominici Tempio Huc lranstulerunt PP. 
Dominicani MDCCXll. (i). Se volete rifaperne altre 
opere , le quali indagherete voi fe più fulliltano , vi 
dirò, che nell’anno 1495. egli fece il contratto per 
dipingere la danza desinata alla menla de’ Priori del 
Magiftr-ato , con obbligo di dipingervi la Cena del 

Signore , 

rolle dare al noftro Pittore un carattere di quella fotta, fe 
non fe con quella fua novella del caflonaccio cafualmen* 
to trovato carico di 500. ducati d’ oro pr?fso que’ Frati 
di Siena pe’ quali ei dipingeva, col dire ch’egli per un 
tale impenfato ritrovamento fi accorò di maniera , che non 
mai penfando ad altro, di quello fi mqrt (Vafari Ton? f 
li. pag. 502.). Ma ■ chi non parrà veramente ftrano, e 
fantafiico, e forfè anche maligno un a\ fatto racconto? 
Tanta fomma di denaro fconolciuta adatto e dimenticata 
in un Convento di poveri Religiofi ; e per ai lieve cagione 
un accoramento si grande in un uomo difinvolto, e gene* 
rofo, da ridurlo alla morte, uon pajon coae da dirli a 
vegghia ì Dall’ altra parte poi , ur. uomo pratico afòi del 
Mondo , gradito all* Corti , favorito da’ Principi, amato 
da’Pontefici, ben veduto da’Cardinali , chiamato, defitte ra- 
to , e trattenuto lungamente in diverte Città, buon amico 
a compagno di tanti altri pittori, e fra quefii fpecialment* 
di quell’ anima ger.ttliffmia di Raffaello : un uomo finalmen- 
te > che , a detta dello ftefib Vafari , ebbe molto maggior 
•ome ebe le fue opere non meritarono, fa certamente 
credere di edere fiato tutt' altro che uo uom’ difpettofo, 
ftravagante, infoiente, « maligno 1 poiché tutte quell* fon 
qualità da renderti odiofo , e infopportabiie , e non già gra- 
to, ed accetto alla ciarli focietà , maflìmamente quando 
non vi è di mesto alcun merito ftraardinario, che impe- 
tri alle medefime o perdono , o pietà . 

(1) Guidarti fi inftrif. pag. ai. aa. 
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di Pietro Martino d’Anverfa (i); e poi da Anton 
Marta Fabrizj Perugino; e a’ tempi noftri dall’egregio 
Sig. Francesco Appiani Anconitano, ma divenuto ora 
noltro Concittadino, il quale più ben temprato del 
noftro Pietro , in atà di 87. anni nane et'tam satis 
constanti manti non ingloritts pingit . Intorno al noflro 
G sannicola è poi inutile ch’io vi dica com’egli era 
nel noftro Collegio de’ Pittori per Porta San Pietro, 
ove (i trova col nome di Giannicola di Paolo, che è 
il modo con cui anco è fcritto nell' Annale del 1517. 
in occasione ch’egli era di Magiftrato nel Trimeftr» 

primo 


anno efpreflb nella pittura medeflma . Circa quefti mede- 
fimi tempi viveva ancora in Perugia uq altro pittore 
Alfifane , chiamato Or fi no dì Anton 0 Caroti, il quale fu 
immefò nel nnitro Collegio de* Pittori (otto Porta Borgna 
nei 155 3. Quello Or fino nel 1561. dipinte anch’egli alcuni 
ponnoni pel noftro Magiftrato ( Annal, 1561. fol. 56 . ), 
tira egli allievo del noftro Pittore Pompeo di Pier gentile 
Coccai , il quale con fuo Teftamento del 1J4J. lq fece an- 
cora fuo erede univerfale ( ex i. Tejl. / h die i( . Mariti 
1544. Rogit. Tbefei Antoni ì Balde! li Protoc. fòt. 146, in 
Arcbh. pub. Pera/.); e viveva ancora nel 1580. tre Procefi, 
figo. J580 die 11. Aug. in Reg- net, Notar. ) . Un altra 
Pittore, forfè anch’ei foreftiero, chiamato Fra, Sebafitano 
diti Ordine di S. Girolamo di Porta S. Pietro nel 1761. era 
in Perugia , e vi dipiofe un Qyadro colla Madonna , S. 
Giufeppe, e il Bambino da porli fopra la Porta dejle reale 
nuove del Palazzo pubblico (Annal. 1561. fol. 38. ) 

(l) Annal. fub die Dtcembris fot. lai. Pietro Neeffì 
Fiammingo fioriva circa l’anno 1560,, ed era eccellente 
nel dipingere architetture , e proiettive : ed ebbe un figlio 
chiamato tìmilmente Pietro , abililfimo in quette medefime 
dipinture ( Orla odi Abeced. Pittor.}. Non fo fé quelli fofle 
il Pietro di Anvetfa 1 chf fra noi dipingeva nel 15^. 






Digitized by Google 


LETTERA 


ij» 

primo del detto anno (i); ficcome è pure inutile che 

10 vi dica com’ egli cefuò di vivere nel dì 17. d» 
Ottobre del 1544.; giacché tutto ciò voi lo fapete 
dalla Matricola tante volte citata. Vedo che il P M. 
Boarini lo chiama Niccolò della Pieve (1) . Non farebbe 
Arano ch’egli folle flato non fol dilcepolo, ma ancora 
compatriota di Pietro, e che poi, come il Maeflro, 
fi chiamafl'e anch* ei Perugino. Quel ch’è certo, li è, 
che Pietro facea di lui molta dima, e volentieri il 
preferiva agli altri Scolari ne’ lavori di maggiore 
importanza (3). 

EOSEBio sakgiorgio fu un altro Perugino, anche 
fecondo il Vafari, Scolare di Pietro . lo tengo per 
fermo, che quelli lia quell* Eusebio , che è regiftrato 
nella Matricola de’ Pittori per Porta S. Angelo dopo 

11 Pinturiccbio , e Lattanzio di San Giovanni , in 
quello modo : Eusepius Jacob i Christophori . Imperocché , 
che coflui folle cognominato Sangiorgio, lo deduco 
dal vedere nella Matricola del Collegio degli Speziali 
regiftrato Umilmente per Porta S. A. nel • joó un 
Niccolò , elle farà flato fuo fratello , collo Hello 
cognome: Nicolaus J acubi Cri sto fori é da San Giorgio. 
Una Tavola di Eusebio, come voi ben fapete, abbiatn 
noi in 5 . Agoftino, e qualche altra cofa mi par che 
ne lia altrove. Nel 1501. elfo fu" uno de’ tre Pittori , 
che dipinfero i Pennoni delle Trombe del noflro 
Magi Arato, c (fendo in quell’opera unitamente con lui 
impiegati Fiorenzo Ai Lorenzo, e Berto Ai Giovanni (4) 
de’ quali piò copiofamente ho detto altrove . Nel 

15*7. 


(1) Annal. ija?. f. t. 

(a) Deferii, di S. Domenico pag. 12. 

(3) Letter. VI. pag. 161. 

(4) Ex Ltb. Archi*. Cam. fuh a 501. fri. ta. 


Diqili/ed by Google 


MOKA. 


MJ 

1517. il noftro Eusebio fu uno di quei prudenti 
Cittadini, che in numero di cenro per ogni Porta 
furono (celti a formare un particolar Confi glio (1 abilito 
allora per divertì rilevanti affari della Città; e fu 
egli de cento di porta S. Angelo (i). 

Io mi affretto, come vedete, quanto pià porto, 
per pattare a parlarvi di altri Perugini di maggior 
fama ricordati dal Vafari fra gli Scolari di Pietro. 
Vuol certamente contarli fra quelli Giambattista di 
bartolommko capoali • Nella unte volte citata 
Matricola voi l’avrete veduto notato fra i Collegiata 
di Porta Borgna immediatamente dopo Bartolommeo 
fuo Padre, di cui parlammo altre volte (2); 9 Gio. 
Battista di Bartolommeo Caporali egli è anche detto 
là dove lì regittra il fu* nome fra i Decenviri del 
terzo Trimellre del 1 5 1 p. (|) . Quindi non foto il 
Vafari, ma anche il Baldinucci, I’ Orlandi , il Morelli t 
e il Cavallucci (4) fìcuramente sbagliarono quando al 
Caporali Scolare di Pietro , e Comentator di Vitruvio 
diedero il nome di Benedetto , perchè in qualche 
luogo il videro chiamato Bitti . Fu giudiziolamente 
avvertito un tale errore nella Nota polla in fine 
della vita di Pietro nell’ultima edizion del Vafari (5); 
ma fenza tanti ghiribizzi full’ abbreviatura di Battista 
in Bitti , una fola occhiata che li fotte data all’Opera 
di quelle Caporali intorno » Vitruvio , ballava per 


(») Annal. ijzj. fol. a», col. a. 

(:) Lett. III. pag. 81. feg. 

(?) Annal. 1519. t'ol. 95. 8 t f. 97. t. 
(4) Nella Viu di Ctfara Caporali. 
(J) rem, II. pag. jjl. 
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Un Quadro di Giambattista nella noftra Chiefa 
del Gesù voi ricordate nella vortra Guida; e del 
Palazzo, che dipinfe fuori di Cortona pel Cardinal 
Silvio Paderini parla beantemente il Vafari (i).‘ Io 
poi ho trovato, che nel i 54 j. il di ai. di Luglio 
le Monache di Monteluci con lui pattuirono la pittura 
della facciata della lor Chiefa fopra la Tribuna, ove 
egli fi obbligò di dipingere a frefco la pafsione di 
Cbristo , con Cbristo in Crete in mezzo tra i due 
ladroni , e da piedi la Madonna con le Marie tesando il 
mistero se richiede , e tutta la turba de Farisei 
armati a piedi e a cavallo , con Longino come si pensa 
Ju t atto di chieder perdono et ha ver lo pafsafo con la 
lancia Ùc. pel prezzo di (So. fior, a boi. 40. per fior, 
da incominciarli 1 opera dentro il profilino Agofto, 
e da continuarli fino che i ghiacciati non notano , e di 
poi seguire sino alla fine. Quell’ obbligo fu fcritto, e 
fottofcritto di proprio pugno dallo ftefio Giambattista 
di Bartolomeo Caporale ; e Ha nel noftro pubblico 
Archivio (2). Soddisfece il bravo Artefice al proprio 
a Munto ; e voi vi ricorderete benifllmo , Sig. orsini , che 
quelle pirture erano in buon elTcre pochi anni fono, 
quando per rimodernare l’Altare, e per dar più lume 
alla celebre Tavola di cui parlammo altra volta (j) 

fu 


i ^J om ' m> P*8* ,0 - Non vorrei che quello Scrìt- 
fn * • ?r - e . f ° abba 8 lio » quando difle , che dal Cardinale 

tu impiegato il Caporali in quello lavoro doio che aveva 
poco iiina, ni fomentato Vitrnvto-, giacché il Cardinale fud- 

Viin. T° r l b’ ì 9 - 1 * '1 Tomento del Caporali fopra 
Vilruvio fembra opera alquanto più tarda , e non fu pub- 
blicata (Scuramente prima del come vedemmo. 

(1) lnter Inftrum. Gabrieli is Gentili 1 Gabriel. AUtii Pro * 
eh. a». l 54} ai , 54 3 . fai. 

(}) Lett. Vili. pag. ao6. 207. 
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fa gettata a terra la fuddetta gran facciata fopraftar.ee 
•gli archi della menzionata Tribuna . Confrontando 
la maniera delle altre pitture a frefeo, che ancora 
rimangono nelle altre parti di quefta Chiefa, con 
quelle della Tribuna fopraccennata ; lafcio il decidere 
a voi fe quelle ancora portano efler lavoro dello 
fteflo pennello. Più deplorabil deftino fb quello di 
molte altre pitture fatte da Giambattista nell' antico 
Wonafti.ro di Montemorcino, ora affatto dirtrutto . 
Vi aveva egli dipinto nella Chiefa la volta, con 
diverfe iftorie , e con varj fregi di rabefehi , e 
fertoni, e la Cappella de' Magi ; e nel Refettorio ifi. 
Quadri già finiti nel 1 547. ed altri 1 a. che rimanevi 
ancora a dipingere , quando tutti quelli lavori furono 
Rimati da Lattanzio della Marca, e da Dono delti 
Doni d’ Affifi, Pittori, nel di zi. di Novembre del 
detto anno 1 J47. i quali li valutarono 116. feudi 
cltre le fpefe per conto de* Monaci (1). 

lo non faprej ragionarvi nè del merito delle 
pitture di Giambattista , nè dell’ architettonica fua 
perizia. So per altro, che in quefta feconda parte 
il fedo Galeazzo Alefsi ufeito dalla fua fcuola, può 
badare a formargli un gr#ndiffimo elogio. Tra le 

Lettere 


(1) hitr lustrati . Hieronymt Set Bernardini Unii Pre- 
toc. ab an. K09. ad » ja>i. fol. ?. non cbartulat. ) . Il fuddetto 
Lattanzio di proprio pugno fi foferi fle » quefta Anna delle 
pittura del Caporali, coti: Io Lactantio Pacano pittore da 
Monte Ruttano cheto per li frati del Convento de RI nte Mor- 
eino con; ermo quanto nel prcfentc foglio fe contiene Ife. DI 
queft > Lattanzio fi dovrà tornire a parlare anche fra poco. 
Tutto il foglio poi è f ritto dal Pittore Alrtfano , il quale 
fi fottolcrivr : lo Don delti Doni d' AJccft ; benché il Vafari 
• tutti gu altri lo chiamine Adone . 
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Lettere d! Pietro Aretino (i) uni ve ne hi diretta * 
lui in data di Venezia il di }. di Ottobre del i 5 i 7* 
in cui lo ringrazia dell’Opera fopra V, travio, che 
eli avea trasfinefl'a accompagnata da una tua Lettera, 
c gli ricorda l’amicizia, che palli va tra loro fin da 
quel tempo che fi trovavano infieme in Perugia; e 
gli moftru il deli lerio che egli avea di riabbracciarlo io 
Venezia, o di aver almeno frequentemente fue lettere, 
poiché la fua vecchia ( e pur vilTe ancora molti pii 
anni ) , e la via lnngajjon cot.ientiva , che fi trasferilfe 
perfonalmcnte coli ; e per ultimo il prega a falutar 
da fua parte il Conte Jano Bigazzmi , che moftrav» 
tanto amore per elio Caporali. Quella Lettera ha l* 
fua direzione: a M. Giambattista Caporali Pittore t 
e Architetto , e in corpo della medefima li vede che 
anche l’Aretino il chiama bitte . Vi accennai poco 
fa, che il noftro tìnte , benché nel 1 5 17- me g 1 * 
vecchio, fopra v vide nondimeno per molti più anni, 
e di qui a poco vedremo, che nel i $49 * 
in un'altra inl'pezione pittorica. Frattanto io vi dirò, 
che nel Maggio del i 5 5 k ce c g li ana ragionevole 
miniatura nell’ Annale Decenvirale , ove rappreienttj 
ona Statua di Papa Giulio HI. collocata in un bell 
ornato di Architettura , in memoria della reftituzione 
de’ Magi (Irati fatta al^ra a Perugia da quello Papa; 
la qual miniatura tuttavia rimane nell Annate (opri 
accennato (a) . Comunemente fi fida I* morte di Bitte 

circa 


(i) Lib. I. cir. t}4. . 

(a) Non ebbe U fteffa forte un’ altra Miniatura 4 in- 
certo Autore, ch’era nel primo foglio deli’AnnaL l $lì- » 
nella quale era rapprefentato il Magiftrato genutieiio a pie- 
di del Papa In mezzo a più Cardinali . Quella f iltra fi* 
eturat come li enuncia nell’ Ìndice di «do A .male , tu 
fatta in occafione cha Clamente Vili nel di aj. di Novem* 


Digilized by Google 


NONA. 


»4i 

Quello Giulio fu *nch‘ effo Pittore t e avrete 
veduto, che fu ammeffo nel Collegio il dì $o. di 
Agollo del 11559: Aliai poche notizie di lui ci diede 
il Pafcoli., perchè quali nulla ne dille il Vafari. Io 
in congiuntura di averlo qui nominato, vi farò fa pere 
com’egli nel dì xó. Genuajo del *j6a. li coftìtul 

mallevadore 

. t . 

Cappella degli Oddi ; e non fo perché nè U Defcrhrionf 
di detta Chiefa , nè ìa Guida ne tacrian parola. Intanto 
noi du'docurneriti , che tbbiam riferiti, veniamo* fapere piè 
cofe,checi erano ignote; cioè, che il Pittor Lattando 
detto comunemente drila Marca, o di Rimino, era prò* 
pnamente di Monte Kubbiano : che Pagani tu ii fuo co* 
gnome ; e che perciò , a quel eh' io credo , tu fuo fratello 
quel Piolo Pagani de Monte Puntano firmatine Diotcét. , il 
quale in Perugia preie la Laure» Legale il d\ ultimo di 
Oitobre del 15,67. ( Ex Att, 1 ottor. in Cancelì. Eftftop. fub 
4 . an. fi/- 6 t. 6 i.); che lo ttertu Pitttu Lattando nel • 5 tj. 
tra divenuto Capitano delle Mitrile dì Herugia ( Vedi Va» 
(ari Tom* V* pag. *4*. ) : che il fuo Padre chiamato 
Vnuenyo, era a neh’ e (To Pittore ; e che il Quadro finora 
in< fervalo nella Cappella degli , Q,ddi . i opera di quettd 
Vincenyo , e più probabilmente dei Cortonefe Tornit alo, 
Altro Scolare di Bitte tu ancor quel Tommaio di Arcangelo 
Bemabti Nobile Cortonefe dato già primi Scolare di Luco 
re//;, luo,.compatriotto, del qual Betnabei nella celebro 
Accademia tunica di Cortona' 11 conferva un Tomo di 
Dilegui, col fur», .Ritratto , e col rutretio della fua Viti 
( Velari Tom. èli. pag. io. & pag. ti. n. 1. ) dalla quale 
fi potrebber prendere molti lumi pei noflro bilogno. Que* 
fio Tonmtuo Berua^ci aveva dipinto a ich’ egli (otto il 
n offro Caporali ufi Palano del Card, fafletinì 1, Vafari Tom. 
Il»* p. 40. ;Jlj#d to^tryvo , che il madelìmo caporali nel 
* 540 . lece •cauaioue, che quetio Tornatalo Bernabti avrebbe 
emendate alcune pitture che uvea fatte nella Chiefà dello 
Confraternita di 5. Maria delia jnfigne Terra di Cefi nello 
Dtocefi 41 hpoleto; pet le qual» lutare lo tìeflb Tammaro 
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mallevadore di Arrigo Fiammingo per la pittori che 
con quefto pattuì Adriano Montemellini di una Tavola 
da porli nella Cappella di elio Adriano in quella 
Chiefa di S. Francefco; nella qual Tavola da doverli 
dipingere fra fei meli, e pel prezzo di feudi 6 o. 
doveva il Fiammingo rapprefentare o l’iftoria della 
Nafcita del Redentore , o 1' adorazione de’ Magi , 
fecondo che gli verrebbe dichiarato dal medefimo 
Adriano (i); il quale eflendofi rifoluto per l’adorazione 
de’ Magi, fu perciò quella efprella dal Pittore in 
auclU Tavola, che ancor fulfifte vicino alla Sagrellla 
” dentro 


fediva ancora ad avare 18. Scudi, e meato d oro (r* 
)nitr‘M- fiog. Bernardini Set Ciati tub die ->o. Mariti 1 5+0. 
frotte. f. 194. /» Arcbrv. pub. Perui.). La Confraternita 
fuddetta ora è Collegiata , ed è ftjta ultimamente ridotta 
alla moderna . Le pittore principali del Bernabn vi (1 lon 
pero confervate : e ficcome egli ere grande imilator del 
Maturò (Vaiati Tom. 111 . I. cit. ). effe pafTan colè per 
opere del Signorili, come ho rifaputo dal iig* Ab. D. G io- 
tamii Frigi d’illuftre F» miglia di Cefi» aggregata fra le 

Nobili Perug ne fi» dal 1044. 

( a tnj: rum. Fot. Guerrerii Ser Mattbati Guerrent Pro- 
iot. fot. 181. 38 ?• m Arcb. pub FeraC ). Comincia queft 
Atto cn' feguenti termini : Matjdfitm o r Adrtanui q. N tee- 
lui de Nob. de Montemelino de Pentì. &e. iedti & totani 
ad ((piumoni & nomine e ‘fiumi ad pingtndum Mtg. Hcnnca 
folli doni do Malidn di flandria Fumi praefenii , ftiput. (J 
tettoie». &t Vnam Tabniam C Tt. Ebbi piacere di »«|tr cort 
individuato quello celebre Plttor Fiammingo, che totft tia 
di Maline» ; giecchè de’noftri Scrittoti Morelli , Viocioli ec. 
troppo lodiftinta mente fi enuncia col Polo nome di Arrigo 
Fiammingo . Nella parte infieriote di quefto QpadiJ» «g 1 » »• 
tralfe il fuddetto Adriano da un cauto; e dall altro tip- 
pr^fentb s- Niecofo di Bari , • vicino a quefto tende U 
proprio nonne cbal: Huritui Maitnii Fatitbat 1564* ’ 
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dentro il Convento di San Francefco (i). Vedremo 
fra poco che il noftro Gioito Caporali era egli 
pure non fol Pittore, ma anche Architetto, e che 
viveva ancora nel 1582. 

Affai rinomato fra i Perugini Scolari di Pietro 
fu Tempre, ed è ancora Domenico di paris . Ftl effo 
aferitto al Collegio de’ Pittori per Porta Borgna nel 
1510. col nome di Domini tot Pari di s Ponderi Alfatn (2), 
nella qual maniera è ancor chiamato in altre carte. 

q Voi 

(0 Deferii, di e/Ta Chiefa pag. 31. ove però fi correg- 
ga la data di quello (Quadro drl isj2. 

(_!) Quetto Parti, padre di Domenico , nel 1463. nei» 
arriva /a incoia a da età di 35. anni, beatili aveffe partati 
i jo. (ve Inft’um. Pog. Petti Podi Set Aulì Protoc paro, 
fol. ivo t ): tu ammeflb nel Collegio degli Orefic. nel 
14 ■)}. ^ er p. B.: nel 1478. preie per moglie Mad . Sebathana 
Vedova di itetano d Angelino di Vico ( lnstrum . A r £. 
Muthaet q Peni Ma foli fi 540411 i 543. ): nel 1480. ebbe 
incombe za dal Magiitrato di lòprantendere a ceita fabbrica 
nello spedale di h. Bernardino ; Amai 1480. f 7 8. t. ) : 
fece Teda mento nella propria cala porta io P. 8. nella Par. 
di S. ha vi no il di 15. Mario del 1520., mente era ma* 
l.toj e Jafciò di eifer lepolio in h. Pietro nel tumulo di 
Sebattiara fus prima moglie, e inrtitui fno erede univer* 
fale Domenico fuo figlio legittimo, e naturale, e i figli le* 
gitomi di quello et. ( Augii. Fehcis Antoni 1 Protocol . Tetta, 
•m ntir fol 93.). Per qualche nuovo motivo egli però fu 
fepeliito nella Confraternita di 5 . Bernardino fuori della 
Porta di S. Giuliana; e perciò il figlio Domenico nel fuo 
Tertameuto dei 1517. lafciò certa rumina alla detta Con* 
fraternità, nt Fraierrntarii d. loci opttulenmr filiti d Testo, 
torti in portando Cadaver d. Partiti patri! d. Tttt atout ad. 
Ecclesiali S. Petti in d. Sepolcro , Ubi e fi Jepulta Mater d. 
Te fiati it (e* Teftam. d. Dominici Paridi» fub die 6 Sept. 
1527. Kog. Perphilippi ol. 5 er Rubini Protocol, £ 57 S* 
*• in Archiv. pub. Pemf. ) 
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Voi giullameftte fate di Domenico grandilfima {lima 
per alcune pitture, che fe ne hanno in S. Agoftino, 
e madimamente per la bella Tavola eh’ egli tece per 
quella Chiela di S. Giuliana. Non focome il Morelli, 
e il V munii (i) poteflero crederla di Orazio l'uo 
figlio; quando a lettere lampanti l’Autore vi fegnò 
il proprio nome: A. D. MDXXXlt. Dominiate Partdis 
F- Pittar Perufinas Faaebat . Molte altre Opere io 
potrei ricordarvi di quello egregio pittore ; e potrei 
riferirvi, che nel ijii. unitamente con Berto di 
Giovanni dipinte per 14. fiorini fei pennoni per le 
trombe del Magillrato (2): che due anni dopo collo 
Hello Berto dipinte pel Magillrato le armi del nuovo 
Papa Leon X. (3): che nei 1535. unitamente con un 
certo Giacomo Milanese dipinle nel muro del Palazzo 
de’ Priori le Armi di Paolo IH. in occalìone della 
prima folcirne venuta di quello Papa in Perugia (4): 
è che l’anno appretto per commitfione del Magillrato 
dipinle la Statua di S. Lodovico in S. Francefco (5). 
Ma lalciando Ilare quelli lavori di minor rilievo, e 
fidamente atti a inoltrare, che come Pietro, così 
ancora i Cuoi bravi Scolari non Sdegnavano eziandio 
di occuparli negli ornati, e in altre cofe di poca 
importanza; più olentieri verrò a dirvi di un’altra 
bella Tavola da Domenico colorita per la infigne 
Chiefa di Cartel Rigone del noflro Contado; tanto 
più che di erta nè poco nè punto fa menzione il 

Pafcoli| 


fi) Diario Perug. p»g. 57. 

(a) L/i>. Architi. Cam. jsgn. Vii. fol, 65. 

(3) zx d. Lih. Architi. Cam. Jub an. 1513. fil. €6. t, 
74. r. no. t ) 

C) Ex L'h. ir eh. Coni fign. vili, ni alt. 153 j. /, 90. <, 
(5) Anuai, Xvir. a 5 J6. t. 35, t. 
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Pafcoli, come neppur fa menzione deli* altra qui 
fopra accennata di S. Giuliana , dichiarandofi anzi, che 
febbene dille il Vafari, che Domenico molto operi in 
Perugia, ed attorno per le Castella , non aveva egli 
però neppur di quelle feconde opere potuto avere 
notizia . 

Sappiate adunque, che volendo gli Opera j delia 
Madonna di Calici Rigone arricchir quello Tempio 
di una Tavola pel fuo Aitar Maggiore, ne diedero 
la commilitone al nollro Domenico . Allunto eh* ei 
n’ebbe il carico, volendo che l’opera riufeifie più 
bella che folle pofiìbile , non fi recò a vergogna di 
condurla colla intelligenza , e colia direzione di un 
altro valente Profeflore. A voi è già nota l’an.icizi* 
che palla va tra il nollro Domenico, ed il celebre 
Bosso pittor Fiorentino; e fapete benilfimo , come 
quelli dopo «fiere fiato in Roma aliai maltrattato 
da’ Soldati in occafion del Sacco del 1517., fe ne 
venne in Perugia, e qui da Domenico fu raccolto , e 
riverito. O allora, o poco dopo, fece il Rosso un 
cartone bdlilfimo per una Tavola della ilioria dei 
Magi, ch’era fiata allogata a Domenico (1), e che 
io filmerei efi'er quella, che abbiamo in S. Agoftino, 
della quale voi parlate alla pag. 140. della vofira 
Guida. Imperciocché, febbene quella Tavola de’ Magi, 
e l’ altra della Vifitazione di S. Elifabetta , che Ha 

nella 


(1) Vafari Op. Tom. IV. pag. 94. Borghini Ripofo 
Ub. }. Op. Tom. II. pag. 236. Trattenendoti allora il 
Bojjs in Perugia , dipinte forfè anco quel bel Quadretto, 
di cui parla il Morelli (pag. ioj. ), e l’Autore delle an- 
notazioni all’ultima edizioo del Vafari (Tom. IV. pig« 
19S. ), e di cui pur fi ragiona nella Guida al Foreiiteie 
pag- t»z. 
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nella medefima Chiefa , da voi fi attribaifca ad Orazio 
Alfani ; con tutto ciò vedendo che la prima fu fatta 
nel 1 545- e l’altra fu fatta avanti; farei portato a 
crederle tutte e due di Domenico , ch’era a quei 
tempi nel fuo più bel fiore, anzi che di Orazio, che 
nel IJ4S- entrò allora in Collegio, ed era ancora 
«dai giovane. Ma fia di ciò, come più vi piace: 
tornando a parlare della Tavola di Cartel Rigone, 
anche per quella fi vuole (i), che Domenico ricorrerti: 
al Rosso fuo antico amico, e che quelli di buon 
grado foddisfacerte a’ Tuoi defiderj col fargli i cartoni 
ancor per quell’opera. Sia detto di pedaggio, non 
farà ncppur quello fatto una prova che bolla in cuor 
de’ Pittori Perugini una grande invidia , e che quella 
li renda troppo nemici de' Foreftieri (a). A forma dei 
cartoni del Rofso avendo poi Domenico intieramente 
compita la Tavola, convien fupporre, che o nafcerte 
qualche difputa intorno al prezzo della medefima, o 
che le Parti fofl’er d’ accordo fin da principio di 
rimetterlo al giudizio di due Periti ; giacché confervo 
predo di me il foglio originale del Lodo fatto il dì 
a 6. di Febbrajo del 15)4. dal Padre Don Girolamo 
Monte rofso da Genova, Abate di quello Monallero 
di S. Pietro, e dal nortro Alfano Alfani (j) eletti 

Arbitri 

(1) Lancdlotti Scotta Sagra MS. lotto il di 8. di 
Settembre . 

(i) Vedi Lett. Vili. pag. 1 95. feg. 

($) Quelli era intendente affai di Diléguo , e molto 
valeva nette Matematiche, e n’ è una prova ilfapere,cht 
fu fuo Scolare quel Pteroincenifo Rinaldi Dante, di cui fi 
parlò alla Lett. IV. pag. 116. 117. il P .Monterofo pofliam 
credere che anch'egli aveffè qualche intelligeuza delle cofe 
pittoriche, se fu lecito a ftitnare una Pittura. E' regola 
{«aerale, che quitte cofe fi debbon rimettere al giudtip 
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Arbitri in tal negozio; col qual Lodo dichiararono, 
che fi pagafl'ero a Domenico per tal lavoro 400. 
ducati d’ oro larghi , ficcome meglio vedrete nell» 
copia del Lodo medefimo, che qui vi accludo (1). 

Secondo 


di quelli , thè fanno con fondamento, t non a coloro, tbe fi 
danno H carattere ideale d’ Demo di buon gufo : potendo 
fuccedere, che chi fi fida di quelli, fi taccia talvolta 
derider per Secoli ' Vafiri Tom. II. pag. 191. in not. ) 

(1) In nomine Dni Amen. Not Hieronynut de Jmua 
Menofierii Sancii Petri de Perufia Abbai , ti Noi A! fan ut 
Diamanti! de • Alfanit , Arbìtri tic. Chrifii ejujque gloriofiffi. 
mae Genitrici 1 Marine Virginit nominibut invocati 1. j$jua 
dici mui , laudamui , arbitramnr , arbitrsmentamur , U aefiimo - 
mui Picturam factam ti pictam per Magifirum Dominicani 
Paridi t P udori Pictorem Perufinum in Tabula pofita ad Al- 
tare m.ignum Templi Dhae Manae Virgin >1 de Cafro Rigo ■ 
nii e uni omni bui ti fingali! fuit ornamenti 1 lem auri t/tiain 
cck’um , ir totum oput factum in dieta Tabula & pittura per 
dictom Magifirum Dominicum facia ti quanta m ad d. pictu- 
ram attinti Ducavi quatringcntii auri largbit ad ratio netti 
XXI . Grofforum de argento prò quohbet Ducala . quot q iatrin. 
gentoi Ducato t euri largoi declaramut prò dieta pittura tT tota 
opere praedicto tolti debere ditto Magiflro Dominio ; compre- 
lewfii in diciii quadriugentis Ducati! cmnibut quantitatibut per 
ìpfum Magifirum Dominicum jam h ubi tu prò d. piovra (J 
opere . Declarantei infuper qitod d. Magi fi er Dominicui tenta- 
tur tir obhgam fie , ubi oput effet , tn dieta Talula , (7 pi- 
aura, gl mine feu colla adiungere <7 ghtinare telam fupcr 
quarti tfi fatta pictur a Tabulae praedictae , quaterm di. borni - 
fiibut placuerit . Et ita dìcimut , ! dui amiti , aeflimamut tic. 
omni mel/ori modo . Latum Datum , (j in bòi fcrtptii fen- 
tcnttalitcr pronunci al um , ti promulgar/m fuit fupradictum 
Laudum per fupradd. Arbitro ! , (7 arbiiratoret fedente t tic. 
in Cd eraria Mona// crii S. Pori, fcriptum publicatum ti tal. 
gariiatum per me Simonem Fraucifti Nntanum tuhhcum /’<•. 
rfirwm fub Anno Dni ij j4 . Indio. VII. Tempore SS. tu 
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Secondoche riferifce il Lancellotti («)» Giulio Cesari 
Angeli , altro noftro illaftre Pittore, che "fiorì fui 
principio dei paflato fecolo , (limò quello Quadro 
anche qualche cola di più, valutandolo feudi due 
tnila. Ora però di quella bella Tavola di Domenico 
eli Paris non rimane nella Chiefa di Cade! Rigone 
fe non fe il bafamenro, e il timpano ornati di buone 
pitture dello Hello pennello, i quali tuttavia fervono 
di contorno ad altro Quadro ivi collocato, da poi 
che il primo, in occalione delle guerre, che afflifiero 
il Territorio Perugino nell’anno 164}. , Ferdinando IL 
Granduca di Tofcana fe lo tolfe per la fua Gallerìa 
di Firenze , ove ànch’ oggi rimane . Il Chiarii. Sig. 
Zaccbiroli nella Defcrizione di erta Gallerìa, Rampata 
in Firenze nell’anno 1783. fa menzione di quello 
Quadro (z) ; ma, per mancanza di efatte notizie. Io 
attribuifee a Orazio di Paris, e non al fuo vero 
autore Domenico. Lo flelfo io penfo che avvenga di 
varie altre pitture , delle quali comunemente noi 
diciamo autore Orazio , benché poflano efi'er forfè 
piuttollo del Padre. 

Una prova di quanto io affermo fia quella 
Tavola, eh’ è in S. Francefco all’Altare, che fu già 
degli Spennati, poi de’ Saccaloffi di Panicale, ed ora 
è del Signor Auditor Francesco Mariottini ProfelTor 
degnilfimo di Gius Canonico in quello Ginnafìo, Dottor 
Collegiato di fperimentato valore nelle Ruote di 

Macerata , 

Xpto. Patrie Ò" Dui Nojlrì Dni Clementi! Dro. Pronti. Ponete 
Septimt die XXVI. Mentii Februam j praefentthus ibidem 
d i/cretii viri Dn) Petto Toner D. Bai ti de BanbJinis , Ù* 
Leonettt Ser Adriani q. Mafforelh de Pcruf. P. S. Tefitbut 
vie. a ii . ( Ca t» antica uum. 34 ) 

(1) Scorta Sagra i. cit. 

(2) Par. Ili. pag, 78, art. XXV"L 
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Micerata, e di Perugia, e attualmente Luogotenente 
Civile di S. E. Reverendifs, Monfig. altieri nodro 
Governatore. E’ in queda Tavola rapprelentato un 
Croci flfi'o , a un iato di cui da un San Girolamo, e 
all’ altro una Santa Apollonia: e da tutti fi dice (■) 
efler quedo un lavoro di Orazio. Ma pur ciò non è 
tanto licuro, che non podi dirli avervi avuto parte 
anche Domenico ; mentre quedo lavoro io lo trovo a 
quello commetta, e al figlio Orazio unitamente, nel 
155}., i quali pure unitamente promifero di ultimarlo 
dentro lei meli pel prezzo di cento fiorini a boi- 40. 
per fior, comprefovi l’ornato di legno, che elfi vi 
doveano far fare dal nodro celebre intagliatore di 
legname Eusebio Bastoni (z). Meglio però fi dimoftra. 


('} Morelli p. 113, Orfini Guida pag. jiz. Dtfcrizio* 
ne della Chiefa di S. Francefco pig. 26. 

(2) Si ha quella Scritta per Rogito di Silveftro Minu- 
ti! Citro il dì uo, Febbraro del 155?» Con eH* er Pietro 
di Matteo de M- Antonio de Per «fi io dì P S. ò\ da a fare , 
e dipi 11 rere una Tavola d' bavere a potere a la fu a Capello 
in S. Francefco del Conte’ io de Pero foia de P. S. S. a Ma. 
gifiiv Domenico de Pariffe de li A'fani , e Mafiro Horatio fio 
figliuolo depmtorì perujini (Jc, i quali fi obbligano in folidodi 
pingerla, s di farvi fare a loro fpele il fuo ornamento d’ 
intaglio di legname da Maltro Eufebio del Ba/loue , corno al 
d. $ er Pietro I fiato mofiro e dato rifeontro per dif-gno a ma. 
no del d. Domenico (J ‘c. e che nel detto Quadro, o T.ivola 
li ditti ài agi [irò Domenico , (J Horatio Juo figliuolo obbl gufi 
in folido babbtno a dipingere le infraferiuc figure , cioì in 
me\op un Cri fio in Croce di forma grande conveniente al 
Scadrò , e da mano dritta uno S. Hier.nywo , e da man fini * 
ntfira una S. Apollonia ijc. ( Ex Protocol, d. Notar, foj 18. 
io Archiv. pub. Feruf. ) . Ma perchè quella Tavola com- 
inella nel IJ5J. fi dice nella Defcruioae della etisia di 
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Jo (cambio, che fi Tuoi fare ordinariamente di quelli 
due Profefiori , da quella pittura a frefco affai (limata, 
rapprefcntarte la Vergine con diete Santi, che fu 
già una Maefià , ridotta poi a f hiefa , un miglio fuori 
di P. B. fulla collina, che fovrafla all’ antica via di 
Porfenna nella villa di Prepo del Signor Avvocato 
Pietro Gavelii, egregio Profefiore di Gius Civile, e 
Canonico, ed ora di Criminale nella noftra Umverfità» 
e altresì valente Avvocato dei Poveri in queflo 
Tribunal del Governo : Mentre , fibbene in tal 
pittura fi leggefi'e a chiare note la data del 152;. 
pur tuttavia, in vece di farne autore Domenico, fi 
dille fempre efler lavoro di Orazio, il quale a tal 
tempo non aveva ancor 1 5. anni : come probabilmente 
di Domenito farà ancora quel S. Andrea dipinto m i 
»SS°- il quale falvato nella demolizione dell’antica 
Chiefa di S. Fiorenzo, fi cufiodifce ora dal medefimo 
Si g. Avv. Gavelii nella fua cafa in Perugia : benché 
comunemente quello ancora fi creda di Orazio (1). 

Per feguitare a dirvi qualche altra cofa del 
noftro Domenico, non voglio lafciare di accennarvi 
come egli unitamente con Giambattista Caporali, e 
con Pompeo di Piergtntile Cocchi nel dì 16 Luglio 
del 1 549. formalmente flimò il bel Quadro dipinto 
da Lattanzio di Vincenzio Pagani di Monte Rubbiano 
d’ordine del Card. Crifpo noftro Legato per quella 
Chiefa di S. Maria del Popolo, eretta dal medefimo 
Cardinale fui difegno del noftro Galeazzo d/ejsi in 
luogo dell’altra più antica, detta di S Maria del 



S. Francefco alla pag. a*. , che fu dipinta nel ijjC? E 
perchè vi fi dice che Oriaio era allora in età di 41 anni , 
le nel 1520. .come fi vedrà poi, contava mea di 10, anni? 
(1) Morsili pag. 92. Guida paghila. 93. 


Digitized by Google 


NONA. 


*49 


Mercato, eh’ era ivi apprefto (i). Or dopo tutto 
quello ch’io vi ho narrato del noftro Domenico , non 
vi vien da ridere, Sig. orsini , del noftro Pafcoli,,il 
quale dopo averlo fatto nafcere con Raffaello nel 
148;., lo fa anche morto con quello nel jjio? 

Per 


(t) Die Julii 1549. Jo. Beffino B tribolinoci it 
Caparti: bis , Dominion Paridit Pandori , (S Pompe un Per « 
gentil is Cocchi Civet (S Pittores Perfmt , (S ut dixerunt 
alias eletti (Se. a Rmo moderno Vice-legato Perù fino ad a; Iti. 
mandum , judteandum , (S declarandum praetium (S vahr « 
piatir oc unita Tabular fiottar (S fiaba calar per Magi/lrum 
Lattatili um Vìncentii Pagani Pictorem de Monte Rubtano prò 
F cc’efia S M'tiae de Pepalo Cini tatti P rufiae (Se. vi fa d. 
Tabula , t T elus pretura per eoi , (S qutltbet eorum , ut ditec- 
runt , tandem judtt averuni , (S aefit im aver uttt , videi, quilibet 
ip forum de per fie modo (S forma infiiaferiptis , videi. Et tri» 
mo praed. Jo. Baptrfiia Jec .vdum ipfiut / ‘didimi o' confiden- 
ti am , dici am pie tur am j uditavi! (Et. efife valori t fc.idrunt 
trn ntorum : Praed ictus Domini cu-, (Se. efife valori 1 feuttrum 
tricentorum : (S praed. Pompe i'-.s (Se. effe valor s feuttrum 
ducentorum , (S quinfiaginta : £ ita (Se. (Rogit. Francifcl 
Patri*} Not. Protoc. pag. io?a.) Nel dipoi aj. di Otto- 
bre dello Beffò anno 1 549. lo Beffo lattando Pagani fi obbligò , 
che trafportata tra otto giorni la Tavola da lui dipinta psc 
la Chieia di S. Maria del Popolo nella Cattedrale di 5 . 
Lorenao , egli farebbbe qulveruto per accorr darla , (S cape 
f 0 dteta Tabula per eum pietà (S labiata in tee! fa S. 
Marine de Populo per tempii un tu 1 anni bodte incpirn. ut 
vago dicitur fe guaflafife in alano luogo ter e auffa dell' ing-ff. 
fatar a , e incollatura , venire ad d. Ctvit. P.-ruff ad tUartt 
react andar» omni meliori molo (Se. j net a Judicium duor.Perb 
forum in d. arte infra temput untus mtnfiìs (Se. facendo si- 
curtà per detto Lattanzio il Nobile Uomo Fede'igo di. 
Gioannello Buontempi (, lu/lrum. Rog. Lcrnmis Rubri A Or, 
Peruf. Protoc. an. 1540. fot. 104. /. 1 . Tutti i nollri Autori, 
che parlano delle Pitture di Perugia, afletifeono «he que* 
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Per quanto fofle Domenico, al dir di lui, flretto 
amico , e infcparabil compagno di Raffaello , non ebbe 
Scuramente U (mania di accompagnarlo ancora all* 
•Uro Mondo. Aveva egli fatto Teftamento nel 1517. 
« un altro pur ne fece nel 1 549- di proprio pugno , 
• cui fi fottofcrifle ancora cosi : Io Domenico de Paris 
de Pandero de li Al foni 0 ferito el prefente foglia e 
teftamento de mia propria mano più volte ripenjato , e 
tanto me piate e voglio (1). Ma egli ebbe tempo a 
lipenfarci anche meglio; poiché, come vedemmo, 
viveva ancora nell’anno 1553. !n tutti e due gli 
accennati Tetlamenti egli . ordinò di efler fepolto in 
San Pietro. Da una certa Maddalena di Filippo, che 
poi da lui fu fpofata nel 1536. (1), aveva egli avuto 
diverfi figli, fra quali fii Orazio, che non contava 
ancora dieci anni, quando nel 1510. fu legittimato 
dal Dottor Giovanni Manfueti pel privilegio conceduto 
da Sigifmondo Imperadore al Dottor Francefco padre 
del detto Giovanni (3). 

E’ quella 

(h Tavola di S. Maria del Popolo è di due mani, perchè 
il Vafari fcriflTe f Op. Tom. V. pai;. 142. ) eh’ erta fi co- 
minci < 4 a da Lattami 9 , e che Cttflofano Gb-rardt vi fece di 
fta mane tutta la p 1 rte di pope a , che invero b belli " ma , e 
molto da lodare. Che il Vafari fofle amico parzialiflìmo del 
Cberardt , il qual era da Borgo Sanfepolcro , non oliamo 
di dubitarne, perchè ce ne aificura il Vafari medefimo. 
Che quello Cberardt però averte parte nella pittura delia 
noftra Tavola di S. Maria del Popolo, farà forfè vero: ma 
da' documenti qui (opra ritenti fi può argomentar* il 
Contrario . 

(1) In Protocol. Gthtellit q Bnegnatis Gabrielli t Con > 
folcili fot. 242. ». io Arci pub. fettef. 

(a) Rog. Antoni! q. Frane rfei Nat Prot. t 53*./ 4 ^ 

( 3 ) Rog.btlictt Alitanti N t.Jub die 14. Martii 1520. Prot, 
f, t. cu Arcb.pib. fcruj. ) Se Or aito n«U’ 1540. «a io 
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E’ quello Orazio l’ ultimo de’Perugint dalVafari, 
e dal Pali-oli regiftrati fra gli Scolari di Pietro. Pud 
edere, ch’eglino non erraffero in quella parte, fe 
fuppofero , che in affai tenera età fi poneffe Orazio fotto 
quel gran Maeftro : ma s' ingannarono ficuriffimamente 
chiamandolo fratei di Domenico , quando per mille 
prove è manifefto che gli fu figlio. La fola Matricola 
de’ Pittori , ove egli fu aferitto per Porta S. Sufanna 
nel Dicembre del i 545. col nome di Horatius Dominici 
Parid/s Alfani , ci fa vedere qual foffe la fua correlazion 
con Domenico , e quanto fofl’e pofteriore a quello, il 
quale già vedemmo ammeflo in Collegio fin dal i$i«. 
Si correggan pur dunque tutti que’ luoghi, ne* quali il 
vediam chiamato Orazio di Paris Alfani , e fi dica 
Tempre Orazio di Domenico Alfani , fe vogliam chiamarlo 
dal nome del Genitore, e non da quello del Nonno. 
Molte più Opere fi additano in Perugia ufeite dalle 
mani di Orazio, che da quelle del padre : e fono 
effe a voi già notilfime. Un altro figlio di Domenico 
chiamato Ce fare , legittimato anch’ effo nel ijjo., 
c che ancor vivea nel 1 549 , fu Umilmente pittore, 
e fi trova che fu ammeflo nel Collegio dell’ Arte nel 
di primo Marzo del 1533. P er P° rtil Borgna, nella 
quale era anche il Padre. Di quedo Cefare noi non 
conofeiamo alcuna opera : ma forfè avrà ajutato il 
padre, e il fratello ne’ loro lavori . Tornando intanto 
a parlar di Orazio , qui non voglio lafciar di avvifarvi , 
ch’egli nel 1576. dipingeva nella Sala grande del 
Magidrato, e softeneva ancora l’ officio di Pubblico 
Architetto della Città. Pare però, che, attefa la fua 
negligenza, il Magidrato nc foffe poco contento; 

poiché 

età minor di 10. anni, è chiaro l’error del PafcoM, che 
fpuc.'ò efTer egli nato circa il 1494. Ma quanti granelli col) 
prefe mai quedo Scrittore intorno al adiro Orario ! 
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poiché nel Dicembre di detto anno 1 5 76. lo rimofle 
dall’ accennato officio, ed elefle in fuo luogo il nofl o 
Bino Sozj (1). Se giocò di fantasìa il Pafcoli c. l 

creder 

(1) Di quello Bino Soy era il maeflofb Tabernacolo di 
legno intagliato, che dava fu Ila grand' Ara dell’ Aitar 
maggiore del ooftro Duomo. A tempi noftri quello Ta- 
bernacolo fu tolto di fì, coll’idea che 1 ’ Altare doverti; 
divenir più bello col divenir più moderno, ài farebbe ri- 
fparmiata la metà del danno, le l’opera del Sztì lì lode 
aimen confervata in qualche altro luogo. Ora peò ne teda 
foto la deferitone , che ne fecero il Crifpohi , e il Pafcoli; 
la quale deferiaione, e molto più il Dilegno fattone dal Sig. 
Baldajfarre Orjim , e predo lui tuftodito , ad altro non 
ferve che a renderne più dolorola la perdita . Quedo Ta- 
bernacolo ci chiama a parlar anche di quello , che fulla 
fine di quedo Redo Secolo fu fatto per 1’ Aitar Maggiore 
della Chiefa di S. Francefco de’Padri Conventuali, il qua- 
le è opera di Fiorendo di Giuliano , difegnata , ed efeguita 
da lui circa il 1 $95- P e l prezzo di Scudi cinquecento veri- 
ticinque un terzo quattrino, e doi tersi pauli ; come è 
efprelTo nell’Obbligo fatto per tal lavoro dallo ftelfo Fiorendo, 
da lui fottoferitto » ma fenza data; il qual Obbligo fi trova 
Inferito nel Protocollo di Gio. Taddeo di Ser Antonio da 
Taddei a car. In quella Scritta fì ha una efatta de* 
fcrizione di quedo Tabernacolo, il quale fi vede, che fu 
da lui puntualmente efeguito fecondo le fue promeffe ; 
giacché quedo, benché ne forte affai men degno di quello 
del Soij 1 lì vede ancora fudìcieotemenie coofervato (non 
però con tutte quelle 44. Statuette, che vi dovean eflere) 
nella Chiefa di S. Bernardino, ove fucolhcato, in occafio- 
ne che l’Altare, e tutta la Chiefa di S. Francefco fu ri- 
dotta alla moderna. L’Artefice, che intagliò quedo Ta- 
bernacolo, è deferitto nel Catalogo de’ Pittori non Colle- 
giali col nome di Fieremp di Giuliano di Gemtniano ; nel 
qual Catalogo poco dopo è ancor regittrato quel Simeone 
Ctbtirrt , di cui fi ha un Quadro nella Chiefa degli Angioli 
nel piano di Affili dipinte da lui nel i«»s* 

,X 
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creder che Orazio forte fratei ili Domenico , come 
poco fa vi diceai quel che ora vi ho raccontato, batta 
a moftrare che un altro giuoco di fua fantasìa fu 
ancor quello di fupporre , che il detto Orazio morirti 
circa il i5 5<S. Il Pafcoli, che fcrivea le Vite dei 
noftri Pittori mentre abitava in Roma, porca fapere 
più facilmente di noi que’ fatti, che riguardavano il 
tin della vita di Orazio. In quanto a me avrei dovuto 
rimanerne forfè fempre aìl’ofcuro , fe il garbatiffimo 
noftro Sig. Vincenzio Tini non mi averte favorito di 
quc’ lumi, che fu quefto punto ei raccolfe da un 
Atto confervato in quefto pubblico Archivio diretto, 
e cuftodito da lui con tanto onore . Imperciocché da 
queft’ Atto fi rileva, che Orazio di Domenico Alfani 
morì in Roma nelle Fette di Natale del 1583 , e che 
Domenico fuo figlio ( nato forfè da quell’Agnola Ciciliana 
femmina di Orazio, della quale parlò Domenico padre 
di quefto nel fuo Teftamento del 1 549. ) entrò al 
pofl'efto della fua fcarfa erediti col benefizio della 
Legge e dell’Inventario il di 17. Febbrajo del 1384. 
dopo aver fatto celebrare al padre un "Efequie in 
quella Chiefa di 5 . Spirito (1). Chi fa che il noftro 
Orazio non terminarti; i fuoi giorni a quella ftefla 
maniera che li terminò il celebre Buffalmacco? 

Ertendo, a giudizio del Pafcoli, finita in Orazio 
la fcuola di Pietro , per ciò che rifguarda i Perugini 
Scolari.- dovrei io qui con lui terminare quefta mia 
filaftroccola : fe lo ftefl’o Orazio non mi aprirti: il 
campo , e non mi obbligarti: anzi a foggiungervi qualche 
cofa di quel forte prefidio, ch’egli (labili in quefta 
fua Patria alle Arti del Difcgno, onde e 1 ’ amore 
per quefte , e lo lpirito, e il genio dì quel gran 

Maeftro 

(1) Infuni. Pog. Jo. Marine Sene fi Protocol, f, 31*. 
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Maeftro non averte qui mai a venir meno. Come voi 
ben vedete, Sig. orsini, intendo io qui di parlare 
della noftra celebre Accademia del Disegno . Il Quadrio , 
il Garuffi , il Vincioli , ed altri , parlando delle 
Accademie di Perugia , e rammentando fra erte anche 
quella, dicono, che n è ignota la origine. Il Crifpolti , 
benché in una fua Cronaca M. S. ne riferifca il 
principio all* anno 1 546. mentre era noftro Legato il 
Card. Crifpo; nondimeno nella fua Perugia Augufta 
nulla dice di ciò: nè ho io faputo ne’ pubblici Annali 
di quei tempi rilevarne la minima prova . Pollo io 
per altro chiamarmi a gran ragion fortunato , per aver 
da iicuri monumenti fcoperto , che erta cominciò nel 
*57$., e che il primo capo della medefima fu quell* 
Orazio Alfani , di cui vi ho parlato finora . Non lafcia 
luogo a dubitarne la memoria , che ne ho ietto nei 
pregevoli Annali MSS. del noftro Cronifta Raffaello 
Sozj , confervati nella Biblioteca di quefta Congregazione 
de’ PP. dell’Oratorio della Chiefa Nuova, ne’ quali 
al fogl. 115. t. delia fondazione di quefta Accademia 
lungamente ragiona, e con quella ficurezza , che è 
propria di uno, che ebbe anch'egli in erta grandirtima 
parte, e vi fece un affai bella figura. Colla fcorta 
dunque dèi Sozj , e coll'aiuto degli Annali Decenvirali 
permettetemi, che io qui vi dia più brevemente 
che porto , un efatto ragguaglio di quefta Accademia ; 
giacché di lei quali nulla troviamo ne’noftri Storici; 
ed ha pur ella una sì gran connefGone col principale 
argomento di quefta mia Lettera. 

Ertendofi per mezzo degli Scolari di Pietro propagato 
fempre meglio in Perugia il gufto per le Arti del 
Difegno, e bramando i loro coltivatori fin da gran 
tempo di ftabilire in quefta Città una Accademia per 
i loro efercizj» ottenutane licenza dal Cardinal della 

Cornia 
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Cornia, eh’ era allor noftro Vefeovo, e che «lederò 
a lor Protettore, e da Monfignor Sanf.lice noftro 
Governatore, il quale non Polo conienti alla domanda» 
ma pregò i medefimi di ammetterlo nel loro numero; 
fui principio del, 1573. fondarono finalmente la tanto 
bramata Accademia . . Fu fubito conceduta loro la 
Cappella di S. Angelo della Pace in Monte Porta 
Soie colla annefia danza , ove cominciarono a ragunarfi» 
ed eleflero a loro Avvocato in Cielo l’ Arcangelo 
San Michele . Crearono frattanto per Capi della 
nuova Accademia per li fei primi meli dell’ anno 
fuddetto il noftro eccellente Pittore Orazio Alfani , « 
Uaffaelio Sozj , i quali con molta diligenza ne ordinaroo 
le leggi, ed oltre al fare efercitar gli Accademici 
nel Difegno, e nelle Opere di ftatuette di terra, e 
di modelli, e di piante di fabbriche, fecondo i varj 
talenti di ciafeheduno; operarono anche in modo» 
che nelle afl'emblee, che fi facevano ogni Domcnica(i) 
fi recitafte qualche Lezione di Architettura , o di 
Alatematica, e fi teneflcr di continuo dotti difcorlt 
fili le tre Arti Sorelle Avendo Monfignor Sanfelice 
nioftrato più volte defiderio d’intervenire a qualche 
loro adunanza, vi fi portò con nobile comitiva nella 
Domenica del di 27. Giugno dell’anno medefimo, e 
vi udì la Lezione , che in tal giorno vi fece il mentovato 
Sozi, il qaale ragionò delle Proporzioni, e della utilità 
grande, che da lor fi ritrae, diftinguendo i generi, e 
le fpecie di elle, efaltandone le lodi , c applicandone 
la intelligenza alla Pittura, Scultura, c Architettura; 
di che il Prelato fu molto contento; e come quegli» 
che fi era acquiftato gran nome nelle parti tutte del 

Difegno , 

(>) Vedi Muratori della Pubblica Felicità Cap. 12» 
io fine. 
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Difegno, ragionò anch’eflo in forma di lesiona di 
molte belle, e dotte invenzioni Copra la Pittura, e 
Scultura ; e con molta energìa infiammò Tempre più gli 
animi degli Accademici allo Audio di sì belle Arti . bui 
principio di quell’ anno medefimo io congetturo, che 
Vincenzio Danti per la noflra Accademia formafTe in 
Firenze fui modello di quelle fatte in marmo da 
Michelangelo pe’ Sepolcri de’ Duchi (1), le quattro 
flarue di geffo rapprefentanti la Notte, il Giorno, 
l’Aurora, e il Crepufcolo, figure giacenti in belliflime 
attitudini , le quali poi fatte qui in Perugia condurre 
a loro fpefe dagli Accademici, furono da e(lì collocate 
nella ftanza de’ loro efercizj (i): e veramente fe i 
modelli di quelle medefime fiatue ferviron già di 
principal maefiro al Tintoretto ()); efii poteano ben 
anco formare un villofo ornamento, e un vero oggetto 
di Audio alla noAra nafeente Accademia; tanto più, 
che erano efiì lavoro di un noAro Concittadino, 
ammiratore infigne, e imitatore diligentilfimo di quel 
fommo Artefice Fiorentino (4). Con sì lieti principi 
fall ben prefio la nuova Accademia a grandilfimo 
credito. Il celebre Egnazio Danti da me già altrove 
lodato, fratello del mentovato Vincenzio, in occafione 
che fu pubblicata la Proiettiva di Euclide , c di 
Eliodoro Larifieo da lui tradotta , e corredata di 
annotazioni, onorò anch’egli la nofira Accademia col 
premettere all’ opera un fuo Difcorso delle lodi 

dell a 

(1) Vafari Tom. VI. pag. «7- Borghini Ripofo L'b. 
4 -Op. Tom III. pag. 72. 

(2) Crifpolti Cronaca MS. fol. m. j6. t. 

U) Borghini 1 . cit- pag. 1 16. 

(4) Si veda l’ Opera di Vincenzio Danti intitolata : Il 
primo Libro del Trattato delle perfette Pr operai tot : tampata 
io Faenze 1567. nella Prefazione. 
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delia Pn/pettiva , diretto agli Accademici del Difegno di 
Perugia , nel quale molto li loda per aver nuovamente 
con bell' ordine injlttuita quefta nuova Accademia : e 
gli Stampatori Filippo, e Jacopo Giunti non vollero 
ai altri che agli ftelfi Accademici dedicar l’ edizion 
di quell’ Opera del P. Egnazio con loro Lettera data 
in Firenze il di 15 Giugno del medefimo anno 1 5 7 j. 
Bello farebbe il poter vedere e le leggi ordinate 
per la nuova Accademia dall’ Al funi, e dal Sozj , e 
il Catalogo de’ Tuoi Accademici/ Ma quefle cofe o 
fi tono adatto perdute, o reftan fepolte in qualche 
armario ignote perfino al lor pofleflore lo vado però 
congetturando, che quelle ordinazioni fofier ben degne 
di chi le propofe, e le compilò, e che il più bel 
fiore de’ Perugini ingegni rimanefie accolto in quello 
cofpicuo corpo, ove per tanti modi fi dava pafcolo 
al talento, alla emulazione, all’ induflria . Per quel 
vincolo poi che riunifce in una medefima focietà gli 
Amatori, e i ProfdTori tutti delle Belle Arti, io 
penfo, che a molti foreftieri ancora in efle eccellenti 
dell’er luogo fra loro i nollri Accademici ; e non farei 
lontano dal figurarmi, che folle fiato di quello numero 
1 illuftre Architetto Francefco Pacioni da Urbino, 
a cui trovo efierfi ancor data la Cittadinanza Perugina 
nel dì 25. Settembre dell’anno fuddetto 1573. (1). 

r Se 

0 ) Dopo effère fiato vinto dal General Coniglio i 
noftri Decsnviri diedero al detto Pacioni Architetto di 
Gregorio XIII. e a tutti i ludi Difendenti la menzionata 
Cittadinanza , con loro Diploma legnato nel fop'addetto' 
giorno , il qual comincia : Priore 1 Aruttm (7 Popoli Civita* 
tis Pcxul. Magnifico ac Hil/tli Viro Dno Francifco Paciotto 
de li bino Militi S. Salvatori 1 noftri J cju Cbrijli , (7 SS. 
D. N. Aribitecto perpetuarti felicitatemi Annal. Xvir. 1573. 
fol- 157. t, J . Paria di querto Soggetto il .Marcoefi ut ila 
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Se non fu nel fuo primo cominciamento , poco dope, 
a quel ch’io m’ immagino, fu data ancora a quella 
Accademia la fua particolare Imprela, la quale, come 
faprete , era un Elefante efpodo alla Luna , col motto : 
Obscuris nota ( i ) . 

In quanta (lima, e in quanto concetto poi folle 
qued’ Accademia predo la nodra Città, il diede ber. 
ella a vedere quando , dopo aver tre anni avanti 
deliberato di cenere annualmente proveduto un pubblico 
Architetto, nel dì ij-di Dicembre del i s 76. aderendo 
alle indinze degli Accademici, decretò, che un tale 
odizio li confcriìl'e in avvenire a uno del loro Corpo; 
dando ai medelimi la facoltà di proporne quattro, 
frà quali poi dovefl’e il Magidrato trafceglier quello, 
che più gli folle piaciuto Siccome io m'immagino, 
che polliate eller curiofo di faper que’ Soggetti , che 
dopo queda legge rimafero eletti a quedo impiego; 
io vi nominerò tutti quelli, ne’quali mi fono incontrato 
leggendo i pubblici Annali Decenvirali, per lo fpazio 
di un decennio , non volendo più avanti difcendere 
per non ufcir troppo dal mio propolito. 

Fin dal di zo. di Luglio del 1 5 7 era dato 
dedinato da’ Decenviri a pubblico Architetto per 

cinque 

Galena dell’ Onore Totn, II. pag. 607. 608. ; e delle 
Fortificazioni da lui fatte io Fiandra per Filippo li. Re di Spa- 
gna più didimamente parla Fami ano Strati» , il quale lo chiama 
jtrctum , belhcarumque Mattonar un pmt'flìmum ( de Bello 
Belgico Dee. 1. Lib. 6. A 7. pag, m, 303. 309. 319) . 
Fra egli Conte di Montefabbro, e dal nodro Diploma ve* 
diamo, che nel 1573. era anche Cavaliere dell’Ordine di 
S. Salvadore di Aragona : onore conferitogli probabilmente 
dal fopra mentovato Monarca . 

( i) Garutfi Accademie Cap. 34.Quadrio Stor. e Rag. d’ogai 
Potf. Voi. i. pag. 90. Vincioli Poeti Ptrug. T. i. pag. i6<). 165. 
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cinque anni il celebre Vincenzio Danti , eh’ era allor 
rimpatriato , con approvazione di Monlig. Ghislieri 
Governatore: Ma avendo il Danti pedo fine a fuoi 
gì irni nel 1576. (1), era fiato a lui fofiituito Orazio 
Atfani Q perchè pero , come vi accennai parlando 
fopra di lui, moftrafl'e Orazto qualche negligenza ia 
quelle pittare, che fiava allora facendo nella Sala 
del Magiftrato , o per altro motivo, nel fuddetto 
giorno 1 5. di Dicembre dell’ anno 1 5 76. fu egli cafio 
da quello OiHzio , e de’ quattro Soggetti nominati 
dall’ Accademia, i quali furono Bino Sozj, Lodovica 
Scalzi (a), Valentino Martelli, e Giufeppe Ale gii, i 
Dencenviri trafeelfero il Sozj in Architetto pubblico, 
da continuar nell’impiego per cinque anni, con tutti' 
que’ capitoli fiabiliti già fin dal dì 20. di Luglio del 
1573. , e coll’annua provvifione di feudi 12.: la quale 
elezione fu poi confermata il dì jo. dello ftefio 
Dicembre dal nuovo Governatore Monlig. Santacroce. 

Certo, 

(1) Era egli aferitto al Collegio degli Orefici, ove nel 
Catalogo de’ Giurati di P. B. fi legge: V.ncemiut Jtdii Per- 
pinteruii te teptai die a#. Januar. 1548 oblìi magno b norum 
tnocrore die 16. Mail 15 ‘6. Fu a /Tìi bravo nell' Architetto* 
fa» nella Scultura, e nella Statuaria. In Perugia abbiamo 
la bella Statua di broozo da lui gettata nel 1$ $. mentre 
era inetà di a$.anni,a onore di Giulio ili. ,le quale , co- 
me ne fcrive il chiaridì rio Sig. Milita , è riputata un 
efempUre d-lt Arte ( Memor. degli Architetti Tom. 11 . pag. 
58. ) . trattamente parla di quella statua il P. Ptiot Oalajji 
nell. Deferitone della Catted. di S. Lorenzo pag. 8. feg. 
e del merito di Viucer.zio , e delle tante altre opere Tue , oltre 
ainoltri storici, copiofameote parlano il Vaiati, il Borghi* 
ni, ed altri molti. 

(2) Lo Scahp era di Orvieto, ma dimorò lungo lem. 
po in Perugia, ove di lui fi hanno molte beile Opere di 
Scultura . 


té© LETTERA 

Certo, cfyc lo dipendio non era tale da invogliar 
molto a un impiego, il quale, a tenor de’ capitoli, 
portava l'eco delle brighe non tanto indifferenti: e 
perciò io penfo, che il Sozj un anno dopo Io rinunziaffe: 
e allora fi cominciò a conferirlo per un anno folo. 
Per nomina dunque dell’ Accademia rimale eletto 
pel i 578 Valenti»» Martelli , il quale, a inflanza fua, 
e degli Accademici , fu confermato nell’ officio da 
JMonfignor Celli Governatore . Quindi per 1 ’ anno 
1579. ellendo venuti gli Accademici alla- elezion di 
quattro Soggetti del corpo loro , i quali furono 
Antonio Saie ucci , Benedetto Anrelj , Marc Antonio 
Buoni , e Giulio Caporali-, il Magiffrato reputandoli 
tutti di merito uguale, ne aliati injuriam inferret , 
nel dì 11. di Dicembre dell’anno 1578. non eleffe 
per voti , ma a forte eftrafl'e fra loro Antonio Saccutci. 
Dopo quello, per l’anno 1580 fu Architetto pubblico 
nuovamente il Martelli, eletto dal Magiffrato fra i 
quattro prefentati dall’ Accademia , tre de’quali nell* 
Annate non fon nominati; come ne pure vi fon nominati 
gli altri , che fi prefentarono dall’ Accademia pel 
1581. de’ qaali fi eleffe Bevignate Serpentini. Per 
l’anno poi 1 yHj.effendo ftati dall’ Accademia prefentati 
Simonetta Anaftagj , Bernardino Sozj, Giulio Caporali , 
e Valentino Martelli , il primo di quelli fu trafeelto 
dal Magiffrato. Ritenne I ' Anafi agi (1) piu anni 1 * 

impiego 

(1) Era egli amico di Federigo Barocei;' e una Lettera 
da quello fcrittagli nel 1575.8 legge nel Morelli ( Pitture 
Perug. pag. 99. ) , la quale è, Hata poi inferita ancora tra 
le Lettere Pittoriche ( Tom. III. pag. ), e ultimamente 
io parte fu riportata dall’egregio S\g.Hacktrt nella Lette- 
ra fopra la Vernice, di cui parlammo alla pag. 139. Pro- 
babilmente il Barocci avrà ff retta amicizia coll’ Anallagi in 
tempo che quegli dovendo fate il bei Ciuadro della Dipo- 
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impiego, fe io mal non mi appongo: mentre non mi 
è caduca sott’occhi altra elezione fino al 1587., in 
cui nel di ji. Dicembre reftò vinto per 1 ’ anno a 
venire Benedetto Aurei j , il quale fu poi confermato 
anche per l’anno 1589. e novainente pel 1591. Se 
però quelle elezioni dell’ Aureli fodero precedute dalli 
confueta nomina dell’Accademia , io non laprei dirvelo; 
giacché nelle ltiformagioni Priorati non trovo che fe 
ne facefi'e allora menzione . 

Qualunque però folle a tai tempi la forte della 
noftra Accademia ; egli è certo, che il Pubblico non 
lafciò mai di favorire a’ Tuoi glorio!! avanzamenti. 
Oltre alla nomina degli Architetti ad efl'a accordata, 
come vedemmo, nel 1576.; due anni dopo nel di 
20. di Luglio concedette gratis alla medefima per li 
juoi efercizj di lavorar di ftatue, modelli, ed altre 
opere, l’ufo di una Stanza, che aveva la Città nel 
Campo della Battaglia , polla a pian terreno , e 
propriamente nel Palazzo cominciato dal Cardinal 
Armellini , conceduta già una volta a Vincenzio Danti ( 1 ) ; 

concorrendovi 

Azione di Croce per la Cappella del fìobil Collegio della 
Mercanzia nel Duomo, fi trjttenne nel 1 6 <f. per qualche 
tempo in Perugia ,come riferifee Raffaello ch’era uno 

de’ Membri di elfo Cotlegio (Me n. di Perug. MSS. car. 
5 5 -). Qjefto in 5 ghe lavoro del Barocti ha avutola difgraziz 
di foggiacere a 1 uno di quei temerari ripuliménti, contra 
de' quali fémpre declamarono gl’ intendenti .( Vedi Vasari 
Tom. 111 . pag. 4. ni a.; 8 qui avanti pag. 1 $7. 138. ' : e 
ini fi dice , che non Tia v quettà ,ln Pefogia la fola delle 
celebri Opere di quel gran M*éftro, la quale abbia fofiert» 
un indegno rtrapazzo. • 

' 1) Era fiata a lui data dalla Città nel 1561. in pre- 
mio dell’ aver egli ricondotto l’acqua alla' Fonte {Alitai, 
t <6 1. fol, 48. t. ) ; di che fi i parlato nella Lete. I. pag. 30, 
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concorrendovi pare il confenfo di Girolamo, fratello 
di erto Vincenzio, che la riteneva allora a pigione(i). 

Finché ville il Mart Ili, continuò, (iccome io 
penfo, ad edere in qualche onore P Accademia del 
Difegno, e fi fece qualche ufo dagli Accademici d» 
quella Stanza (z).Per qael Jeftino però eh’ è cornano 

e tutte 

(0 Fu appigionati a Girolamo, dopo la morte di Vincen- 
zio» il di i f. di Novembre del 1576. per 4 . fior, all'anno 
di moneta vecchia Perugina ( Anna! 1576. fòL 184. ). Qu. fio 
Gioiamo tu bravo Pittore : e ne parla coptamente il Paicoli, 
e meglio ancora il Borghini (Rip.Lib IV.Op.T.IIl. p.8$.fsg.) 

(2) Valentino di Angelo Martelli tu aggregato al Col- 
legio de’ Pittori per Porta S. Pietro il di 28. Luglio del 
Ì57». ed oltre alTeffère bravo Architetto, fu ancor* un 
valente gettator di metallo, e fi dilettò ancor di Scultura. 
Molte belle fabbriche furono condotte fui fuo difegno, 
ricordate dal Pafcoli , alle quali fe ne potrebbero aggiun- 
ger? delle altre, iìccome è quella , che io frequentemente 
ho occafion di ammirare, cioè la bella Porta, per cui 
da S. Pietro fi va a S. Coftanzo, fatta * fpefe dei Mona- 
lito di S. Pietro nei 158?. fui difegno del Martelli , il quale 
pure col fuo difegno diielTe la ftiada che patta per la mede- 
lima » in occifiooe che per comodo di edo Monaftero fi 
chiufe 1 ’ altra Porta, e l'altra Grada più antica, che da 
S- Coftanzo guidava in Cittì. ( Armai. Xv ir. 158?./. aj. 
t- 1785 •/ «6 tfy. t. 167. ). N I 1576. lo ftefTo Martelli 
fcolpl in pietra le Armi della Cittì per la nuova Porta 
di Borgna ( Armai, 1576. fub die i*. Dteembrit fol. 192.); 
« fra poco vedremo da lui fatto altro confimi! lavoro alla 
Chief» degli Angioli. Egli (tetto poi, come ognun sa, 
gettò la Statua di Siilo V. eh’* fopra la Porta dello Stu- 
dio tabbricata anch’ efla coi . fuo difcgr.o , Quefta Statua 
gettata dal Martelli uel XVI. Secolo rinnova il defiderio 
di alcuni altri lavori cooitmili in var; tempi ideati , ma 
non tièguiti . Una Statua equeftre di bronzo doveva erigerli 
nella nolha Piazza al Duca Valentino Borgia nel 1505. 

( Pollini Par. 111 . pag. m. jjj. ) . Una Statua a Paolo III. 
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a tutte le cofe umane, e che fpecialmente è aliai 
frequente alle Accademie , e a quelle malfimc ili 
Perugia, cominciò a intiepidirli a poco a poco nell 
Accademia quel fervore che f animava ne'faoi principi 
p colla morte del Martelli (i), Tempre più venne a 
languire. Non lafciava però la Città di far cafo dewli 
Accademici in quelle cofe , che poteano edere di loro 
infpezione; e nel dì ai. Maggio del idjo. trattandoli 
di ripigliare nella Chiefa degli Angioli la Cappella 
già una volta conceduta alla notlra Città da’ PP. di 


fu decretata nel 153r.de collocarli nella parete del Duomo 
come quella di Paolo li. Pellini 1 . cir. pag. m. 676. );e 
una Status di marmo fi (labili dal Collegio de’ Legirti il dì 
17. Ottobre del 157}. per configlio di Monfig. sanfelice 
Governatore > in onore di Gregorio XIII. per la promoiione 
del Cantucci all’ Uditorato di Rota ( ttt Aetis A. Collegi» 
Jitb d. anno fot. 39. t 40.); di che fi farebbe fitto men- 
zione nelle Memorie de 1 Perugini /Auditori della Sacra Rota 
Romana , fe quella , come tante altre cole, non fi folfe igeo* 
rata dal compilatore di quelle Memorie. Anche a J Urbano 
VI* I. nel i6i6. pel nuovo Breve emanato pel governo del 
nofiro Studio, fi ftabilì d’ innalzare una Statua a fpefe 
della Città, della Univertìtà, e de’ Collegi de Legitli, e 
de’ FU0I06 , e Medici ( ere Attit ad. Colleg ) . ma ne pur 
quella fu effettuata . , 

fu fcrrò il Pafcoii, quando nella vita del Martelli 
fCrifiè, che quelli mori predò il 1600. Ne’ Libri Necrolo- 
gici di quella Chiefa Parrocchiale di S. r mce di P. S. P. 
ove egli aveva ia fua CaO». fi trova regillrata la fui morte 
(òtto il dì $o. Marzo del t*$o. , mentre era in età di 
circa anni 80. La fua moglie, che fu Filena Paitcont, mod 
tre anni dopo ( ex d. Lii. Necrol. S Crac, fi gn. 1 J°?. & 
feq. fi/. 99. Macinare Avvifi di Petug. MsS. num. AI. car. 
39. « car. aa*. t.) 
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quel Convento (i), non volle deliberare fu di ciò 
fenza il configlio di tre Accademici del Difegno, i 
quali furono il Dottor Ant inoro battijìi, Cornelio Oddi , 
e Cefare Meniconi (1). 

Il 

». (1) Fin dal dì 6 . Dicembre del 1576. fu Inabilito da 

«nitri Mag'ftrati, che nella Chiefa di S. Maria, degli An- 
gioli di Afiìft lì coftruifle una Cappella da chiamarli la 
Cappella de' Perugini ^ a fpefe di varj Collegj delie Arti, 
e di alcune Confraternite, obbligandoli ognuno di quefti 
Corpi all'annuo «borio di Scudi 50 per 20. anni; e folto 
il detto giorno ne fu (iipulato libramento co’ Frati; e fi 
convenne , che quella Cappella fb(Te la Quinta a man manca 
nell'entrare, e più profuma alla Madonna , con alcuni obbli- 
ghi a’ Frati per la Tua odìziatura (Anna!. Xvtr. 15*6. fik 
189.). Pofteriormente però fi cambiò idea, e quella Cap- 
pella fi permutò con altra in altro lìto. Ma nel dì 22. di 
Maggio del 1630. fu Titolato dalla Cittì di riprendete 
quella già da prima fidata ( Annoi. Xvir. 1630 .fil. 191./. ); 
e nel dì 19. del profilino Giugno fu per quella fiipular» 
co’ Frati un nuovo Irtrumento ( Annoi. Vet. fot. 195. /. ). 
Fin dal 1579- fi» commedia a Valentino Martelli il lavoro 
de’ Grilli , Arme della Cittì , da porli a quella Cappella, 
pel prezzo di Scudi 16. , e 7. g'olfi ( Annal. tt79* f> «86.): 
e molti anni dopo fu dato a dipingere il Quadro pel Tuo 
Altare al noftro egregio Pittore Giannantonio Scaramuccia . 
Nel 16 50. però ai noftro Magiftrato piacque di dare a 
quello Quadro un altro dettino , e lo confegnò al Capitolo di $. 
Lorenzo , il quale fi obbligò di collocarlo fopra la Porta 
di quella Cattedrale, con conveniente ornamento , ove fofiè 
l’Arme della Città, a cui Tempre doveva rimanerne il 
dominio (Annal. Xvir. I6JO- fub die ?o. Aprii- f si. $}. )• 
Parlando di quello Quadro, che anch’ oggi fi vede fopra 
la Porta maggiore del noftro Duomo, il Pafcoli ( Vite de 
Pitt. Perug. pag. 182. )« e il Morelli ( pag. 36.)» pare che 
mettano in dubbio fe fia dello Scaramuccia: Ma dal riferi- 
to Documento. liamo accertati-, eh’ è opera Tua. 

(2) Annal. Xvir. 1630. fol. 191 
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Il Garuflt , il Walchio, il Vincloli non fo con 
qual fondamento lafciarono fcritto , che quella noftra 
Accademia fu reftaurata da’ Decenviri nel 1630. lo 
non trovo negli Atti Decenvirali verun provvedimento 
pubblico intorno alla medelima nell’ anno fuddetto, 
e loia mente vedo, che il Magidrato pensò a rimetterla 
in qualche onore nel 1638- Predata la Città da’Getairi 
a vender loro lo Stanzone pollo nel Campo di Battaglia 
fotto l’Orto del loro Collegio , cioè quella Stanza , il 
cui ufo era dato 60. anni prima ceduto all'Accademia; 
e dovendoli fare una tal vendita colla previa licenza 
della S. Congregazione del Buon Governo : quella 
inerendo alle provvide intenzioni del Magidrato, e 
alle fuppliche a quello presentate dagli Accademici 
del Difegno, ordinò, che il prezzo ritratto dalla 
menzionata vendita li rinvedilfe in altra Stanza , che 
li trovava allora a comprare nel Monte di P. Sole 
in luogo pià atto, e più comodo ad ejsa Accademia} 
con queflo , che la Stanza da comprarsi stefse obbligata 
alla Comunità, come stava quella, che si vendeva. 
Nell’Atto adunque, che li dipulò quella vendita ai 
Gefuiti il di io. di Marzo dell’anno fuddetto 1638. 
pel prezzo di feudi 150., dal Magidrato, di cui era 
Capo Francesco Ercolani del Fregio , li dipulò ancora 
con Lorenzo di Grimano Ferretti la compra di un 
appartamento della cafa di quello poda nel Monte 
di Porta Sole appredo la Chiefa di S. Angelo della 
Pace, pel prezzo di feudi 190 ; al pagamento de’quali 
s’impiegarono i 150. feudi ritratti dallo Stanzone 
venduto a’ Gefuiti, ed altri feudi 40. a tale effetto 
depofitati avanti dalla Città (j): e nel di 30. dello 

dello 

(•) Ex Inflrum. Rogit. Consentii Remedii fub die 00. 
Mordi 1638. in Lii. Jìgn. R. Commutine. //. /«/. 49.(7 
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fteflo mefe fi Itipulò dal Magiftrato medefimo altro 
Illrumento collo Hello Lorenzo Ferretti , con cui 

5 |ue(li permife, che fopra la Porta principale della 
ìiddetta fua Cafa , che ferviva di comune ingreflo 
tanto a quella, quanto ali’appartemento deftinaro all’ 
Accademia, fi ponefle una Lapida con quella ifcriziooe ( 1 J 
che vi Ha ancora prefenteroente 

VtTVS . PERVMA5 

DESIGNATIONVM . ET . Ma THEMATVM 

ACADtYlA 

EMPTtS P. /£. jCDIBVS 
RESTITVTA 

FR. HER. DE FREGIO tT COLL. XVJR. ’ 

• MDCaXXHX. 

Con quella naova fede fidata allora all* Accademia 
convien credere , che incominciafl'e ne’ Perugini a 
riprendere qualche fpirito lo lludio delle tre belle 
Arti ajutato da quello ancora delie Matematiche 
tanto con loro connefie , e corteggiato dall’ altro della 
Poesìa amica di quelle , ed emulatrice perpetua . 
Contutrociò non pare che fofle molto liabile neppure 
allora il miglior deliino delia nollra Accademia ; 
mentre nel 1681 . il luogo a lei dcilinato fu dalla 
Cittì accordato ad un vicino per 1’ annuo Canone di 
due libbre di Cera (i); e Monlìg. Marfigli, che fit 
coltro Vefcovodal 1701 fino al » 71 o., come quegli cbe 
promoveva gli Studj , procurò ancura nuova refiaurazione 

■ di 


'/et?. & fol.'s 2. U òr ftf. iti Tabular. Xuhulh G cu /funai. 
Xvir. ab an. i6ji. ufy. ad 6 9. ftl 6j. t. 14}. t G 145. 
(t) E* /limai, cit. fot. 152. 

( 2 ) Ex Annoi. Xjvir » ;68t< fub die jt .A/aii fot. 64. t. 
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di quefia Accademia (i). Non fo qual effetto averterò 

le fue premure: ma bensì trovo che fin da qualche 
anno era introdotto l' abufo di eferfi la Città privata 
del comodo , ed ufo dell' appartamento ed orto defimato 
per la Scuola ed Accademia di Difegno , Scultura , e 
Matematica ; quando nel uì ;6. di Marzo del 1719. i 
Decenviri fecero legge inviolabile , e pofitiva proibizione 
per pubblico, e privato decoro, che in avvenire non fi 
deffèr mai più a pigione ne in verun altro modo 0 titola 
fi concedejjèro ec. il predetto appartamento ed orto ; 
ma fempre dovejfero fiore per mero ufi , e filo comodo 
di detta Scuola, ed Accademia di Difegno, Scultura , 
a Matematica ; e che il Dottor Francefco Neri , come 
Lettore di Matematica, ne ritenefse le chiavi, e non 
poterti: confegnarle ad alcuno , fe non che per l’ufo 
e comodo di detta Scuola di Matematica , Difegno, 
e Scultura , con tener conto delle robe in erto 
appartamento elìdenti , e fatte allora inventariare : il 
qual decreto fu anche confermato da Monfig. Lercari 
allora Governatore , nel dì 4. Maggio dello rteflo anno 
* 7 >P- (1). 

Con tutti querti utiliflìmi provedimenti non riprefe 
però 1* Accademia del Difegno un afpetto migliore 
prima del 1734., eflendone Principe l’Abate Aleftandro 
Baglioni , del cui valore negli ftudj Architettonici 
parlò già il nortro Pafcoli (3), e molto più parlano 
le belle fabbriche in patria condotte col fuo difegno. 
In quert anno adunque fu folenemente riaperta nel 
dì 10. di Gennajo con Difcorfo recitatovi dal F. D. 

Michelangelo 


(0 Vincinli Poeti Perug. Tom. I. p*g. ìflj. 

(?) Eu Annui. Xivr. 1719. jtl. 43. t. (7 ex Xeg. Srev. 
Xl.fi!. .9. t. 

( 3 ) Op. cit. pag. 326. XVJ. , 
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Michelangelo Beiforti Abate Olivetano , e con varie 
compodzioni poetiche degli altri Accademici , le quali 
poi furono indente con quello (lampare nel 17 36., e 
dedicate al Cardinale Annibaie Albani Protettore allora 
dell’ Accademia . A sì lieti principi farebbe però 
mancato il fondamento migliore, fe le valide premure 
del rifpettabil Soggetto, che aveva di erta il governo, 
non avelie a lei procurato anche il modo da poter 
effer fornita di tutto ciò, che è necefìario alle Scuole 
di quello genere . Impegnata danque la Sovrana 
Autorità a proteggere, e a follenere gli avanzamenti 
della rellaurata Accademia , con Lettera della Sagra 
Congregazione del Buon Governo in data del dì 29. 
Maggio dello lìefl’o anno 1 7 34. benignamente accordò , 
che per le fpefe occorrenti per gli efercizj Accademici 
s* impiegaflero per un triennio feudi 36. all’anno della 
fotnma aflegnata una volta per Palj, e Lance (1). 
Con quello prelidio crefciuto negli Accademici fempre 
più il fervore pe' loro fludj , cui non mancava di 
favorire per la fua parte anche il Magiilrato (2); 
s’ incamminava già 1 ’ Accademia a piene vele per 
qaelle vie, che avrebber potuto condurla a una gloria 
affai luminofa : quando improvvifamente moffo da 
troppo giuda cagione 

Caeruteus [apra caput adflitit imber, 

Noctem , byememque fertns , & inborruit un Ha tenebri 5 (3) ,* 

... : > . . . onde 

0 (i) En Reg. Ben. XI l- foL 1. c. 

(2) Nel 1735. il dì 16. di Marzo a richiffta de* Mae- 
Uri , e Scolari del Difegno , i Deccnviri accordarono ai 
medelìmi di levare dalla Cava del Geflo elìdente in Mon- 
temalbe quella quantità di elTo, che lor bifognava, per 
format alcune staraete , e modelli per ufo, e ornamento 
della detta Accademia ( Annui. Xvrr. 1735 . fcl. 39. /. ) " 

(3) Vng. ALneiX. Ltb. Ili . v. 194. . 
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Onde involta in un turbine procellofo, poco mancò, 
che per colpa di pochi non re Italie tutta intieramente 
fommerfa Come fuoie ordinariamente accadere, non 
mancarono allora di quelli, 

Naufragii tabulai qui pe fiere fui (i); 

e con ciò Tempre più si allontanò la fperanza di 
vederla inai più ri Porgere . 

Sia però Tempre lode ai noftri providi Magilirati, 
i quali Tenfibili ai lunghi defìderj della Gioventù 
Perugina , e modi dalle infinuazioni di un egregio 
concittadino aliai valente nella Pittura , il quale 
generolamente fi offerTe a coltivarne il genio in 
chiunque avelie bramato di elercitarvifi , di buon 
grado condiTcelero in quelli ultimi anni a favorire 

il 

(i) Ovid. Tri/l. Lìb. 1 . Eltg. 6 , Monfìgnor Colimo 
Imperiali Governator di Perugia, inerendo alle rifoluzioni 
prefe dal big. Cardinal Riviera Prefetto delia S. Congrega, 
sione del Buon Governo nella Città di Fuligno fotto il di 
li. Novembre 1737-, ordinò che i denari sdegnati in 
Tabella per Palj , e Lance, afcendtnti all’ annua fommi 
di feudi ti. e bdj. 50. fi applicaflero all’ Accademia dei 
Signori Nobili di Perugia, da doverti difporre in folo or. 
«lamento , e benefizio rtabile, e permanente della medefi. 
ma Accademia , e non altrimenti : come fi ha da Decreto 
del fuddetto Monfig. Imperiali dato io Perugia il dì primo 
Marzo 1738. (Ex Reg. Brt'v. XII. fol .16.). Qyefta ftefla 
Accademia per uon aggravare i foli particolari nelle fus 
fpefe, avea domandato, e ottenuto tre anni avanti dallo 
fletto Prelato, e dal Magiftrato, che lì erogatTero per et!» 
feudi 76. 60. 2., provenienti dalia provvitione di un (Jdi- 
tor di Rota allora vacante: giudicandoti convenientitfimo. 
l'ufo di tai denari per un'opera, che tende anche al pub>, 
hlico decoro, e divertimento ( /iutiaJ. Knr. 17 }$. fub dtt 
20 . Jjmm f. 45. ) , .... .. ... . 
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il nuovo rìforgimento delta no lira Accademia del 
Difegno. Il Sig. Cari» Spiri diva* Mari»tti motto da 
puro patriotico Zelo, e dalle replicate iattanze di 
molte perfone autorevoli, e preniurofe del vantaggio 
di quella Patria, avendo efibita tutta t’opera lua per 
dirigere gratuitamente gli (ludi degli amatori del 
Difegno in quella Accademia ; i Sigg Decenviri nel 
dì i 7. Agotto del 1781* con (bienne partirò accollerò 
favorevolmente la generofa offerta ; e dettinata l’annua 
Comma di feudi venti per alcune fpefe più necett'arie 
agli efercizj Accademici, e ttabiliti altri opportuni 
provvedimenti (1), furono contentiittmi che un Uomo 
efperto nell’ Arte , e nelle Romane Accademie già 
egregiamente verfato in tutto ciò che rifguarda così 
fatti efercizj (a), fi prendefl'e il lodevol penderò di 
ravvivare per quanto è pottìbile in quella fua Patria 
il felice genio di Pietro, e de’fuoi valorofi difcepoli. 
Polla la pubblica cura, e il forte (limolo della gloria 
( Quid tnim nifi vota fuperfunt ? ) corrifpondere anche 
meglio per l'avvenire a quelli onorati principi; onde 
la Perugina Accademia del Difegno , che per 1 * 
antichità della origine cede a poche il primato , 
ritolga a quella gloria , alla quale intefero di condurla 
i fuoi primi infticutori, c fpecialmente quell’ Orazio 

Alfaai , 


(t) En Armai. X»/r. 1781. fil 27 J 1 *• Ut * 7 <* 

(1) L’ anzidetto Sig. Morioni dopo aver appretti ia 
patria i buoni fondamenti dell’ Arte da Giaciuta Boccanera , 
0 dai Sig. Antommaria Garbi , eh’ è uno de’ più ingegnoG, 
ed erperti pittori, che abbia Perugia, pafsò a ftudiarla in 
Roma , ove fi trattenne più anni , lotto gi' infigni Maeflri 
Jtcut fai , Subir], ai , C irradi , yériiet , e B'ancb t , fenaa lafcia- 
re di efercuariì continuamente in quella rinomata Accade» 
mia di Francia lotto i celebri dt Troj » e Natane» Dite!» 
tori delia mede bui». 
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Al 'fatti , che fa di cfla così benemerito, e che ha dato 
a me occalìoue di parlar di lei più lungamente di 
quel che mi folli da principio propofto Otteranno 
quelli notòri voti il più felice fucceil'o, fe pel governo 
dell’ Accademia fi avranno in confiderazione , e si 
metteranno in pratica tutti que’ faggi avvertimenti* 
e quelle regole magilìrali, che voi , Sig baidassarre, 
fu tal proposto fuggerifte (i), e che non dovrebber 
mai farvi tanto concento, quanto allora, che le 
vedefte tornare a decoro , e utile della Patria . 

Ma egli è ora mai tempo, eh’ io Sinica di 
parlarvi di cofe Pittoriche Perugine . Mi fono abufato 
anche troppo della voftra fofferenza, parlandovi tanto 
delle noftre, in tempo che vi trovate tutto occupato 
intorno alle Afcolane. Nell’ efaminare però che voi 
' fate le belle Opere di Difegno di cotefta Città, che 
fx Tempre * noi tanto amica (a), non dovrà a lei 

difpiacerc 

(i) Sì veda /’ Antologìa delP Arte Pittorica ftampata 
colla data di Augutta 1784. in 4., nell’ Appendice fui Re* 
colamento dell’ Accadimi a del 1 /tf‘gno a pag. 311. e leg. 

(a) Vedi bellini Par. I. pag. 4X1. 1 1 ja. 1153., e il 
Chiarii Monfignor Marctica nel Saggio delle cofe Alcoli na 
pag. CCXCII. 4 .ij 7 < Nel Proemio degli Statuti di Alcoli 
compilati nel 1377.» in tempo ch’era Notaro delle Ritbr* 
magioni , e Cancelliere di quella Città Nicol» de Johann» 
da Per ufi a, e Rampati poi in Alcoli nel 1496. fi dice co» 
me etti furon fatti ad htnore , ttiampb» , Ì 7 exaJtatioae de la 
filiale Legba iSc. ls maxime de li Magnifico» Comuni de le 
Cipta de Fiorenza (& de Perufia. Altre prove dell’ amiche* 
vide corrilpondenaa tra Alcoli e Perugia fieno fra molto 
quelle poche cofe , che qui aggiungeremo alla sfuggita 
Nel folo Secolo XIV. diciotto iliuftri Soggetti Alcolaoi' 
furono al governo di Perugia col titolo o di Potetti , o- 
di Capitani . Altri pofteriormente vi loftennero ancora le 
principali Giudicature, fra’ quali mi piace di ricordar* il > 
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difpiacere, che ripentiate ancor qualche volra alte 
Patria. I ben ordinati Portici, la Statua di Giulio 
II. (opra la Porta di San Francefco , e gli altri 
ornamenti dì cotefta bella Piazza del Popolo, non 
potran fare a meno di ricordarvi il merito ch'ebbe 
in quelle opere il noftro Montignor Ranieri, mentre 


Cav. Gentile Afai alpina, eh* nel 1471. quVefercitava con 
molta gloria h carica di Pretore; il Cavai. Francesco Cauri , 
che nel 14#$. vi tu nello Aedo officio; e il Cav. Francefco 
flfalafpina, che qui (ottenne la medifima carica nell’anno 
ij itf. onorati tutti dalla nottia Città coll’ aver loro conte- 
lite le proprie Infegoe ; in memoria di che per ri- 
guardo a quett’ ultimo fu qui a lui polla una Lapida 
con quella Ifcrieione: Inficila Magnifici £4 D. F Malj/ptna 
De Afculo Fraet. Perufiae Per M;nfes XX Vedilo lAunus 
Abili ^nno M. D, XVIII. Ultima Julii : (ex Annal. Xvir. 
1471. fol. j. A. 1489. tol. 71. A. 1519- fui. io a. t ). Il car* 
dina! Fulvio della Cornia Legato dì Alcoli nel 1 55 j. e 
i nortri Prelati Ranieri , Frtggeti , Oddi , che vi rifedertero 
in qualità di Governatori ; e nell’Ordine Ecclefiaitico un 
Boumfegna, e un Ifacco , che ne furon Vefcovi nel XIV. 
Secolo ; tutti concorfero con una icambievolezaa di u£cj a 
formar fra quella , e la nodra Città i più forti vincoli di 
mutua rifpettofa atfexione, i quali noi prele.itemente go- 
diamo di veder anche vie più Itabiliti per rottiino Prelato 
A itola no MouOgnor ALESSANDRO ODOARDl, che og- 
gi governa la nodra Chiefa . il Papa Niccoli IV., e il & 
Corrado , che nel XIII. Secolo diedero opera agli dudj in 
Perugia, e il B. Giacerne, e il B.Murco, che vi dudiaroue 
sei XV. , firn troppo onore alla nodra Città , perchè fi 
debbano pafiare sotto filenaio: come fra quei, che indegna* 
tono nel nodro Ginnafio vogliono fpecialmente rammentarli 
Giovanni Innamorati Canonica nel 1798., dato già prima 
ProfelTore in Bologna : Frane sco Bonfini Profe fibre di Me- 
dicina uel 15x1., dato anche egli Lettore nel Liceo Bolo», 
gaeic, e poi fatto Are iuauo di Clemente Vii. ;c il celebre 
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fu i primi anni del Secolo XVI. era al governo di 
cotefta Città (1). Cotefto bel Pome di S. Filippo, e 
Giacomo vi dee parlare a neh 'dio di un Perugino.- 
mentre io trovo che nel 1471. era codi occupato al 
fuo lavoro un noftro Bartolommeo Mattioli (2) nativo 
di Torfciano, il quale o fu Architetto, o fu almeno 
un valente Structor , o (ìa Ca pomi e (Irò , aliai perito 
nell’arte; come moftra anche il noftro maravigliofo 
Ponte Felcino , edificato da lui venti anni prima fui 
Tevere (3) . Non vedo l’ora di fentire il Voftro 
giudizio intorno al Quadro del noftro Giandomenico , 
eh’ io contemplai con molto piacere in cotefta ornatiftìma 
Chiefa di S. Angelo de’ PP. Olivetani, in cui egli 
rapprefentò San Giovanni nel Deierto (4) . Noi di 
quello noftro Pittore non abbiamo quali alcuna notizia; 
e quel eh’ è peggio, non abbiam nè pure alcun’opera 
del fuo pennello (s). Siamo perciò obbligati a cotefta 
Città, fe polliamo formar tuttavia qualche idea del 
merito di lui nel fuo meftiere. Un obbligo ancor più 
recente abbiam poi con Afcoli, mentre da cotefto 

/ Si* 

. ’ • * '* , é / 

Enoc , eh* qui profefsò Belle Lettere nel 1442.» benchègli 
Scrittori , che parlan di lui, non fieno dati di ciò infor- 
mati: ficcome altri Scrittori non seppero, che circa lo 
ftetfò tempo ftudÌ3(Te in Perugia il rinomato Poeta Alto- 
lano Pacifico Mas/tmi , di cui ultimamente vidi un bel Co- 
dice di molti verfi latini fcritti da lui mentre flava in 
quefto Collegio della Sapienza Vecchia , diretti a Braccio 
Bagiioni . 

(1) Monfig. Marciteci Op. cit. pag. CCCLXII. §. 42. 

(a) Da carta antica predo di me leg. n. 477. 

(3) Ex Inflrum. Rof. Qypriaui Gualterii fub He 4. No- 
WM ir. 1451. Protoc. fol. 71. in /Ircb. pub . Perù f. 

(4) Letiferi Alcoli in Profpettiva pag. 81. 

(j) Si veda il Pafcoli Op. cit. pag. 133. feg. . 
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Sig. Niccolo Monti vediamo in una belli dima copia 
così ben confervata l’idea di una Tavola di Raffaeli», 
la quale pochi anni fono full’ ali d’ oro valicò da 
Perugia in Inghilterra (i). Il Sig. Monti mi conofce , 
ed io conofco, e ftimo moltiflìoio in lai un degno 
allievo del gran Baioni. Fategli per me mille faiuti . 

Oh quanto farei contenta di rivedere cotefto 
magnifico Appartamento della Nobilidima Cafa odoarpi 
ora che farà divenuto anche più bello per quelle 
pitture , che dalle noftre vicine contrade pattarono 
In etto a far di fe moftra migliore ! Tavole di 
Raffaello, di Luca Si gnor e Ili , e di Pietro Perugino, 
fono arnefi da dar bene in qualunque Reai Gallerìa. 
Rallegratevi da mia parte cor. cotefto amabilidìmo 
Sig. Marchefc ignazio del nuovo fìgnorìle acquifto. 
Mi compiaccio, che le pitture di Luca da Cortona 
fodero fatte a inftanza di un Medico foreftiero, ma 
che efercitò la fua Profeflione anche in Perugia (a) ; 
poiché così vedo, che una perfona , la quale mi 
appartiene per qualche titolo, potè contribuire ai 
piaceri di un Cavaliere, ch’io ftimo, ed amo moltiftìmo, 
tanto per le invidiabili qualità del fuo bel cuore, 

quanto 

(i) Guida al Foreft. pag. 197. 198. Antologia Rom. 
Tom. III. pag. taj. Vedi qui avanti Leu. V. pag. 129. 

(2) Le pittura , che qui fi accennano, formavano la predella 
di una Tavola, che Ita nella Terra di Montone, a piè 
della quale fi legge querta ifcricione: Egrtgmm quod cernii 
tj>‘i Megifier 1 Ihyfiui Poyficut e* Galli a, & Tomafina em 
itxor denoti one fan fumpùbui poni curmruut , Luca Si gnor dio 
de Cortona Pittore i'figni formai indurente Anno D. MDXV • 
Quello Luigi Medico Francete, abitante in Montone, fu 
condotto dal noitro Magiliratn il dì 5. di Maggio del 1504, 
a eterei tar la Medicina in Perugia , e qui lì trattenne per 
qualche tempo ( A un al. 1504./»/. tal.). 
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«quanto per le multiplici cognizioni , colle quali nel 
regno delle Scienze, e dell’ amena Letteratura, non 
che in quello delle Belle Arti , fi diftingue aliai tra’ 
fuoi pari Chi sa che il Signvrelli non facefl'e in Perugia 
qael lavoro, che ora adorna la Cala odoardi , ell'endo 
la noflra Città non molto dittante da quella Terra, per 
cui egli lo fece, ed effendofi egli fra noi trattenuto del 
tenpo. perchè vi avea degli amiti di gran riguardo, e 
a lui moltilli no affezionati) ( i ) In ogni cafo però, ligli 
die tanto volentier dipingeva per" il Vefcovo di 
Perugia (a) , farebbe flato molto contento, fe avelie 
preveduto a qual deftino fi riferbava anche quell* 
altra opera fua dopo il corfo di 273. anni. Avendo 
poi il big. Marchefe Torto degli occhi nella propri* 
C.ifa infigni Tavole del Perugino, e del fuo incomparabit 
allievo Urbinate, e amando egli tanto le cofe belle; 
voglio fperare, che debba Tempre più affezionarfi * 
quella Città, che conferì tanto a formare quelli gran 
Geoj, e che fu la prima a vedere le lor belle opere; 
e voglio pur credere che non gli difpiaccìa, che noi 
per la noflra parte ci occupiamo a indagar le più 
efatte memorie di quel noflro Maeftro celebratifTìmo. 
Frutto faranno delle vollre cure , valorofo Sig. orsini, 
i più certi ragguagli de’ fatti principali della fu* 

. ... _ vita , 

(1) Fri gli altri ebbe particolar amicizia co’ B agl ioni , 
di’ quali Gie. Paolo , e Orayo t'uron da lui ritratti al natu- 
rale nella ftoria della fine del Mondo dipinta per la Cat- 
tedrale di Orvieto ( Vafari Tom. 111 . pag. 3. 7. ) 

(2) Luca Signorclli dipinfe in Perugia la Tavola di 
S. Onofrio nella Cattedrale per Monlignor Jacopo Vannucci 
Corionefe allòr nollio Vefcovo ( Vafari Tom. III. pag. 
3- Luigi Scaramuccia Finezze de' Pennelli ltal. Cap. 38. 
pag. 83. Crifpolti Perug. Aug. pag. 63. Morelli pag. 40. 
GilalE Delcriz. della Bafilica di S. Lorenzo pag. 90, 91. ) 
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vita, c fopra tutto il fincero, e magiftral giudizio 
delle Opere lue . E delle mie ricerche qual può mai 
edere il frutto? Io mi vergogno a dirlo, quando 
penlo di non aver ripefeato altro, che inezie, e 
niifcee, le quali non contan nulla per confermare a 
Pietro quel luogo, che fe gli dee nel regno pittorico. 
Ma che volete? Dovevate voi ben fapere, che come 
ir. ogni altra cofa , così in Pittura io fono un fanciullo, 

Che dir non sa , ma 7 più tacer gli è noja . 

Col pretcfto di Pietro, fono andato a zonzo per la 
Scoria pittorica Perugina di quattro, e piti Secoli, 
fenza dir poi nulla che meriti la voftra attenzione. 
A ogni modo però niuna cofa potrà far eh’ io 
non goda di avere impiegato anch’ io, come meglio 
ho potuto, alcune ore confecrate al genio intorno a 
un Uomo, che fu, e farà Tempre di tanto onore alla 
noftra Patria; e di avere a voi dato un argomento 
di quel rifpetto, con cui fono 

Voftro cc. 


IL FINE. 
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in Siena 43. 

Vannucci Jacopo Vefeovo 
di Perug. 375. 

Vannucci fam. 121. 


— Pietro . vedi Pietro Van- 
nucci . 

Vellano da Padova 113. 
.14. 

Vafari Giorgio fi. e olirne 
frequcntetmute . 

•— giudizio ingiufto di 
Agoftino Caracci intorno 
al fuo merito aia. 

Vernet Giufeppe 270. 

Verrocchio . vedi Andrea. 

Ugolino Vefeovo di Peru- 
gia ih 

— di Prete Ilario Pittore 

44. 

Ugonio Matteo Vicelegato 
di Perug. 201 . 

Vibj Piergaleotto 105. 

— Ugolino Ab. di S. Pie- 
tro 46. 47. 

Vinci Leonardo . vedi Leo- 
nardo. 

Viocioli Vinciolo : Tue gefta 
dipinte 4j. 

Vireiti P. M. Domenico 79. 

Vitruvio tradotto, e ce- 
mentato 37;. 

Vittore Pifano 11J. 

Uoiverlità degli Studj. vedi 
Ginnalio . 

Urbano IV. ai. 

Urbano V. 47. 

Urbano V 1 IL afij. 

z 

.Zacchiroli Francefco 34 fi. 
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IMPRIMATUR. 

Pbilippus Pattiti Pie . Getter nlit Perniine. 

Fr. Ray muti dui Sanpaolo Lefl. Ori. Pratdit. 4C Pit> 
Gen. S. Offrii Perniine. 
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